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LIBRO CINQUANTESIMOQUARTO 

RESTAURAMENTO DEI BORBONI 


Ultime opcr<)Zioni dei Francesi rimasi nelle diverse parli delia Eu- 
ropa. — Stagione campale dei generale Maison nelle Fiandre , e 
difesa di Anversa governata dal generale Carnot. — Resa d’An- 
versa e condizioni di questa resa. — Diserzione introdottasi nelle 
troppe francesi. — Fermezza di Maison all’ aspetto d’ un male 
che minaccia di lasciare strema d’esercito la Francia. — Lunga - 
e memorabile resistenza di Davout in Amburgo. — Condizioni 
a cui si arrende, dopo aver salvato un numeroso esercito, ed 
un ricco materiale da guerra. — Nobile condotta del principe 
Eugenio in Italia. — L’esercito francese ricondotto in Francia 
dal generale Crenier. — Avvenimenti ne’Pirenei. — Ultimo fatto 
d’armi tra gl’ Inglesi ed i Francesi, per le indugiate novelle di 
Parigi. — Sanguinosa battaglia di Tolosa. — Armistizj lungo 
tutte ie frontiere. — Condizione del conte d’Artois dopo la sua 
entrata in Parigi. — Si discussa con qual titolo egli deggia tem- 
poraHamente amministrare il regno. — il Senato non vuole ri- 
conoscere la sua qualità di luogotenente generale, se non a 
patto d’un solenne impegno di rispettare la Costituzione. — Ir- 
'ritamento del conte d’Artois e de’ suoi amici. — Transazione 
i mmaginata dal duca d’ Otranto, ed accettata. — 11 Senato recasi 


Digitized by Google 



4 LIBRO CINQUANTESIMOQUARTO 

alle Tuilerles, e dà l’investitura di luogotenenza generale al duca 
di Artois, in conseguenza d’ una dichiarazione di questo principe 
che ripromeitcsi di far accettare da Luigi XVIil le principali basi 
deila senatoria Costituzione. — Primi atti governativi del conte 
d’Artois. — Il Governo temporario convertito in Consiglio del 
Principe. — Composizione del Ministero. — Invio di Commis- 
sari straordinari nelle diverse parti della Francia. — Sofferenze 
delle provincie occupate, e sollievi che si procura di loro procac- 
ciare. — Novelli alloggiamenti assegnati alle truppe francesi. — 
Coscritti del ISIii lasciati liberi. — Provvidenze di finanza del 
ministro Louis. — Sua ferma risoluzione di pagare tutti i de-* 
bill dello Stato, di mantenerne in vigore le imposizioni, e pre- 
cipuamente i Diritti riuniti. — Rapidi progressi del credito pub- 
blico in grazia della pace e dei divisi di.questo ministro. — 
'Mutamenti temporari recati alle tariffe commerciali. — Aumen- 
tarsi delle sopportazioni delle provincie occupate dagli Alleati.— 
S’ improvvisa con tropjia ressa un negoziato per ottenere Io 
sgombro del regno dalle tru[»pe della Lega. — Tale proposta 
deve naturalmente provocare l’altra dello sgombro delle truppe 
francesi occupanti il suolo straniero. — Nell’ impossibilità di 
ricusarsi a tale reciprocanza , con Convenzione dei 23 d’aprile 
si consente lo sgombramento di Amburgo, di Anversa, di Fiessin- 
ga, di Berg-op-Zoom, di Mons, di Luccemburgo, di Magonza, in 
universale, di tutte le fortezze le più importanti dell’ Europa. — 
Fassa in sulle prime inavvertita l’ imprudenza di sifi^tta con- 
venzione, che presto divenne argomento d’ amari rimproveri. — 
Rapido riscuotersi degli animi dopo l’entrala del conte d’Ar- 
tois. — La massa popolare , resosi famigliare il concetto del ri- 
torno dei Borboni, ad essi si dà abbandonatamente; ma il tra- 
smodare della regia fazione adira i repubblicani ed i bonapar- 
tLstl , e provoca dagli uni e dagli altri i più focosi richiami.— 
11 conte d’ Artois incorre in certe imprudenze , che fanno desi- 
derare ai suoi amici chiaro- veggenti il pronto giugnere del 
re. — Messaggi diversi inviati a Luigi XVIII, e pittura che gli 
vien fatta della condiziono della Francia. — Sendogli detto che 
la sua adesione alla Costituzione del Senato non era atto inevi- 
tabile, indugia il dichiararsi in proposito, e lentamente s’ incam- 
mina verso la Francia. — Entusiasmo de.stato dalla sua pre- 
senza negli Inglesi. — Sua imprudente allocuzione , nella quale 
dichiara che, dopo Dio, l maggiori suoi obblighi sono dovuti al- 
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l' Inghilterra. — Suo sbarco a Calais. — Suo viaggio per gli 
spartirocnti dei settentrione, e suo arrivo in Gompiègne. — Fretta 
(Fanimo con cui è accollo , precipuamente dai marescialli, ai 
quali ei fa le più iiete accoglienze. — Impazienza che si ha di 
vederio. — Carattere di Luigi XVllI e del conte d’Artois, e 
singolarissime differenze di natura offerte da questi due fratei- 
li. — Conversazione tenuta da Talleyrand col re. — Cura grandis- 
dìssìma di questo por ischermirsi da ogni impegno. — Visita 
fattagli in Gompiègne dall’ imperatore Alessandro , e vani sforzi 
di questo per far intendere buoni consigli. — Non ripugna a 
Luigi XVllI il concetto di una Costituzione, anche assai liberale, 
ma vuol darla egli stesso, al fine di mantenere intatto il prin- 
cipio della sua autorità.— Rimane inteso, che prima d’ entrare 
io Parigi egli si fermerà in Sainl-Ouen, per farvi una dichiara- 
zione generale confermante la fatta dal conte d’ Artois , e desti- 
nata a consacrare le basi della Costituzione senatoria. — Suo 
soggiorno iu Samt-Ouen; sua dichiarazione ivi emessa dei 2 
maggio 1818. — Suo ingresso in Parigi il 3 di maggio. — Lie- 
tissimo accoglimento fattogli dai Parigini. — Assume il potere, 
e costituisce il Consiglio reale. — Prima sessione di questo Con- 
siglio nella quale tutte le questioni sono toccata sommariamen- 
te. — Intendimenti generali intorno l’esercito, la marineria e le 
finanze. — Il ministro Louis persiste ne’ suoi due principi: ri- 
spetto del debito nazionale, e mantenimento in vigore dei bal- 
zelli necessari. — Proclama reale risguardante i Diritti riuniti. — 
Differimento della questione della Coscrizione militare. — Luigi 
XVIII mostrasi risoluto a ristabilire l’antica ca.sa militare del 
Re, e ad accrescerla considerevolmente. — Niun membro del 
Consiglio ardisce contraddire a si imprudente risoluzione. — 
Novelli sforzi per far cessare le angustie delle provincie occupa- 
te. — Si scorge che la convenzione dei 23 di aprile ha fatto 
fare alla Francia la perdita di pegni preziosi, senza procacciarle 
lo sgombramento dal suo territorio degli eserciti degli Alleati.— 
Questi promettono di rinnovarne gli ordini ; e Luigi XVllI pub- 
blica un proclama per ordinare alle autorità locali di non obbe- 
dire alle tolte ordinate dai generali della Lega. — Impazienza 
per concludere la pace. — Talleyrand è incombenzato di nego- 
ziarla. — Altro fallo di troppa ressa, simile al commesso con la 
Convenzione dei 23 d’aprile. — Meglio sarebbe stato che le 
.sorti della Francia si fossero rimesse al congresso di Vienna , 
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siccome quelle dell’ altre potenze, nella speranza di trovare que- 
ste in dispareri, e quindi alcune favorevoli alla Francia. — Met- 
tcmicli, per l’ opposilo, avvisa dell’ interesse de’ Collegati di ne- 
goziare tostamente con la Francia, e di rimettere poi tutte I’ al- 
tre questioni europee al Congresso generale da riunirsi in Vien- 
na. — 11 governo di Luigi XVIIl non si adda di questo pro- 
fondo intendimento, ed impaziente di farsi un merito della pa- 
ce, si alTretta a concluderla senza por tempo in mezzo. — il ri- 
torno alle frontiere del 4790 è posto qual principio irrevocabile.— 

Si accetta questa frontiera con alcune giunte, — L’Isola di Francia 
è eccettuata nella restituzione delle colonie francesi. Nobile resi- 
stenza del Re contro ogni maniera di taglia di guerra. — Trionfa 
con la sua fermezza aiutata dai suoi ministri. —Conservazione 
dei Musei, — Trattato di Parigi dei 30 maggio 4S14. — Si at- 
tende alla Costituzione nel tempo stesso che trattasi la pace. — . 
Il Re non vuole affidarne il lavoro al Consiglio reale, e la prepara 
egli stesso ajutato dai signori di Montesquieu , Dambry, Ferrand 
e Beugnot. — Suoi liberali divisamrnti dovuti ai suo lungo 
soggiorno in Inghilterra, ma tutti sottoposti ad una condizione , 
cioè: che la nuova Costituzione emanerà esclusivamente dall’au- 
torità reale. — Diverse questioni insorte. — Arrendevolezza del 
re in ogni cosa, salvo sempre l’esposto suo principio. — La prò- - 
posta di Costituzione sottoposta all'esame di due Commissioni, 
l’una del Senato, l’altra del Corpo Legislativo.— Titolo di Car- 
ta Costituzionale dato aila nuova Costituzione. — I sovrani al- 
leati non volendo abbandonare Parigi, se non vedute in atto le 
impromissioni fatte in Saint-Ouen, fissano addi 4 di giugno la 
sessione reale in cui deve essere- proclamata la Carta. — Ses- 
sione reale del 4 giugno; effetto buonissimo di questa sessione.— 
Pn^clamazione della Carta; partenza dei Sovrani alleati; co- 
stituzione definitiva del Governo dei Borboni. 

La partenza di Napoleone per alP isola d’Elba aveva 
sbarazzati i Borboni della presenza di un tremendo 
nemico, il quale, sebbene atterrato , dava nondimeno 
ancora paura alle potenze vittoriose. Ma se erasi 
troncato il capo al mostro , siccome allora era chia- 
mato il governo imperiale, il corpo rimaneva, e li 
suoi sparsi frammenti agitavano l’ Europa coi loro 
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movimenti convulsi. Molte punte di truppe francesi, 
ignare ancora dei casi occorsi in Parigi , o che non 
prestavanvi fede , trovavansi sparse per la Fiandra , 
per l’Olanda, per la Weslfalia , in Italia, nel Delfi- 
nato , nella Linguadoca e nella Spagna. Primo pen- 
siero del governo temporaneo era stato quello d’ in- 
viare agenti a questi corpi, onde informarli dell’en- 
trata in Parigi dei Collegati, dell’abdicazione di Na- 
poleone, e del ritorno de’ Borboni sul trono di Francia. 
Aspettavansi le loro risposte con ansia inquieta, sen- 
dochè il governo temporario non desiderasse ordinare, 
nè gli alleati amasserp dar opera a malagevoli assedj. 
quali erano quelli di Strasburgo, di Magonza, di 
Lilla, di Anversa, di Flessinga, del Texel, di Amburgo, 
di Maddeburgo, di Wurzburgo , di Palma-Nova, di 
Venezia , di Mantova , d’ Alessandria , di Genova, di 
Tortosa, di Lerida e va dicendo. E nel fatto si durò 
grande fatica a capacitare vecchi soldati che guarda- 
vano questi posti lontani , ed alla testa de’ quali Na 
poleone avea posti comandanti di tutta energia, devoti 
alla sua causa ed a quella della Francia. I loro ul- 
timi fatti nel 1814 meritano l’attenzione della storia, 
ed offrono un parlante concetto della condizione in 
cui la Francia era lasciata da Napoleone e raccolta 
dai Borboni. Noi passiamo a toccarli rapidamente. 

L’illustre Carnet governava la difesa di Anversa, 
nel mentre che l’ abile e strenuo generale Maison 
teneva in suo potere con la sua operosità e con la 
sua audacia tutto il paese compreso tra Anversa, Lilla 
e Valenciennes. Rammenteranno certo i leggitori che 
Carnet , tenutosi volontariamente appartato daU’irapero 
e dall’Imperatore, quando vide invase le frontiere del suo 
paese, col suo gran cuore, più ancoraché con la sua gran 
mente, aveva scorto il pericolo da cui era minacciata 

la causa della Rivoluzione e della Francia: ed aveva 

! ^ 
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scritto a Napoleone per offerirgli il suo braccio sessa- 
gennario. non qual ajuto, diceva egli, ma qual esem- 
pio. Napoleone aveva degnamente accolta questa ma- 
gnanima profferta , ed aveva affidata a Carnet l’ in- 
cumbenza per la quale egli aveva maggiore abilità, 
quella, vogliamo dire, della difesa di Anversa, fortezza 
che era la più magnifica creazione dell’ Impero , il 
deposito delle sue marittime ricchezze, e il baluardo 
delle sue frontiere su la Schelda. Carnot vi aveva il 
buon ordine stabilito; aveva ispirato al presidio un 
sentimento di magnanimo abbandono , e tolta ai ne- 
mici ogni speranza di insignorirsi, se non per via di 
un assedio regolare e lunghissimo, d’ una piazza forte, 
stata sempre l’obbietto di tutti gli odj dell’Inghil- 
terra verso la Francia. Rimaneva agli assedianti il 
barbaro spediente di un bombardamento; e Carnot', 
d’intelligenza con l’ammiraglio Missiessy , vi si era 
apparecchiato. Erasi coperta con terra e litame la 
squadra, eransi trovati i magazzini e l’ opere più mi- 
nacciate; poi con eroica imperturbabilità erasi patita 
per più giorni una pioggia assidua di bombe e di 
granate reali , non trascurando la bisogna di estin- 
guere sull’atto le fiammecbe qua e là s’innalzavano. Gli 
assalitori, terminati avendo i loro projetti, eransi ve- 
duti condotti ad un semplice blocco ; e Carnot, fornito 
di grascie a sufficienza, avea loro chiaramente fatto 
palese eh’ essi non avrebbero domato il suo coraggio, 
nè stancata la sua pazienza. 

Le truppe operative , rinchiuse in Anversa per la 
mossa degli eserciti invasori , stremalo di forze ave- 
vano Maison, il quale aveva appena seimila uomini 
per occupare la Fiandra. Faceva parte delle truppe 
rimase in Anversa una eccellente divisione della gio- 
vine guardia, forte di quattromila uomini, e di parec- 
chie centinaia di cavalieri , che sarebbero stali ajuto 
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prezioso per la difesa della frontiera. Il perchè Carnet 
e Maison studiavano il modo, l’uno di privarsene, e 
l’altro di trarli a sè attraverso ad un nuvolo di ne- 
mici. 

Il generale Maison, gittati in tutta ressa alcuni bat- 
taglioni di deposito, e poche grascie nelle fortezze di 
Berg-op-Zoom , di Ostenda, di Dunkerque, di Valen- 
ciennes, di Maubeuge, di Condè e di Lilla , correva 
con cinque a seimila nomini dall’una all’altra di 
queste piazze forti , disimpegnando ora l’ una , ed or 
l’altra , distruggendo a quando a quando forti punte 
di nemici, e tenendo in assidue inquietudini con una 
guerra d’imboscate il principe di Sassonia-Weimar, 
il quale con quaranta a cinquantamila uomini non 
era riuscito a sloggiare questo pugno di Francesi dal 
laberinto delle fortezze francesi (1). Nell’atto che 
Maison operava veri prodigj di operosità e di ardi- 
mento , molt’ altri capitani francesi cuopriyansi di 
gloria col resistere a formidabili assalti con un pugno 
di difensori. Il generale Bizanet, ridotto a difendere 
con duemila e settecento uomini Berg op-Zoora , for- 
tezza che richiede un presidio di dodicimila difensori, 
non aveva potuto impedire al soldati di Graham, fa- 
voreggiati da una sommossa popolare , di slanciarsi 
alla scalata , e di entrare vittoriosi nella città. Ma , 
senza scoraggiarsi, crasi sospinto contro le colonne 
inglesi, le aveva costrette a indietreggiare, l’una ap- 
presso •dell’-altra , uccisi ad esse millecinquecento uo- 
mini , e presine duerailacinquecento prigionieri. Il 

(1) Napoleone che aveva soltanto saputo i primi casi di questa 
stagione campale nel Belgio , cioè la ritratta da Brussclle sopra 
Lilla, spesso crasi lamentato di Maison nella sua corrispondenza. 
Avrebbene parlato diversamente se avesse avuto il tempo di ap- 
prezzare la parte importante di questa stagione campaie, la quale 
ih qoe’dl eccitò l’ammirazione di lutti imi tari. 
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principe di Sassonia-Weimar, avendo fatto un uguale 
lonlalivo contro Maiibeugc (difesa da Schoiiller colon- 
nello d’artiglieria, alla testa d’un migliajo di guardie 
nazionali e di doganieri) aveva veduta la sua arti- 
glieria smontata e li suoi militi rojetti fuori delle 
fortificazioni], e sventato il suo tentativo nel modo il 
più umiliante. 

Maison, che mulinava il modo di trarre a sè la di- 
visione Roguet, afferrò 1’ occasione offertagli dal fal- 
lito assalto del nemico contro Maube.uge , per recarsi 
sopra Anversa attraverso le masse nemiche. Riunite 
le due divisioni Barrois e Solignac, forti di sei mila 
fanti, e la divisione di cavalleria Castex , eh’ era di 
millecento cavalieri , usci di Lilla col pretesto di re- 
carsi al soccorso di Maubeuge; respinse le punte ne- 
miche le quali occupavano Courtray; finse d’ inse- 
guirle verso Oudenarde e Brusselle, poi si volse brusca- 
mente sopra Gand , eh’ egli preso di viva forza ; ed 
ivi sostò per aspettarvi Roguet , eh’ egli aveva fatto 
avvertire del suo appressarsi. Carnet, avvisato in de- 
bito tempo, fece uscire di Anversa la divisione Roguet, 
che in Gand a Maison si ricongiunse , recandogli un 
aiuto di quasi cinquemila uomini d’ armi diverse. 
Maison, trovandosi cosi alla testa di dodicimila com- 
battenti, vide molle colonne nemiche abbandonare i 
blocchi delle fortezze , per marciare contro di lui , e 
precipuamente il grosso sforzo del principe di Sassonia 
Weimar, il quale con trentamila uomirli gi'à s’era 
mosso per chiudergli la ritirata. Maison non perdette 
un istante, ritornò sopra Courtray, sbaragliò il corpo 
di Thielmann, a cui prese forse milledugento uomini, 
tra morti e prigioni, e dopo una spedizione di sei 
giorni , rientrò in Lilla vittorioso , formatisi un pic- 
ciolo esercito tutto infiammato del suo ardore, e pa- 
rato a ricominciare le corse che gli erano si ben riii- 
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scile. Fu in tale stalo di cose che giunsero a Maison 
le novelle di Parigi , inviategli officialmente dal go- 
verno temporario. Questo generale , stato aiutante di 
campo di Bernadotle e vecchio soldato dell’esercito 
del Reno, non era molto tenero verso di Napoleone; 
ma lontano da ogni spirito d’ intrigo, sebbene opero- 
sissimo per mente e per natura , non era uomo da 
prestarsi a soppiatte mene. Per la qual cosa , quan- 
tunque fosse assediato dagli agenti di Bernadette , 
seppe nondimeno respingerli da sè, fatto loro intendere 
che li avrebbe passati per l’arme se avessero osato 
di tornarsene a lui. Se non che avendo il fato de- 
• creiate le sorti della Francia, ne accettò i decreti; 
fece conoscere alle sue genti i casi oramai irresistibili 
ch’eransi in Francia compiuti, e propose loro di acco- 
modarvisi. I suoi generali furono tutti del suo parere; 
ma negli ordini inferiori di quell’esercito s’alzò un 
grido di contraddizione contro i traditori , dicevasi , 
che avevano data nelle mani al nemico la capitale. 
I soldati non potevano capacitarsi che Parigi fosse 
caduta da sè, in conseguenza degli avvenimenti della 
guerra; e la voce vagamente sparsa di un gran tra- 
dimento faceva mala giunta alla folle loro diffidenza. 
Niuno giungeva a dissuaderli che la Francia e Na- 
poleone non fossero le vittime della più nera tradi- 
gione. I vecchi soldati per collera , e li giovani per 
indisciplina, si ammulinarono, gridando: che biso- 
gnava abbandonare le bandiere insozzate da traditori. 
L’ imprudente grido : Non più coscrizione militare, non 
più diritti riuniti, pronunciato dal conte d’ Artois, era 
penetrato fino all’ estremo delle provincie ; e le voci : 
Andiamo, ritorniamo alle nostre case erano ripetute 
da ogni soldato. Yidersi in fatti centinaia di soldati 
abbandonare le loro bandiere in poche ore, e Maison 
intanto avvertiva che un esercito era necessario quale 
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che si fosse il padrone. Adunò i suoi soldati , i quali 
in su le prime mostraronsi sensibili agli energici ri- 
chiami di lui , ma che poco dopo incominciarono ad 
andarsene per iruppelli. Convocati allora i suoi offi- 
ciali , fece un appello al loro amor patrio , i quali 
ascoltarono la sua voce e la fecero intendere alla volta 
loro ai bassi ufficiali ed ai vecchi soldati, e riusci- 
rono a farsi ascoltare. Formossi a tal modo un nucleo 
di uomini fedeli, e col loro aiuto Maison, posta in 
batteria alle porte di Lilla la sua artiglieria, fece in- 
tendere ch’egli avrebbe fulminata a scheggia la prima 
banda che si fosse presentata per disertare. Questa 
minaccia bastò a far cessare ogni ammutinamento, ed . 
a ristabilire l’ordine e la disciplina; ma forse due 
mila erano stati i disertori, ed a Maison rimanevano 
diecimila combattenti da poterne' far capitale. 

Necessario era quest’ esempio dato da Maison, sen- 
dochè la deserzione resa si fosse contagiosa. I soldati 
di nuova leva, profittando dell’esasperamento dei 
vecchi soldati contro coloro eh’ e’ chiamavano tradi- 
tori, ed ingegnandosi ad accrescerlo per farne poscia 
loro prò’, se ne andavano in massa col dire : che più 
nulla rimaneva loro a fare sotto le bandiere; e fini- 
vano per trarsi dietro i loro antichi compagni, i quali 
cominciarono a sentire il desiderio di rivedere il loro 
villaggio. Nel grand’esercito da Napoleone lasciato in 
Fontainebleau, siffatta contagione s’era propagata in 
forma sconfortevole ; e la Francia risicava di trovarsi 
strema di esercito e tra soldati stranieri, lagrimevole 
condizione in tempo che doveva trattare la pace. Molte 
creature del «onte d’Artois avvisavano una buona 
ventura questa dispersione dell’ esercito imperiale ; 
ma i marescialli gli fecero intendere il pericolo di 
rimanere ben presto stremi d’ogni difesa. Marmont, 
il principale autore di questo sbandamento , volendo 
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col SUO zelo in prò’ dell’ esercito fare scusa alla sua 
condotta, mostrossi uno de’ più accesi nel presentare 
ai reggitori i più utili richiami; e si riusci a risol- 
vere il conte d^Artois ad una significativa dimostra- 
zione. Scrisse in fatti al generale Maison una lettera, 
che fu tosto pubblicata, e nella quale, nel ringraziarlo 
della sua nobile condotta, gli annunziava che passava 
a darne parte a Luigi XVIII, qual titolo all’ estima- 
zione ed alla confidenza del sovrano. 

Nel mentre che l’esercito di Fiandra s’accostava 
in tal forma al nuovo governo , Garnot , con tutta la 
sua ripugnanza verso i Borboni , seppe condursi da 
buon cittadino. S’avvide che bisognava sottomettersi 
alla legge dettata dagli avvenimenti , ed accettare i 
Borboni, sendochè il loro governo fosse il solo allora 
possibile. Ma i Borboni accettati e riconosciuti, rima- 
neva a compiere i doveri verso la Francia, e nelFa- 
prire le porte di Anversa agli inviati dell’antica di- 
nastia, non intendeva di darle in guardia alle truppe 
de’ collegati. Bernadotte avendogli scritto per annun- 
ciargli i casi di Parigi, e per impegnarlo alla resa 
di Anversa, Carnet, gli aveva risposto: non essere i 
fatti ancora dimostrati a bastanza per condurre il 
fedele comandante d^una città assediata a considerarli 
come sicuri ; e che nel rimanente , anche tenendoli 
per veri, egli non consegnerebbe le chiavi d’ Anversa 
a lui affidate, se non ai commissari del re di Francia. 
Parecchi giorni passati e gli avvenimenti meglio chia- 
riti , Carnet ne diede la notizia al presidio, gli fece 
accettare la nappa bianca , e continuò a tenere le 
porte chiuse , sino al giugnergli degli ordini di Lui- 
gi XVIII. 

NelF atto che i generali francesi posti su la Schelda 
e sul Reno segnala vansi con si savi portamenti ,• un 
illustre uomo di guerra onora vasi nella Westfalia con 
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prodigi di pazienza e di fermezza, nell’intendimento 
di servare intatto il sacro deposito a lui affidato. De- 
vono ricordarsi i leggitori il come si fosse trovato il 
maresciallo Davout bloccato in Amburgo, alia testa 
del corpo d-* esercito che egli capitanava. Incumben- 
zato di ricondurre a sommessione le provincie solle- 
vatesi nell’ Allemagna settentrionale, e di assicurare 
la difesa dell’ Elba, non aveva usato verso le persene 
veruno di que’ rigori prescritti da Napoleone ; erasi 
limitato a convertire le pene incorse in taglie di 
guerra ; aveva inviati al grand’ esercito sotto Dresda 
tutte le provvidenze in vittuaglie ed in moneta che 
aveva potuto; e dopo la sventurata battaglia di Lipsia, 
non vedendo tornare a sè nè il presidio di Dresda , 
nè verun altro, aveva atteso a stabilirsi fortemente in 
Amburgo, ben risoluto a difendervisi contro i soldati 
di tutta l’Europa, ed a guardare questo posto impor- 
tante, eh-’ era un prezioso argomento di compenso nei 
negoziati della futura pace, il legame che teneva in 
fede la Danimarca, e il deposito di un immenso ma- 
teriale da guerra, ivi creato dilla Francia. 

Chiuso in Amburgo nel settembre del 1813 , e sin 
dal novembre privato d’ogni corrispondenza con la 
Francia, Davout erasi tenuto fermo nel suo proposito, 
risoluto a disperata difesa sino a tanto che gli rima- 
nessero soldati e provvigioni da guerra e da bocca. 

^ Verso la fine di novembre un dispaccio oscuro, metà 
in cifre, metà in lettere comunali, gli prescriveva di 
marciare a sovvenimento dell’Olanda, se gli poteva 
riuscire; e in difetto, di rimanersene in Amburgo, di 
difendere questa piazza forte ad oltranza, e di tenervi 
occupato ed in soggezione il maggior numero possi- 
bile di nemici. Tuttè le vie della Francia e dell’ 0- 
landa essendo già chiuse, Davout erasi attenuto al- 
l’ultimo partito. 
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Capitanava quasi quarantamila uomini di ogni arma, 
soldati resi eccellenti sotto il suo governo; ma dal 
compito bisognava detrarne sette ad ottomila cli’e- 
rano ammalati. Brasi procacciate grascie e provvigioni 
da guerra, e in conformità degli ordini di Napoleone, 
con opere di fortificazione campale , con isteccati e 
con bastioni rapidamente ristorati aveva cinto Am- 
burgo, Arburgo e le isole formate dall’ Elba, con va- 
sto sistema di difesa, sicché per isloggiarlo sarebbero 
abbisognali centomila combattenti ed abili ingegneri 
militari. Non indietreggiando mai a fronte d’un male 
necessario, ma senza mai passare il segno della ne- 
cessità, aveva indugiata la demolizione dei fabbricali 
che impedivano la difesa, sino allo investimento della 
fortezza; aveva avvertiti i cittadini della tremenda 
lutta ch’egli s* apparecchiava a sostenere; gli aveva 
invitati a provvedersi di vittuaglie, ed aveva annun- 
ziato che tutte le famiglie sprovvedute di mezzi di 
sussistenza, sarebbero inesorabilmente mandate fuori 
di Amburgo. Il nemico sendosi finalmente mostrato , 
egli fatte perilare le case da demolirsi, le aveva 
tosto sacrificate alla sicurezza della difesa, e per giunta 
aveva fatti uscire ventimila abitanti , il quarto della 
popolazione, per non essersi provveduti di vittuaglie. 
Per fortuna questi sventurati non avevano che da 
uscire da una por^, per trovarsi in Altona, città da- 
nese e neutra, per metà Amburghese, e dove era ad 
essi già assicurala ogni maniera di sostentamento. 
•Davout crasi poscia tutto inteso alla difesa; e in pa- 
recchi combattimenti aveva uccisi sette ad ottomila 
uomini al generale Benningsen, il quale aveva finito 
per lasciarlo in riposo. In tal modo Davout aveva 
passato l’intero verno del 1813-14, privo sempre di 
notizie del governo francese , ma ricevendone molte 
dalla Darle degli avversari , false l’ une , vere l’ altra 
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e funeste, non curandosi nè di quelle, nè di queste, 
e risoluto a difendersi sino a tanto che l’Europa ar- 
mata si volgesse contro di lui per oppressarlo. 

Sempre severo , ma esatto e probo , aveva risoluto 
di pagare le grascie eh’ egli prendeva , i lavori che f 
ordinava, le demolizioni eh’ egli faceva eseguire, gio- 
vandosi per ciò della taglia di guerra a cui Amburgo , 
era stata condannata per la sua ribellione del 1815. 

Con la ragione della forza , avrebbe al certo potuto 
seguitare l’esempio di tant’ altri comandanti di for- 
tezze assediate, e non pagare i danni arrecati per vit- 
tuaglie, per demolizioni e per opere manuali ; e alcuni 
individui avrebbero in tal modo patite tutte le scia- 
gure della guerra. Ma alla sua probità ripugnava di 
gravare I pochi di pesi che ai più dovevano essere co- 
muni ; ed una taglia di guerra essendo da lui stata 
imposta regolarmente nell’anno precedente, trovava più 
equo di spenderla nel ricompensare coloro cui erano tolti 
gli immobili, e quelli che prestavano l’opera delle loro 
braccia. Gli Amburghesi ricusandosi dal pagare la ta- 
glia di guerra dopo le sciagure dell’arml francesi, Da- 
vout riunì i commercianti, dichiarò loro che aveva biso- 
gno di moneta per pagare i servigi prestati dagli abi- 
tanti; e che, se non pagavasi quanto gli era dovuto, sa- 
rebbesi impadronito del denaro del Banco, sul quale 
erano tratte le cambiali per l’ impqrtare della taglia 
di guerra. Lasciata senza risposta questa sua dichia- 
razione, tenne parola, prese il denaro tenuto in serbo 
dal Banco, stesone processo verbale in buona regola, e- 
i tredici milioni ch’ei vi trovò, furono destinati a tutti i 
pubblici servigi, senza stornare un obolo in ispese oscure 
ed equivoche. In tal forma continuò con indomabile 
fermezza a mantenersi tra il grandinare de’ proietti 
nemici e le calunnie degli Amburghesi , indignali 
contro i da loro delti delitti de* Francesi, sdimenticato 
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ciò che facevano gl’inglesi nel Portogallo, dove bru- 
ciavano le messi , gli alberi , le case , e forzavano i 
Portoghesi , sotto pena di morte, a bruciar tutto essi 
stessi. 

In attitudine si tremenda, Davout, assalito dagli 
eserciti russi ed alemanni, si difese per otto interi 
mesi, senza ricevere mai nè un ordine, nè una no- 
tizia del suo paese. Sui primi di aprile il generale 
Benningsen gli fece assapere, col mezzo dei Danesi, 
i casi di Parigi, e gli intimò di aprirgli le porte. Il 
maresciallo rispose con l’articolo del decreto relativo 
alle fortezze assediale, articolo che divieta il prestar 
fede alle voci sparse dal nemico;. ed aggiunse: che il 
suo signore poteva avere sofferti rovesci di fortuna, 
ma che questi non bastano a disimpegnare un uomo 
d’onore da’ suoi doveri. Benningsen comandò allora 
un nuovo attacco, che fu eseguito in nome dei Bor- 
boni e con la loro bandiera. Davout tirò contro questa 
bandiera bianca, del pari che contro la russa; e re- 
■ spinse gli assalitori, dopo aver loro fatta soffrire una 
perdila considerevole. Benningsen, 'battuto di nuovo, 
tornò ai negoziati, mediatori sempre i Danesi, anti- 
chi alleati della Francia. Il maresciallo non vi si ricusò, 
e offerse di inviare in Francia il generale Delcambre, 
per procurarsi autentiche polizie, promettendo di te- 
nerle per vere, e di uniformarvisi, quando derivassero 
da sorgente francese. Benningsen vi consenti, ma a 
patto che gli fosse consegnata l’ una delle più impor- 
tanti fortificazioni di Amburgo, e n’ebbe un altro ri- 
fiuto. Finalmente un inviato e suo parente sendo 
giunto in Amburgo con dispacci ufficiali del Governo 
temporario, Davout il 28 di aprile riunì il suo eser- 
cito, ch’era ancora di trentaimila uomini, validi, ben 
armati, ben vestili e bendisposti; gli annunciò il ri- 
torno dei Borboni al potere; gli fece prendere la nappa 
Thiers, Voi. XXL 2 
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bianca, e dichiarò, tra gli applausi d’ un’ approvazione 
generale, ch’egli non avrebbe resa quella piazza 
forte che dietro ordine di Luigi XVIII. Con questa 
memorabile difesa Davoul aveva serbato ai negozia- 
tori francesi un prezioso oggetto di compenso; aveva 
salvati alla Francia trentamila combattenti, un im- 
menso materiale da guerra e l’onore della bandiera 
della sua nazione. Le calunnie, che uomini interes- 
sati recavansi a spargere per tutta l’Europa, e pre- 
cipuamente in Francia, non potevano sì eminenti ser- 
vigj oscurare; e in ogni caso tocca alla storia il con- 
sacrarli con la sua imparziale giustizia. 

In Italia il principe Eugenio aveva strenuamente 
tenuto fronte al maresciallo Bellegarde, e persistito 
nel rifiuto d’ogni proposta che gli alleati gli facevano 
fare con la mediazione del re di Baviera, suo suo- 
cero. Napoleone, come si è già veduto, dopo di avergli 
ordinato di ricondurre l’esercito in Francia, ordine 
che. eseguito in tempo, avrebbe potuto mutare le 
sorti della guerra, gli aveva per mala ventura pre- 
scritto, dopo i su&cessi di Montmirail, di Champ- 
aubert e di Montereau, di rimanersene in Italia; e il 
principe vi si era mantenuto con successo sino al mo- 
mento in cui Murai era giunto ad incoglierlo alle 
spalle. Aveva allora staccata la divisione Maucune 
per soffermare i Napoletani alla destra del Po; e il 
valoroso Maucune li aveva infatti respinti ogni volta 
che gli si erano presentati soli od in compagnia degli 
Austriaci. Maucune continuava a tenerli in soggezione, 
quando in Milano giunsero le novelle dei casi di Pa- 
rigi. Da quel momento il principe Eugenio consentì 
a porsi in entrature con Bellegarde, e il dì 16 d’aprile 
soscrisse un armistizio, le cui basi furono le seguenti; 
Le truppe francesi, sparse per diversi luoghi d’Italia, 
dovevano rientrare in Francia con tulli gli onori della 
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guerra, seco recando tutto il loro, materiale. L’eser- 
cito italiano , sotto gli ordini del principe Eugenio, 
doveva rimanere sul Po, e continuare a guardare le 
fortezze, sino a tanto che le potenze alleate avessero 
decisa la sorte dell’Italia. 

Soscritto questo armistizio, il nobile principe, dive- 
nuto principe straniero in forza degli straordinarj av- 
venimenti del secolo, senza cessare d’essere soldato 
francese, indirizzò i suoi commoventi addii all’esercito 
da cui doveva separarsi per sempre, e ne ottenne le te- 
stimonianze più vive di affetto e d’increscimento. L’e- 
sercito francese si avviò poscia verso le Alpi, sotto gli 
ordini del generale Grenier, il quale andò racco- 
gliendo lungo la via i presidj che sgombravano le 
fortezze italiane, trambasciato patrioticamente nel la- 
sciare questa contrada, in cui aveva tanto sangue 
sparso, acquistata tanta gloria, e fondata si poca cosai 
‘In Genova poche miglia ja di coscritti, capitanati 
dal generale Frezia, avevano disputata agl’inglesi ed 
allo stesso popolo genovese, . che aveva follemente so- 
gnata la sua antica libertà, ed erasi sollevato contro 
i difensori. Obbligato a cedere, questo presidio abban- 
donava del pari l’ Italia, correndo lunghesso il piede 
dell’Alpi marittime. 

Nel Delfinato il maresciallo Augereau, il quale non 
aveva saputo difendere nè la Franca-Contea , nè Lione, 
nè la propria dignità, erasi ripiegato sull’Isero, nel men- 
tre che il generale Marchand, dopo aver assai meglio 
difese Ginevra e Chambéry, erasi ritirato in Greno- 
ble. La notizia della capitolazione di Parigi, giunta 
ben presto in questa parte della Francia, vi aveva 
sospese le ostilità in vigore d’un armistizio locale. 
Ma le cose dovevano andare diversamente ai piedi 
de’ Pirenei, a cagione della distanza e delle forze ivi 
impegnate: ed anche dopo che il cannone più non 
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tuonava altrove, .una sanguinosa battaglia era sul 
punto di segnalare in quella regione gli ultimi giorni 
della guerra. 

' Il maresciallo Suchet, come si è già veduto, crasi 
privato del miglior nerbo delle sue truppe a vantag- 
gio di Augereau, il quale nulla aveva saputo operare. 
Ridottosi cosi al comando di alcune mìgliaja d’ uomini, 
crasi in su le prime tenuto dinanzi a Figuières, per 
tentare di riunire a sè i suoi presidj della Catalogna, 
mediante la da lui proposta restituzione di Ferdi- 
nando VII in iscambio. Fallitogli questo intendimento, 
crasi sbarazzalo di Ferdinando VII , per ordine avu- 
tone da Napoleone; ed era stalo condotto a fidarsi, 
per la fedele esecuzione del trattato di Valencay, della 
parola poco sicura del nuovo re di Spagna, e della 
generosità degli Spagnuoli, assai mutata dall’odio 
eh’ essi portavano ai Francesi. Suchet era poscia ri- 
entralo in Francia, risoluto a riunirsi con Soull, se 
pure i casi gliene lasciavano il tempo ed il modo. 

Soult, dopo la battaglia d’Orthez, nella quale ora- 
gli fallilo un po’ di tenacità per acquistarvi la vittoria, 
crasi ritirato sopra Tolosa, nella speranza di trarsi 
Wellington su le sue traccie, e di cuoprire a tal modo 
Bordò con una semplice mossa. Ma il lord non crasi 
punto curalo d’inseguire il suo avversario, certo co- 
m’era di trovarlo sempre, ed aveva Bordò occupato 
e spalancatene le porte ai Borboni; poi s'era riposto 
in marcia per incogliere Soult col risalire la riva 
manca della Garonna. 

Wellington capitanava sessanlamila uomini, tra’ 
quali molli Spagnuoli e Portoghesi, infiammati dalla 
vittoria, e sotto il doppio influsso dell’, esempio. e del 
trionfo, accostantisi in merito alle truppe inglesi, seb- 
bene ad esse non simigliassero punto punto. Soult 
aveva appena sotto l’armi trentaseimila uomini, ma 
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di qualità eccellente , ed accesi in quel tempo iJ i 
un vero furor patrio. Se non che questo maresciallo, 
sflduciato dagli avvenimenti, più Ùdanza non aveva 
in sè, e diffidava della fortuna. Erasi ripiegato sopra 
Tolosa, e vi si era sapientemente fortificato. 

Questa città importante, che divide con Bordò e con 
Marsiglia 1^ influenza morale nel mezzodì della Fran- 
cia, era un prezioso deposito da doversi conservare 
sotto tutti i ràpporti> tanto politici, quanto militari. 
Sorge intera, trattone il sobborgo di san Cipriano, 
su la destra riva delia Garonna; e per assalirla biso- 
gnava che il generale inglese, che armeggiava su la 
manca, operasse a fronte de’ Francesi il passo di un 
fiume rapido e grosso. Wellington , sempre circo- 
spetto nelle sue mosse, con truppe poco camminatrici, 
e con gran seguito di convoj , non poteva eludere 
con rapide mosse la vigilanza d’ un avversario che 
avrebbe voluto impedirgli il passo della Garonna. 
Soult nondimeno, fidente nella posizione che aveva 
prescelta ne’ dintorni di Tolosa, non pensò punto a 
disputare il passo di quel fiume al suo avversario, 
e lasciógli la libertà di percorrerne le rive al disopra 
e al disotto di Tolosa per gitlarvi sopra un ponte. 
Wellington spinse le sue esplorazioni sino al disopra 
del confluente dell’Ariège e della Garonna; entrò in 
Cinte-Gabelle, fosse che sperasse trovare a quell’al- 
tezza un passo più agevole, o veramente che sperasse 
risolvere i Francesi ad abbandonare la toro posizione 
col minacciare le comunicazioni di SouU con Suchet. 
Frattanto Wellington avvisatosi a quella distanza un 
pu’ troppo arrisicalo, ricalossi lungo la Garonna, e si 
decise a traversarla al disotto di Tolosa, cioè a Gre- 
nade. 

il di 4 d’aprile, giorno della prima abdicazione di 
Napoleone, riusci al generale inglese, vinto il contra- 
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sio della con ente, a gitlare un ponte di barche presso 
Grenade; e recò su la destra della Garonna l’intero 
corpo del maresciallo Bcresford. Questo corpo era 
appena al di là del fiume, che una subita e violente 
piena , siccome incontra spesso in quella stagione , 
urtò il ponte e trasselo seco. Quindicimila Inglesi, il 
miglior nerbo di quell’esercito, rimanevano adunque 
esposti ai colpì de’ Francesi , e distrutti, che fossero 
stati, l’esercito di Wellington rimaneva esposto ad 
un vero disastro. La cavalleria del generale Soult, 
fratello del maresciallo, fu testimonio di questo fortu- 
nato accidente ; il generale conte d’ Erlon n’ ebbe pure 
notizia, e diedero avviso al generale in capo di questo 
inaspettato favore della fortuna , che si avversa da 
due anni s’era in quelle parli mostrala all’ armi fran- 
cesi. Ma il maresciallo, già sconfortato dai patiti ro- 
vesci, e non iscorgendosi sicuro al di fuori della sua 
forte posizione difensiva di Tolosa, non ardi d^ abban- 
donarla per correre a far impeto contro gli Inglesi , 
che si potevano incogliere entro le venliquattr’ore, e 
precipitarli entro la Garonna. Gl’inglesi rimasero 
quattro giorni in quella falsa posizione; ma l’ acque 
sendosi poscia abbassate, Wellington potè il passo ri- 
stabilire, ed operare la riunione di tutte le sue forze 
su la destra della Garonna. Il giorno 9 risolse di as- 
salire i Francesi il di vegnente sotto Tolosa, avendo 
cura di farsi seguitare dalle sue barche da ponte , 
mano mano che risaliva il corso della Garonna , al 
fine di assicurarsi, in caso di essere battuto, un modo 
di ritirata. . 

Grandi vantaggi olTerìva la posizione presa daSonlt. 
La Garonna che scende da principio perpendicolar- 
mente dai Pirenei, si volge d’improvviso a destra 
giungendo cosi sino a Tolosa, ed ivi formando un 
gomito , scorre poscia quasi parallelamente ai monti 
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sino al mare. Sebbene il nemico , passato intero 
la destra di questo fiume, minacciasse più questa riva 
che la sinistra, Soult aveva naturalmente pensato a 
difendere Tolosa sovr’ambo le sponde. Su la manca, 
vogliamo dire, nel gomito interno formato dalla Ga- 
ronna, e che riempie il sobborgo di San Cipriano, 
aveva eretti bastioni di terra ed un lungo e forte pa- 
lancato , il quale con le sue estremità s’appoggiava 
al corso del fiume. A retro di questa prima linea di 
fortificazioni campali, il muro dei sobborgo, merlato 
e fiancheggiato di torri ed armato d’artiglierie, for- 
mava un secondo intoppo quasi insuperabile. Da ul- 
timo , supposto il caso d’ essere forzati nel sobborgo 
San Cipriano, non rimaneva che a passare il ponte 
in pietra che lo riuniva alla città stessa; e facendo 
saltare questo ponte, stringevasi il nemico a rimanersi 
su la manca riva, dopo avere perduta molta gente in 
un vano assalto. Una buona divisione bastava a pro- 
teggere i difensori da questa banda , e per rendervi 
inutili tutti i conati dell’esercito di Wellington. 

Non era adunque probabile che il nemico volgesse 
il suo principale assalto su la riva manca, dove non 
v’era che un sobborgo da conquistare, ed era a te- 
mersi assai più su la destra, dove la preda che gli 
si ofTeriva era l’ intera città di Tolosa. Ma anche da 
questa parte U impresa era del pari malagevole; chè 
il canale del mezzodi circondando quella città, e cor- 
rendo alla Garonna al disotto di Tolosa, offeriva una 
prima linea di difesa da potersi agevolmente con- 
trastare, avendo per giùnta l’ajuto del muro di cinta 
per prolungare la resistenza. Tutte le sponde del ca- 
nale erano state con gran cura fortificate, i ponti ne 
erano stati coperti di fortificazioni e minati. Questo 
canale cuopriva inoltre tutta la parte settentrionale 
della città , e volgendosi all’oriente per recarsi al 
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luczzodi la posizione facevasi ancora più forte, seudo* 
chè dinanzi al canale sorgesse una linea di colline . 
che stendesi dalla Pujade al Calvinet , tutta armala 
di forti e di artiglierie. In tal luogo Soult aveva or- 
dinale le sue forze; e non era in fatti possibile che 
il nemico pensasse ad assalire una parte qualunque 
della città, se prima non riusciva a sloggiare i Fran- 
cesi dalle allure. Avrebbe per ciò dovuto calarsi al 
mezzodì, offerendo scoverto il suo fianco all’esercito 
francese durante questa mossa , e , passato il canale 
sulla sua destra ed alle sue spalle, scendere ad* assa- 
lire la città dalla parte dei sobborgo di San Michele. 
Ma anche da questa parte ogni cautela era stala presa 
da Soult, col cuoprire questo sobborgo di fortificazoni 
e di artiglierie. 

Questo maresciallo aveva postata la divisione Ma- 
ransin, staccata dal corpo del generale Reille, su la 
riva manca nel sobborgo di San Cipriano; e tanto 
bastava, come si è detto, per assicurare la difesa da 
quella parte. Aveva schieralo il grosso suo sforzo su 
la destra riva; e la divisione Darricau , spettante al 
corpo di Drouet d’Erlon, aveva ordinala dietro il ca- 
nale, al ponte di Malabiau , per difendere la parte 
settentrionale della città. La divisione Darmagnac , 
dello stesso corpo, occupava l’ intervallo tra il canale 
e le alture ; le divisioni Harispe e Villate, del corpo 
di Glausel, occupavano le allure ; e da ultimo, dietro 
le alture e di riscossa, Irovavasi la divisione Taupin, 
residuo del corpo di Reille. 

Wellington si decise a commettere battaglia nella 
mattina delli 10 d’aprile, e incumbenzò il generale 
Hill di assalire , con le divisioni Murray , Stewart e 
Morillo, i Francesi sulla manca della Garonna, di 
fronte al sobborgo di San Cipriano; ed erano forze 
più che bastevoli per un’operazione che non poteva 
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essere se non secondaria ; e il rimanente delle sue 
forze recò su la riva destra. Il generale Picton con 
la divisione scozzese doveva forzare il canale al set- 
tentrione della città, neU’alto che la divisione di truppe 
leggieri, capitanata da Alton , congiungerebbe questo 
assalto con l’altro che gli Spagnuoli dovevano ten- 
tare contro le alture della Pujade. Da ultimo , Bere- 
sford, con le divisioni Clinton e Cole, doveva correre 
lungo le falde delle colline, dirigendosi dal settentrione 
al mezzodì, tentare l’ espugnazione della posizione del 
Calvinet, poi presentarsi dal lato meridionale al sob- 
borgo di San Michele. Questo maresciallo traevasi 
dietro una parte considerevole della britannica caval- 
leria. 

La mattina delli iO Hill, su la manca riva, assali 
la divisione Maransin davanti al sobborgo di San Ci- 
priano, ma con circospezione, sendochè non fosse da 
quella parte che Wellington volesse operare lo sforzo 
decisivo. Vi trovò una forte resistenza, e si capacitò 
della imprudenza che avrebbe commessa se avesse 
voluto spingere più oltre il suo tentativo. Su la riva 
destra, vero teatro della battaglia, Picton audacemente 
assali il canale, ma lo strenuo Darricau, l’antico co- 
lonnello del 32®. che crasi tanto illustrato a.Diernstein, 
ad Hall e poscia in Ispagna , difese con la sua divi- 
sione ambo le sponde del canale. Ordinati abilmente 
i suoi soldati dietro questa linea di difesa , e dando 
ad essi il buon esempio, respinse per parecchie ore 
tutti i conati degl’inglesi, e coperse tutta la linea del 
canale di Scozzesi morti o feriti. In questo mezzo 
tempo il generale Freyre co’ suoi Spagnuoli tentò l’as- 
salto delle allure della Pujade , che congiugnevansi 
alla parte del canale difeso da Darricau; e gli assa- 
litori, accolti da un violente fuoco di moschetti e di 
artiglieria, non dubitarono di trarsi audacemente in- 
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nunzi sino al piede de’lrincieramenti. Se non che ivi 
giunti, assaliti sul loro fianco sinistro dal generale 
Harispe, e sul destro dal generale Darmagnac, furono 
forzati a indietreggiare, lasciato sul terreno un gran 
numero di morti; e sarebbero fors’.anco stati intera- 
mente distrutti, se la divisione leggiera di Alton con- 
volata non fosse a loro soccorso. Dal lato meridionale 
gl’inglesi avevano perduti forse tremila uomini, sen- 
z’altro risullamento fuor quello d’essere ovunque re- 
spinti, tanto su la riva manca, quanto su la destra , 
tanto lunghesso il canale, quanto dinanzi le alture 
della Pujade. 

In quell’ ora Beresfbrd offeriva al comandante fran- 
cese un’ accettevole occasione di terminare la giornata 
con un trionfo decisivo; chè Beresford, recandosi dal 
settentrional lato al meridionale, lungo le alture che 
cuoprivano il lato orientale della posizione de’Francesi, 
operava di fronte ad essi una mossa di fianco , peri- 
colosa. ma inevitabile, dovendo egli necessariamente 
calarsi al mezzodi per appressarsi a Tolosa. Il pericolo 
di tale sua mossa era tanto maggiore, in quanto che 
se in quel momento si fosse fallo impeto in massa 
contro di lui , lo si avrebbe gittate nel letto fangoso 
d’un fiumicello, quale è l’Ers, che discorre parallelo 
alla linea delle alture. La fortuna sorrideva , dopo 
otto giorni, una seconda volta alle armi francesi, ma 
era questo l’ ultimo suo favore. I generali Clausel , 
Harispe e Taubiii , riuniti d’ intorno al generale in 
capo, lo sollecitarono ad afferrare l’occasione a ca- 
pelli, ed a sospingere il nerbo delle sue forze sul fianco 
del temerario Beresford , il quale , avvisatosi del suo 
pericolo, affretiavasi a terminare la sua mossa. Soull 
in quella, piena la mente della ricordanza dei tanti 
errori commessi a fronte degl’inglesi, coll’abbandono 
sconsigliato di posizioni difensive, per correre ad in- 
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contrarli , temette di commetterne un simigliante in 
questa occasione; tentennò per più che due ore , nè 
si risolse a sostare la marcia di Beresford se non 
quando questi più non offeriva indifeso il suo fianco, 
e nell’atto che in buona ordinanza marciava di fronte 
contro r estrema destra dei Francesi , verso il punto 
del Calvinet. La divisione Taupin , sospinta innanzi 
troppo tardi, perdette senza compenso l’appoggio 
d’un villaggio, entro il quale avrebbe potuto difendersi 
a lungo; assali con gran foga l’impetuoso nemico; 
fu ricevuta con quel vigore che sogliono gl’ Inglesi , 
e, per colmo di sciagura, vide cadere il suo generale 
nel momento il più decisivo. Rimase per ciò parec- 
chi istanti senza capo e senza direzione ; e gl’inglesi 
non mancarono di profittare di tal suo momentaneo 
imbarazzo per insignorirsi dei ridotti del Calvinet. 
Indarno ne fu tentata la riconquista; Harispe vi ri- 
mase gravemente ferito , e Beresford, superata allora 
la linea delle alture all’estrema destra de"" Francesi , 
si mostrò in battaglia al mezzodi della città. Vi fu 
un po’di disordine nella ritratta, disordine che pose un 
momento in pericolo Tolosa; ma per buona ventura un 
capitano de’ grana Ieri del 118®. nomato Larouzière, riu- 
nita la sua compagnia dietro l’argine;del canale, sorprese 
gl’inglesi con un fuoco a brucia-panni, li sostò, e diede 
tempo di riordinarsi alla divisione Darmagnac. Il nemico 
fu costretto a non sospingersi più oltre; ma quantunque 
lungo tutta la linea fossero stati respinti gl’inglesi 
valorosamente ai pari che nella mattina, la posizione 
non poteva più essere difesa , per trovarsi già spun- 
tata dal lato meridionale. 

Bisognato sarebbe a Soult il ripiegarsi con tutte le 
sue forze sopra Tolosa, e risolversi a difendervisi ad 
oltranza ; e i trentaduemila uomini che gli rimane- 
vano, non sarebbero stali si di leggieri costretti ad 
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abbandonare questa posizione. Se non che la posi- 
zione rimasa sarebbe senza via di ritirata, e per mala 
giunta sarebbesi esposta Tolosa alle più crudeli estre- 
mità; nel mentre che ritraendosi verso Carcassona, 
Soull era sicuro d’ esservi raggiunto da Suchet, ecosi 
riuniti offerire al prudente Wellington uno sforzo di 
gente, contro il quale nulla avrebbe questo capi- 
tano potuto tentare. Soult prese adunque la savia riso- 
zione di traversare Tolosa per ritirarsi sopra Villa- 
franca; egli aveva stremati gli Inglesi di forse cinque- 
mila uomini , tra morti e feriti , e ne aveva perduti 
tremila e cinquecento. Come sempre, P esercito di 
Spagna s’era mostrato eroico, ma sventurato! 

Finalmente la novella dei casi di Parigi giunse sui 
luoghi, e con un po’ più di operosità il governo tem- 
poraneo avrebbe potuto salvare la vita ad ottomila 
valorosi soldati , indarno sacrificati per una contesa 
già altrove risoluta. Fu soltanto agli 8 di aprile che 
i reggitori di Parigi pensarono all’invio d’un mes- 
saggio ai due eserciti che lottavano a’ piedi de’ Pi- 
renei ; e a questi avrebbero dovuto pensare da prima, 
siccome quelli che offerivano maggiore probabilità di 
un sanguinoso scontrazzo. Talleyrand aveva scelto 
per quest’ incumbenza il signore di Saint-Simon , il 
quale era partito in compagnia d’un ufficiale inglese, 
onde poter traversare senza intoppo le file nemiche. 
Questo ufficiale, destinato a servirlo presso le truppe 
inglesi , lo rese sospetto alle francesi , le quali osti- 
navansi a vedere ovunque individui traditori. Tardato - 
in Orléans, poscia in Montauban dai Francesi, ed indi 
in Tolosa dagli Inglesi, Saint-Simon giunse appena il 
di 14 al campo di Soult, il quale aveva già scelta a 
Villafranca un’inespugnabile posizione; ivi aspettava 
le truppe dell’ esercito di Catalogna , e confidava in 
una sua rivincita contro gli Inglesi. Saint-Simon col 
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SUO giugnere recò a Soult più maniere di dispiaceri; 
sendochè, a quello delle nefaste notizie che gli recava 
da Parigi, l’altro gli aggiungeva- di soffermarlo nel- 
l’atto ch’egli confidava in una vicina vittoria. La 
vista di Saint-Simon agitò gli animi di quelle truppe, 
che più dell’ altre sentivansi esasperate al modo dei 
vecchi soldati. Soult, inspirato da tutte queste ragioni, 
resistette per quanto il potè agli ordini inviatigli da 
Parigi: ed immaginandosi per giunta che siffatti or- 
dini potessero essere un agguato a lui teso , fu sul 
punto di far sostenere Saint-Simon. Ma a questo riuscì 
di fuggire, e si recò ai campo di Suchet, il quale ri- 
conobbe ben presto la verità dei fatti riferiti da Saint- 
Simon ; e mostrossi disposto ad obbedire agli ordini 
del governo temporario, a patto però di aspettarne la 
conferma definitiva. Questa non fecesi tanto aspettare; 
ed un armistizio lutto locale, e com’erasi operato al- 
trove, sospese le ostilità tra i due marescialli francesi 
e le forze nemiche, le quali avevano invasa la fron- 
tiera de’ Pirenei. 

Nel mentre che nelle regioni più lontane le truppe 
francesi difendevano ancora l’ Impero, del quale igno- 
ravano la caduta, su le frontiere della Francia, ed alle 
porle stesse di Parigi un pugno di animosi combat- 
teva per la sua patria sino all’ultimo momento. Il 
conte Marmier, sebbene non avesse mai servito, aveva 
a tulle sue spese posta in ordine ed in armi una le- 
gione di guardie nazionali mobili; crasi stabilito in 
Uninga, e l’aveva eroicamente difesa per cinque interi 
mesi. Dal canto suo lo strenuo DaumesniI, cotanto ce- 
lebre sotto il nome di Gamba di legno, crasi rinchiuso 
in Vincennes, ben risoluto di contrastarvi ai nemico 
l’immenso materiale che ivi era. Minacciato di tulti 
i rigori della guerra se avesse indugiato a spalancarne 
le porle, aveva animosamente risposto con la minaccia 
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di lasciarsi da sé saliare in aria più presto che arren- 
dersi , e non erasi osato di assalirlo. Al pari di tulli 
gli altri, non erasi arreso che all’ evidenza della rivo- 
luzione' eh’ erasi operata in Parigi, ed agli ordini del 
governo regolare che vi si era stabilito. In tal forma, 
da Anversa ad Amburgo, da Amburgo sino a Milano, 
da Milano sino a Tolosa e da Tolosa sino a Vincennes 
era cessata la pervicace resistenza de’ soldati francesi, 
disseminati per cento luoghi, e che non avevano cessato 
di resistere a tutta l’Europa collegata. In tale stato di 
cose il novello governo si trovò sbarazzato della presenza 
di Napoleone e della resistenza de’ luogotenenti di lui 
tutti disposti in quel l’ora a riconoscere per loro signori 
i Borboni. 

Ma se cessata era la resistenza degli eserciti, tanto 
dire non potevasi delle passioni, resistenza eh’ era sul 
punto di ricominciare , ed alla quale non rimaneva 
che una forza efficace ad opporsi , quella , vogliamo 
dire, della saviezza. Potevasi mai tanto attendersi dai 
principi Borbonici e dalle loro creature, che rientra- 
vano nel loro paese dopo venticinque anni di proscri- 
zione e di sventure? Tal era la tremenda questione 
che faceva insorgere la caduta stessa dell’ Impero I 

II conte d’ Artois, introdotto in Parigi da due o tre 
giorni (v’era entralo il 12 di aprile), era trascinato 
da una tormenta che avrebbe turbata una testa assai 
più forte che la sua. Alloggiatosi nelle Tuileries, e 
signoreggiato dalla letizia in lui desta da un tale sog- 
giorno , avrebbe voluto comunicare agli altri tutti il 
contento ch’egli provava; ed ingegnavasi di suadere 
ai parteggianti per l’Impero che nulla sarebbesi mu- 
tato, e, per l’ opposito , alla regia fazione , rientrata 
con lui dopo venticinque anni di patimenti, diceva: 
che ad essi sarebbe data piena satisfazione , purché 
sapessero aspettare. Ma sino dal primo di potè avver- 
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tire ; che le benevoli parole non gli basterebbero a 
superare le difficollà di siffatta sua condizione. Gli 
abbisognavano ajutanti di campo, e trattavasi di sapere 
dove li sceglierebbe. I suoi amici , tornati con lui 
dall’estero, o che dall’interno erano accorsi ad incon- 
trarlo, avrebbero desiderato che egli, lasciati in carica 
tutti gli alti ufficiali politic i deir Impero, riservasse ad 
essi almeno gli ufficj presso le persone reali. Ma come 
potevansi scegliere ajutanti di campo se non tra i mi- 
litari, e questi dove si potevano scegliere se non che 
negli eserciti imperiali? Il fatto era malagevole ; e de 
Vitrolles, apprezzando meglio la vera condizione delle 
cose, consigliò al conte d’Artois di scegliere i suoi aiu- 
tanti di campo tra i più illustri ufficiali dello impero. 
Il principe accettò questo consiglio , e nominò de 
Nansouty e de Lauriston, d’ottima scelta; sendochè 
onorati nell’ esercito, avevano affinità coi nobili anti- 
chi. Questa scelta mosse grandissimo rumore tra le 
creature del principe , e procacciò grandi rimprove- 
ri a de Vitrolles; e rivelò issofatto le disposizio- 
ni d’animo che i cortigiani antichi e nuovi reche- 
rebbero gli uni verso gli altri nel riunirsi intorno ai 
Borboni. Il conte d’Artois, tutto dato alle cerimonie, 
alle visite, alle gratulazioni ed alle conversazioni coi 
sovrani alleati , non attese punto a questo incidente, 
e continuò a palesare la sua allegrezza con prodigare 
le strette di mano e le impromissioni. Frattanto im- 
portava pensare ad una grave faccenda, che non po- 
tevasi assestare con versatilità di carattere , quella , 
vogliamo dire, del titolo che il principe assumerebbe 
per governare. Il titolo di luogotenente generale del 
regno, esercitando egli 1’ autorità reale in assenza del 
re , era naturalmente accennato.. Ma in qual modo 
osare di prendere un tal titolo in presenza del Senato, 
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unica autorità riconosciuta in quel momento , e che 
lenevasi in disparte dopo di avere deposto Napoleone, 
che non aveva voluto figurare in veruna dell’ ultime 
cerimonie, e che accennava co’ suoi portamenti e col 
suo modo di parlare : che non investirebbe nè il conte 
d’ Artois , nè il re stesso del potere reale , senza un 
formale impegno verso la decretata costituzione? Du- 
ravasi fatica a capacitare di questa difficoltà il conte 
d’Artois e gli amici di lui, tanto pareva loro che alla 
sola presenza del legittimo sovrano o del suo rappre- 
sentante, ogni altra autorità dovesse venir meno ; ed 
erano di mente si poco elevata, da non poter credere 
che al di fuori del diritto reale, ve ne potesse essere 
un altro qualunque derivante dalla nazione o risalente 
ad essa. De Vitrolles , che serviva loro di ammezza- 
tore presso il Governo temporario , avvertito della 
difficoltà, e sapendo eh’ essa non potevasi trattare con 
levità, ne informò il principe, il quale gli lasciò in- 
tera la cura di risolverla alla meglio , indettandosi 
con coloro che erano incaricati delle più gravi fac- 
cende. 

Sebbene il pubblico continuasse a mordere il Senato, 
lo avvisava nondimeno la sola autorità in allora esi- 
stente; e se avesse supposto che i Borboni non vo- 
lessero da lui ricevere l’investitura, per poter rien- 
trare quai principi assoluti , sarebbesi posto dietro il 
Senato, l’ esercito ne avrebbe seguitato l’ esempio , e 
i sovrani alleati sarebbersi congiunti al publico ed 
all’ esercito , per tenersi fedeli alla loro parola , per 
buon senso , ed anco per convincimento ; sendochè , 
l’imperatore Alessandro precipuamente, approvasse 
altamente l’intenzione di non richiamare l’antica di- 
nastia se non al prezzo d’una costituzionale liberale. 
Non potevasi adunque senza follia pensare a dinie- 
gare l’ autorità del Senato. Questo , dal canto suo , 
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versava in grandissimi imbarazzi ; cliè la pubblica opi- 
nione , convinta una volta della convenienza o della 
necessità di richiamare i Borboni, era tratta verso di 
loro con una tal qual maniera di dolce violenza. Que- 
sta emozione , prodotta dalla ragione e da una vera 
sensibilità nelle masse, dall’ambizione ed anche dalla 
grettezza d’ animo degl’ individui, andava ognora cre- 
scendo ; e vi contribuiva il successo personale del 
conte d’ Artois ; ed il Senato risicava di trovarsi ab- 
bandonato da tutti tra pochi dì. Savio era adunque 
il pensare ad una transazione, tanto da una parte, 
quanto dall’altra. Ma, seguendo ^usanza, prima di 
transigere, ognuno ponevasi ai termini estremi ; e 
Talleyrand, abituato per pigrizia e per fastidio che gli 
recava la controversia, inchinevole ad eludere sempre 
le difficoltà, non era l’uomo che potesse condurre le 
parti ad una necessaria conciliazione. Egli lutti la- 
sciava disputare, tranquillamente aspettando dalla loro 
reciproca fatica una soluzione qualunque fosse. 

Eravi un personaggio , del quale abbiamo già ac- 
cennato l’ arrivo in Parigi, il duca di Otranto, il quale ’ 
cercava la fatica a vece di fuggirla, e che sopra ogni 
cosa amava il darsi attorno, l’intrigo, il tono d’uomo 
d’ importanza , e che lamentava amaramente che la 
sua assenza gli avesse furala l’occasione di sostenere 
la prima - parte. Dopo il suo ritorno aveva fatto co- 
noscere la sua presenza con le sue declamazioni con- 
tro il trattato degli 11 di aprile; e nella questione che 
allora si agitava aveva avvertito con sua grande al- 
legrezza un campo accomodalo alla sua operosità in- 
trigante ed audace. Egli era ben di parere che il Se- 
nato dovesse intendersi a vincolare i Borboni, chè, 
nella sua condizione di regicida, più di ogni altro ne 
aveva bisogno; ma scorgeva l’imbarazzo di questo 
corpo, e voleva irarnelo, e rendere al tempo stesso un 
Thiers, Voi. XXL 3 
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sorvigio ni Borboni da potersene poi appo loro gio- 
vare. Era per giunta più idoneo che Talleyrand per 
superare quella difficoltà, sendo uomo più fertile in 
espedienti, e temesse meno il trarsi innanzi, e sapesse 
maneggiar meglio P intrigo nel Senato. Con l’intro- 
dursi dappertutto, egli s’era quasi stabilito nel seno 
del governo temporario, come ne fosse stato membro; 
e Talleyrand , per palparlo « per servirsene , non gli 
si era opposto. 

Il governo temporario aveva tramutata la sua sede 
nella via Sainl-Florentin alle Tuileries , al seguito del 
conte d’Artois, senza però aver meglio chiuse le sue 
porte, e continuando a lasciarle aperte ai sollicitatori, 
agli officiosi , ai consigliatori e persino agli oziosi. 
Era occupato nel discussare con un certo numero di 
senatori l’ importante questione del momento, quella 
del titolo da conferirsi al conte d’Artois. De Vitrolles 
faceva valere i diritti della legittima autorità reale in 
favore di questo principe, quando Fouché, con misto 
di volgarità, di sicurezza e di buon senso, s’alzò im- 
provviso. e dicendo in termini chiari a bastanza a de 
Vitrolles che non intendeva punto la questione , di- 
chiarò che bisognava bene rivestire il conte d’Arlois 
del titolo di luogotenente generale , ma che doveva 
riceverlo dal Senato, il quale glielo avrebbe decretato 
quando questo principe avrebbe contralto P impegno 
di rispettare la costituzione emanala dal Senato. De 
Vitrolles oppose la mancanza di poteri , sendochè il 
conte d’ Artois non avesse avuto il tempo di farsi abi- 
litare all’accettazione della costituzione. Fouché av- 
visò con troppa levità quest’ obbiezione; e disse che 
la difficoltà che imbarazzava de Vitrolles non era 
grave; che il conte d’Arlois conosceva benissimo 
suo fratello Luigi XVIII e la sua m aniera di pensare ; 
che poteva per ciò ripromettersi dell’assenso di lui 
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e dichiarare: che istruito delle intenzioni del re, era 
sicuro che avrebbe accettata la costituzione , se non 
alla stretta lettera, almeno nelle sue basi fondamen- 
tali. Nè a ciò si strinse Fouché, chè senza por tempo 
in mezzo immaginò un dettalo, il quale, salve le pa- 
role che se ne potevano modificare, conteneva un vero 
impegno morale riguardo alla costituzione, senza sol- 
levare la dilBcolià della mancanza di reale autorizza- 
zione. Stando alla sua proposta, il Senato rechereb- 
besi alle Tuileries , il conte d’Artois vi leggerebbe la 
convenuta dichiarazione, e dopo questa lettura il Se- 
nato investirebbe il principe della luogotenenza ge- 
nerale. — Ma chi ci assicura, disse de Vilrolles, che 
il Senato accetti questo aggiustamento? — Io, rispose 
Fouché, con la solita sua sicuranza. — De Vitrolles, che 
mai non aveva veduto Fouché, pareva domandare col 
'guardo a tutti gii assistenti chi fosse quel pors(Hìaggio 
tanto sicuro di sè e degli altri, col quale discussava. 
Avendolo saputo da’ suoi vicini, si rese ragione della 
presunzione del suo interlocutore, e non dubitò punto 
del risultamento, senza mostrarsi troppo sbigottito per 
parte del suo principe di divenire F obbligato di un 
regicida. Si venne in un pieno accordo intorno lo 
spediente proposto, ed ognuno andò dal canto suo 
a predisporvi le parti interessate. Talleyrand lasciò 
fare a Fouché, secondo l’usanza della sua inflngardia 
di lasciarsi spogliare dall’operosità altrui. 

De Vitrolles, recatosi presso il conte d’Artois, diede 
parte a lui ed agli amici di questo principe dell’ag- 
giustamento ' immaginato da Fouché. 11 più irritato 
non fu il principe , che inebriato dai suoi successi e 
dai plausi che ovunque salutavano la sua presenza, 
era disposto a considerare le diIBcoltà che gli si mo- 
vevano d’ intorno,' quali sottilità di ninna importanza, 
delle quali il tempo j avrebbe fatU' giustizia , ed 
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parato a consentire ad ogni cosa, purché gli fosse 
senza indugio conferito il titolo di luogotenente gene- 
rale. Ma i suoi amici meno distraili di lui dagli an- 
tichi loro pregiudizi, dalla personale satisfazione rhe 
egli provava, erano indignati dal non vedere ricono- 
sciuta la legittima autorità, ed anco adorata in qual- 
che forma ogni volta che si olTerisse allo sguardo, e 
tratta in quella vece, a mercanteggiare con un potere 
che mostrava considerarsi ai disopra di essa, sotto il 
pretesto di rappresentare la nazione. Queste preten- 
sioni del Senato li indignava, ed erano di parete che 
a patto nessuno non si dovessero sopportare. Avendo 
essi di già trionfato dei tricolori, speravano di trion- 
fare con pari agevolezza di ciò eh’ essi chiamavano 
i principii rivoluzionari. De Vitrolles , dopo essersi 
sfogato con essi , non voleva per altro venire a con- 
clusione. E intanto che fare in questa circostanza? 
Rimanere in Parigi senza autorità legale, non era 
possibile; arrogarsene di fronte al Senato ed a mal- 
grado di questo corpo , non era praticabile , se pur 
non volevasi annientare col pronunciarne lo sciogli- 
mento, e col chiudere la sala delle sue tornate. Ma 
in qual modo recare in allo una siiTaita risoluzione? 
Erasi in otto, in dieci tutto ai più nella capitale, senza 
conoscervi alcuno , e neanco un agente dell’ammini- 
strazione a cui dare un ordine. Non avevasi a pro- 
pria disposizione veruna forza ordinala , -sendochè i 
soldati di Marmont, i soli che fossero stali slaccati da 
Napoleone, dipendevano dal governo temporario. La 
guardia civica aveva, con grande ripugnanza, accet- 
tala la nappa bianca , ed i soldati della lega erano 
sotto la mano del troppo liberale Alessandro. In 
tanto abbandono il tentare lo scioglimento del Se- 
nato e del governo temporario stata sarebbe gran mat- 
tia^sarebbesi fatto luogo a troppa rìdicolosità, e proba- 
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burnente alla disapprovazione dello stesso Luigi XVIII, 
e fors’ anco ad un ritorno universale degli animi verso 
la reggenza di Maria Luigia; e questo tentativo di 
contro rivoluzione sarebbe divenuto assai grave. 

Il conte d’Artois, disposto in quella congiuntura 
a prendere le cose dal lato buono, disse ch’egli non 
poteva, senz’ordine e senza formale approvazione di 
suo fratello, esporre a pericoli la causa reale si mi- 
racolosamente guadagnala; che conveniva accettare 
l’investitura dalle mani del Senato, a condizioni le 
meno gravi che si potesse, insignorirsi al più presto 
possibile del sovrano potere, ed ottenutolo, esercitarlo 
alla meglio sino alla venuta di Luigi XVIII, il quale, 
salilo che fosse sul trono, avviserebbe poi al da farsi. 
I conligiieri improvvisati da lui, scorgendolo inchi- 
nevole a sottomettersi, non osarono di conlradirgli 
più oltre, e furono d’avviso che si dovesse chinare 
il capo, modificando però la dichiarazione stesa da 
Fouché 0 della quale aveva offerto il concetto, col 
menomare/ precipuamente l’impegno del principe, ed 
enumerando soltanto le basi più fondamentali della 
futura costituzione. Compiuto questo lavoro, de Vitrol- 
les recossi da Fouché, che ^i mostrò poco in affanno 
dei mutamenti di forma, purché ne rimanesse la so- 
stanza, e che recossi tc)sto a preparare il Senato al- 
r accettazione del convenuto aggiustamento. 

Nell’alto ch’erasi occupati in queste cure, l’impe- 
ratore Alessandro, informato delle difficoltà sollevate 
dal consiglio del conte d’Artois contro le condizioni 
proposte dal Senato, incumbenzò Nesselrode di par- 
lare a de Vilrolles, e di fargli intendere le intenzioni 
dei sovrani alleati. Nella mattina dei 14,' enelFora 
stessa che il Senato si riuniva, Nesselrode ebbe con 
de Vitrolles un abboccamento chiaro e stringente. Il 
ministro russo, il cui modo di parlare soleva essere 
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semplice e moderato, ma ad un tempo positivo, di* 
chiarò a de Viirolles, in nome del suo signore e de* 
gli altri sovrani alleali, che i Borboni tutto dovevano 
al Senato: lo scadimento di Napoleone, ed il ritorno 
dell’antica loro dinastia; che senza un tal corpo, non 
sarebbesi trovata una soia autorità con la quale si 
avesse potuto negoziare; che in onta delle contradi- 
zioni sollevate contro di esso, il Senato vantava nel 
suo seno i più illuminati, i più sperimentati uomini 
della Francia; che non potevano i Borboni, con un 
pugno d’amici, seco ritornati, i quali punto non co* 
noscevano la Francia, l’Europa ed il secolo, giugnere 
a signoreggiare una nazione cotanto tremenda, qual 
era la francese; che per conseguenza bisognava sot- 
tomettersi alle condizioni del Senato, le quali t alla 
fin fine, non uscivano dai termini della ragione; che 
per giunta in quel tempo non esistevano che due vere 
forze, cioè, l’esercito di Napoleone, e le dugentomila 
bajonelte dei sovrani alleali; che l’ esercito di Napo* 
leone voleva il re di Roma, e che le dugentomila ba- 
ionette dei collegati non servirebbero a rinnovare un 
diciotto brumaio contro il Senato, ma che servireb- 
bero in quella vece ad impedirlo; che questa era una 
risoluzione già presa, e che egli era incumbenzato di 
significare queste cose, non già di discussarle. 

De Vitrolles, siccome aveva già fatto altre volte, 
se ne andò indispettito contro l’influenza straniera, 
la quale per altro era andato a metidicare in Troyes, 
e corse a recare al suo principe le parole di Nessel- 
rode. Si declamò grandemente contro quel folle di 
Alessandro, siccome essi solevano allora chiamare 
l’imperatore 'di Russia, e con forzala rassegnazione 
stettesr ad aspettare la risoluzione del Senato. 

Questo corpo riunitosi quel giorno stesso, ascoltò 
le proposte di Fouche , francheggiate da tutta l’ in* 
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fluenza di Talleyrand. Non governavasi il Senato in 
quell’ ora con buone ragioni dette in pubblica udienza, 
ma con parole susurrate aH’orecchio sommessamente 
di ciascun membro da aggiratori destri ed operosi. 
Fra questi Fouché teneva il grado più eminente; e 
si alzò per far intendere ai Senatori che bisognava 
uscire da questo labirinto, ed investire il conte d’Ar- 
tois della luogotenenza generale , mantenute per altro 
in vigore le condizioni già stipulate, cioè, la costitu- 
zione senatoria , « il giuramento del re a questa co- 
stituzione. 

Risoluto da quanto gli seppero dire Fouché e Tal- 
leyrand , il Sènalo votò la risoluzione seguente , la 
quale faceva onore quesa volta alla sua fermezza, nè 
offeriva il menomo appiglio per irriderla: 

c Dietro proposta del governo temporario, e dietro 
» rapporto d’una commissione speciale di sette mem- 
» bri, 

■ Il Senato conferisce il governo temporario della 
» Francia a S. A. R. Mons. il conte d’Arlois, col ti- 
» tolo di Luogotenente generale del Regno, aspettando 
» che Luigi Stanislao-Saverio , chiamato al trono di 
' » Francia, abbia accettata la Carta costituzionale. 

» Il Senato stanzia che il decreto di questo giorno 
» sarà presentato questa sera dal Senato in corpo a 
* Sua Altezza Reale Monsignore conte d’Artois. 

» Deliberato in Parigi il di 14 di aprile ». 

Talleyrand ritornato alle' Tuileries, v’incontrò de 
Vitrolles, e gli disse, gittando negligentemente sopra 
una tavola il testo della risoluzione del Senato, che 
bisognava contentarsene, sendochè il Senato in corpo 
verrebbe la sera stessa a ricevere la dichiarazione del 
principe, dopo lettogli il decreto. De Vitrolles, tornato 
dal principe, lo trovò questa volta meno accomode- 
vole che il giorno innanzi. L’altera lucidità de’ter- 
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mini con cui gli era conferito un potere transitorio 
condizionale, lo ad irò. fieramente; gillò con disdegno 
questo documento datogli a leggere; gridò di non 
avere nulla a che fare con questi messeri di Senatori; 
che egli punto non li riconosceva; che non li avrebbe 
ricevuti, e che egli sarebbe luogotenente generale del 
regno in virtù del suo diritto, non già della loro di- 
chiarazione. In tal forma il principe, più ragionevole 
che i suoi amici nel giorno precedente, l’era assai 
meno in quella ora, sicché ognuno delirava alla volta 
sua. Ma la necessità che 'aveva domi gli amici del 
conte d’Artois, doveva domare anche lui stesso; chè 
il di 14 egli non era più forte che il 13; l’esercito 
obbediva a Napoleone, la guardia civica al Senato, 
ed i soldati stranieri all’ imperatore Alessandro. Erasi 
bene pensato a giovarsi del Corpo legislativo, più po- 
polare che il Senato, ma che aveva minore autorità. 
Eransi palpati dalla lunga parecchi de’ suoi personaggi 
di maggior seguito, ma le risposte erano state timide 
e poco confortanti. Questo corpo, per altro verso, con- 
tava pochi de’ suoi membri in Parigi, sicché era im- 
possibile il poterlo riunire; era, per giunta, troppo 
tardi; il Senato doveva quel di stesso presentarsi, nè 
rimaneva il tempo per dare uno scandalo.- Fu riletta 
la dichiarazione che domandavasi dal Senato al prin- 
cipe; se ne attenuarono possibilmente gl’impegni, ma 
lasciatane intatta la sostanza ch’era: richiamata l’au- 
torità regia, a patto che offerisse le garanzie che fu- 
rono poi intitolate Carta costituzionale, che signifi- 
cava : riconoscere la rivoluzione francese in ciò ch’essa 
aveva di più legittimo, di piu rispettabile. 

Alle otto pomeridiane il Senato si presentò alle Tui- 
leries, guidato da Talleyrand, suo presidente. - 

Questo personaggio, fatto a posta per le rappresen- 
tazioni in cui conveniva temprare la fermezza con 
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amabili ed esquisite maniere, si appressò al principe, 
e, secondo l’usanza sua, poggiato alla sua canna e col 
capo pendente in su la spalla , lesse un discorso de- 
stro e severo ad un tempo, nel quale giustiflcava la 
condotta del Senato, senza scusarla, non avendo essa 
bisogno di scusa. 

« Il Senato (diceva) ha provocato il ritorno della 
» vostra augusta casa al trono di Francia. Troppo 
» istrutto dal presente e dal passato, desidera con la 

> nazione di consolidare per sempre la regìa autorità 

> sopra una giusta distribuzione di poteri, e sopra la 

* pubblica libertà, sole guarentigie della prosperità e 
» degl’interessi di tutti. 

» Persuaso il Senato che i principi della nuova co- 
» stituzione signoreggino nel vostro cuore, vi confe- 

* risce, col decreto che ho l’onore di presentarvi, il 
» titolo di Luogotenente generale del regno, sino al 
» giugnere del re, vostro augusto fratello. La rispet- 

* tosa nostra confidenza non può meglio onorare l’an- 

* tica lealtà che ereditaste dai vostri antenati. 

> Monsignore, il senato in questi momenti di pub- 

> blica letizia, obbligato di rimanere in apparenza 

> più grave sul confine de’suoi doveri, non sentesi 
» però meno penetrato dai sentimenti universali. L’Al- 

> tezza Vostra reale leggerà nei nostri cuori anche a 
» traverso la gravità del nostro linguaggio — >. A 
queste ferme e rispettose parole Talleyrand aggiunse 
proteste 'di devozione, che erano allora in ogni bocca, 
lasciate dall’un de’ lati la servilità e la grettezza d’ a- 
nimo ch’eransi fatte universali. 

11 principe rispose col testo della già convenuta 
dichiarazione. — t Signori (diss’egli) ho presa cogni- 
1 zione dell’atto costituzionale che richiama al trono 
» di Francia il re , mio augusto fratello. Non ebbi da 

> luì il potere di accettare la costituzione; ma cono- 
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• SCO i suoi sentimenti ed i suoi principj, e non temo 
» punto d** essere disapprovato da lui assicurando in 
» suo nome ch’egli ne accetterà le basi.... ». Dopo 
quest’ esplicito impegno, la dichiarazione enumerava le 
basi stesse, cioè la divisione dei poteri, l’autorità go- 
vernativa divisa tra il re e le Camere, la risponsa- 
bilità de’ ministri, il voto della nazione riguardo ai 
pubblici balzelli, la libertà della stampa, individuale 
e dei culli, l’inamovibilità de’ giudici, il riconosci- 
mento del debito pubblico e delle vendite dette na- 
zionali, il mantenimento dell’ Ordine della Legione di 
onore, dei gradi e delle dotagioni dell’esercito, l’oblio 
dei voti e degli alti anteriori ecc. ecc. — • Confido 
(aggiunse il Principe) che l’enumerazione di queste 
condizioni vi bastino, e eh’ essa abbracci tulle le gua- 
rantigie che possono assicurare la libertà ed il riposo 
della Francia. > Questa allocuzione avendo prodotto- 
un buon effetto, il principe, confortato dal successo, 
parlò bene ed acconciamente, prima al Senato, poi 
ai diversi senatori ch’egli intertenne famigliarmente. 
L’uno di questi non potè a meno di (sciamare: * Si 
si, è bene il sangue* di Enrico IV che vi discorre per 
le vene ». E il principe rispose: < Il suo sangue ap- 
punto mi scorre per le vene, e vorrei averne i talenti; 
ma in difetto dei suoi talenti , avrò il suo cuore edi 
il suo amore verso la Francia ». Queste parole mos- 
sero gli animi alle più fervido acclamazioni; ed il Se- 
nato ed il principe parvero due poteri interamente ri- 
conciliati. Al Senato tenne dietro il Corpo legislativo, 
in frega di dare la sua approvazione ad un alto che 
sì compiva sotto i suoi occhi. Il Principe gl’ indirizzò 
alcune parole che accennavano ad una tal quale pre- 
dilezione; sendoclìè si rallegrasse con esso d’aver re-' 
sistito alla tirannia, complimento ch’ei non poteva 
fare al Senato. L’odore di questo incenso, vivamente 
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sentilo dal Corpo legislativo, ma appena appena dal 
Senato, sparve nel mezzo d’iina contentezza generale. 

Il principe, dal canto suo, aveva ottenuto un pie- 
nissimo successo, ed erane salisfattissimo. Il pensiero 
di mostrarsi alla presenza di un gran corpo, compo- 
sto dei più spettabili personaggi della Francia , gli 
aveva ispirato una tal quale soggezione, ed egli era 
bealo d’ esserne uscito ad onore; e con la sua natu- 
rale vivacità mostrò di avere la sua collera sdimenti- 
cata. In verità, diss’egli a’ suoi più intimi famigliari, 
F impegno è preso, e bisognerà servarlo con sincerità; 
e poi , se dopo alcuni anni si scorgerà che le cose per 
tal via non possano camminare, si cercherà di acco- 
modarle altramente. (1) — 

Da quel momento il principe poteva considerarsi 
legalmente investito del regio potere; e con suffiriente 
sagacità aveva superata Funa delle più gravi dilb- 
coltà della politica condizione. D’improvviso gli sov- 
venne che dopo quindici di, trascinato dal torrente 
delle cose, aveva sempre operato di suo capo o per 
impulso de’ suoi amici, e che punto non aveva pen- 
salo a Luigi XVIII. Egli non era' al certo colpevole 
nè di negligenza, nè di usurpamento, non avendo egli 
avuta mai un’ora libera per concederla all’obbedienza 
verso il re; e ad ogni occorrenza aveva ceduto alla ne- 
cessità; ma temeva suo fratello, che egli sapeva di 
svegliali spirili, geloso e mordace. Avvertitosi adun- 
que di non aver mar una sol volta pensato a consul- 
tare suo fratello, dacché erasi partilo di Nancy, e 
che per lui era re senza condizioni, rimase quasi spa- 
ventalo. — E mio fratello! sciamò egli; a lui non 
abbiamo ancora pensato; nulla gli abbiamo ancora 

(i) Sono parole riferite da De Viiroiles, Intimo amico del conte 

d’ Artoi*. 
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fallo assapere. Che penserà, che dirà egli di noi? — 
De Vilrolles, un po’ sorpreso di questo rimorso tanto 
ingenuo, e si poco fondalo, gli rispose; che egli in 
questo gran caos aveva incomincialo col prendere per 
esso la reale corona, primo servigio di cui Luigi XVIII 
sarebbe tenuto ad avergliene grand’obbligo; che d’al- 
tro lato il tempo gli era assolutamente mancato per 
iscrivere a Londra; che vi era innocenza dimostrata 
nel suo modo di comportarsi; che per giunta ir mo- 
mento era giunto d’inviargli un messaggio, e che Lui- 
gi XVIII sarebbesi capacitalo essere quello il primo 
momento d’agio avuto. — Riavutosi alquanto dal suo 
sgomento, il conte d’Artois scelse il conte di Bruges 
per inviarlo in Inghilterra, onde esporre a Luigi XVIII 
quanto erasi operalo , giustificare ogni cosa con ap- 
propriale ragioni, e per prenderne gli ordini reali in- 
torno a quanto rimaneva a fare, e intorno agli appre- 
stamenti del suo viaggio in Francia. 

Investito essendo il conte d’Artois dell’autorità regia 
doveva far cessare il governo temporario, senza però 
allontanare dasè gli uomini che lo avevano composto, 
e giovandosi della loro influenza. Senza parlare d’in- 
gratitudine, troppo grande sarebbe stala l’ imprudenza 
di separarsi da loro si tosto e si bruscamente. Il modo 
di satisbire a tutte le convenienze era già chiaramente 
accennato, ed era di convertire il governo temporario 
in consiglio del conte d’ Artois ; conciofossechè, quando 
anco questo principe fosse stato più pratico eh-’ egli 
non era degli uomini e delle pubbliche faccende, non 
avrebbe potuto far senza di un Consiglio. Il governo 
transitorio fu adunque convertito in Consiglio di go- 
verno, deliberante col principe intorno a tutte le biso- 
gne dello Stalo. I ministri, già lutti quasi di buona 
scelta, e parecchi degni di governare la Francia in 
qualsivoglia tempo , furono nominati ministri del re, 
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aspettando però il ritorno iu Francia di Luigi XVIII 
per essere confermali. 

Ma il Consiglio del principe sarebbesi trovalo in 
troppo difetto, volendolo comporre de’ soli individui 
del governo lemporario; gli sarebbero mancali rap- 
presentanti dell’esercito, non polendosi avvisar tale il 
vecchio Beurnon ville, stalo , se vuoisi , un buon uffi- 
ciale, ma poscia all’ inlutto sdimenticato , sicché non 
poteva rappresentare le gloriose falangi che avevano 
corsa l’Europa intera vittoriose per quattro lustri. Si 
pensò dapprima a due personaggi, al maresciallo Su- 
chet, per i suoi talenti d’uomo di guerra e di governo, 
ed al maresciallo Marmont, in considerazione delFe- 
rainente servigio ch’egli aveva reso alia causa reale. 
Talleyrand non volle vedersi al fianco un peronaggio 
di tanto merito, qual era Suchet; e niuno ebbe il 
coraggio , nè il gusto di associarsi Marmont. Questo 
sventurato, che aveva creduto di acquistarsi il primo 
posto col porsi dalla parte del governo lemporario, 
era divenuto esoso ai suoi commilitoni ed importuno 
ai suoi novelli amici. I miUtari aUribuivano alla di- 
serzione del 6.® corpo maggiore*^ influenza che non 
aveva avuta intorno al risultamento della guerra, e 
compiacevansi nel pensare e più nel dire, che il solo 
tradimento aveva potuto trionfare di loro; e nel mo- 
mento di abbandonare Napoleone per darsi ai Borboni, 
avevano gran cura di fare gran distinzione tra l’ atto 
di tradire e quello di rannodarsi. Per la qual cosa, 
più eransi accostali ai Borboni , e più erano severi 
contro Marmont, il quale per ciò era divenuto il tra- 
ditore per eccellenza. Questo sfortunato, nello scorgere 
l’ abisso in cui era caduto senza addarsene , maledi- 
ceva all’ingiustizia del suo destino; e più sotferiva, 
più si agitava in assidui andirivieni, ora per darsi 
aria d’ importanza , ora per rendere servigi all’ eser- 
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cito, che gliene s >ppe grado, precipuamente per l’ar- 
dore ch’egli palesò in favore della nappa tricolore, 
e per aver provocali provvedimenti per impedire la 
diserzione. Ma senza riuscire a farsi assolvere dagli 
antichi suoi compagni d’armi, erasi reso in singoiar 
modo incomodo a coloro eh’ egli aveva servili , per 
l’agitarsi a cui si abbandonava, per le pretensioni 
smodate ch’egli poneva innanzi, per lo rimprovero 
d’ingratifudine, pronto sempre a sfuggirgli di bocca 
quando non facevasi ciò ch’egli voleva. La sua vanità, 
la sua leggerezza, il suo stesso coraggio, facevano an- 
cora mala giunta agl’inconvenienti della parte ch’ei 
sosteneva; ed crasi reso importabile carico alla fa- 
zione della quale aveva assicuralo il trionfo. Terribile 
esempio per lutti coloro, i quali nelle rivoluzioni sono 
tentati di violare i limiti dei doveri chiari e semplici 
delia loro posizione I Sceglierlo qual membro del Con- 
siglio supremo, era un fallo assolutamente impossi- 
bile; nè vi si pensò, se non per potersi dire: che a 
lui non bisognava punto pensare. Furono scelti uo- 
mini degni, giustamente apprezzati nell’esercito, ma 
inetti ad esercitare una politica influenza, e furono i 
marescialli Moncey ed Óudinot , eh’ erano stati dei 
primi a riunirsi. Questi novelli colleghi piacevano a 
Talleyrand, per non dargli ombra; e a questa scelta 
un’altra se ne aggiunse di maggiore Importanza nella 
persona del generale Dessoles, che non era pretensivo 
nè importuno. Sapevasi da lungo tempo che questo 
capo dello stato maggiore di Moreau , era uomo di 
un merito singolare. Se ne rimise viemmaggiormente 
convinti dopo alcuni giorni passati con lui; cliè egli 
era uomo di spirili desìi, di molla cultura, acconcio 
a più cose, d’ un carattere indipendente, e professante 
le oneste opinioni di quel tempo; la persuasione, vo- 
gliamo dire, sincerissima che sotto U governo de- Bor- 


Digitized by Googl 



RBSTATJBAMBNTO DB’ BORBONI 47 

boni conveniva oramai cercare la pace ad una savia 
libertà congiunta. Arroge che Dessoles aveva saputo 
in pochi dì guadagnarsi il favore della guardia citta- 
dina, la quale presa tra la buona borghesia di Parigi, 
e professante le sane e temperate opinioni di lui, era 
sul punto di farsi puntello e forza del nuovo governo, * 
frapposta all’ esercito imperiale amareggiato ed a 
quello degli Alleati, che obbediva a voleri stranieri. 
Dessoles fu adunque per riguardo della guardia civica 
e de’ suoi meriti personali chiamato a far parte del 
Consiglio reale. 

Bravi un personaggio il quale dopo d’ aver servito di 
ammezzatore tra le potenze del tempo d’ allora, e di 
avere corsi veri pericoli per la causa reale, pretendeva 
di non essere gittate dall’uno de’ lati, quale strumento 
inutile divenuto; e questo personaggio era de Vitrol- 
les. Diventato l’ agente principale, e quasi l’amico del 
conte d’Artois, aspirava sotto i Borboni a sostenere la 
parte dal duca di Bassano sostenuta sotto l’impero; ed 
era per parte sua uno stranissimo inganno: conciofosse- 
chè l’ufficio del duca di Bassano, raccogliente i voleri 
di un signore assoluto e signifìcanteli a’ ministri veri 
commessi, fosse scomparso con Napoleone. Nondimeno 
de Vitrolles assunse da sè 1’ ufficio di secretario del 
Consiglio reale, per farne i processi verbali delle de- 
liberazioni ; fatto che spiacque grandemente a Talley- 
rand, il quale pensava, e con ragione, che in un Con- 
siglio di governo vanno registrate le deliberazioni di- 
finitive, non già i mille pareri fuggitivi e spesso con- 
traddittorii, per cui passano gli uomini anche i più 
fermi, prima di giungere all’ ultime loro risoluzioni. 

De Vitrolles volle adunque l’ufficio di tenere la penna 
nel Consiglio reale , sebbene gli fosse più volle in- 
giunto, non già di partirsene, ma di non iscrivere. 

Frattanto noneransi contentate tutte le ambizioni che 
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si andavano agitando intorno al novello go.. i no. Ri- 
maneva, per esempio, l’abate de Pradt, il quale s-’im- 
maginava che T utilità dell’opera sua essere dovesse 
tanto utile, quanto era petulante; uomo che ninno 
avrebbe mai pensato a farne un ministro , nè amalo 
di averlo a collega; e che per questo motivo fu posto 
in isplendido isolamento , col nominarlo gran cancel- 
liere della legione d’onore. Eiavi pure un altro per- 
sonaggio , stato a lungo famigliare di Napoleone e 
suo condiscepolo, e che, da parecchi anni avendone 
perduta la confidenza, con odio implacabile e bestiale 
gli pagava l’incorsa sua disgrazia; e questo perso- 
naggio era de Bourrienne , che da principio fu chia- 
mato all’ amministrazione delle poste. Vi fu lasciato, 
giacché vi si trovava , e per essere imbarazzati nel 
conferirgli un altro ufficio. 

Tra tutte queste scelte non iscorgevansi ancora per- 
sonaggi spettanti a quella emigrazione, la quale, rien- 
trata nell’andato tempo o recentemente, avvisava il 
regno dei Borboni non solo un trionfo , ma sibbene 
un patrimonio. Parecchi erano già tornali dall’ In- 
ghilterra 0 dalle provincie, e stipavansi attorno al 
conte d’Artols, il quab;, non potendo dar loro uffici 
nel reggimento dello Stato , si condusse a comporre 
un suo governo particolare, una manieia di clientela 
personale. Abbiamo già parlalo dei signori di Moniciel 
e della Mainsonfort, venuto 1’ uno dalla Franca Contea 
e l’altro dall’Inghilterra; uomini di merito e saputi, 
da non doversi confondere con la turba de’ faccendieri 
che cercavano di profittare di tulle le rivoluzioni. Il 
conte d’Arlois li alloggiò nelle Tuileries per formare' 
presso di lui un Consiglio secreto degno di tutta la 
sua confidenza. Se questo principe vi avesse chiamati 
altri membri simiglianti, sebbene le doppie influenze 
riescano sempre pericolose in un governo, il male sa- 
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rebbesi corretto con la qualità delle scelte. Ma , nel- 
l’aito che suo fratèllo Luigi XVIII , per prudenza, 
per indolenza e per alterezza , s’era sempre tenuto 
lontano dagli agenti della regia fazione, che inces- 
santi correvano dalla Vandea e da Parigi in Inghilterra 
recandovi false informazioni e fallaci speranze, il 
conte d* Arlois per quel suo volersi immischiare in 
ogni fallo, e per facilità d’umore, di tal gente s’era 
sempre circondato; e già n-’era assalito, tanto alme- 
no, quanto il tempo l’ aveva consentito. Le Tuileries 
cominciavano in fatti a riempirsi di uomini che ri- 
cordavano al principe di avere la tale o tall’altra co- 
sa operala , eh’ erano stati incumbenzati di tale o tale 
altra commissione, pericolosissima, ad intenderli , ed 
offerendosi a rendere altri segnalati servigj di qua- 
lunque maniera che si fosse. Gli uni offerivansi di 
recarsi negli sparlimenti per ispodestarvi i prefetti o 
soltoprefelti ricalcitranti , o di correre dietro i mem- 
bri della famiglia Bonaparle, per islrappar loro, di- 
cevano, le ricchezze rubate allo Stalo; gli altri offe- 
rivansi anche, se tanto si desiderava, di sbarazzare 
la Francia del tiranno, il quale, sebbene balzato dal 
soglio, mai non sarebbesi ristato dall’ agitarsi se gli 
si perdonava la vita. Il conte d’Artois, senza dare 
ascolto, senza punto prendere ad esame quanto gli era 
proposto, accoglieva questi officiosi, dava a tutti una 
stretta di niano, non contrastava ad alcuno i vantati 
servigj, a niuno diceva di non avere a memoria la sua 
fisionomia; accoglieva le profferte di tutti, prodigava 
ad essi in ricambio le impromissioni con un’abbon- 
danza di cuore e di parole derivante dalla bontà e ad 
un tempo dalla levità sua; e suprema, anzi unica sua 
cura, era di rimandare ognuno contento di lui , trat- 
tando in modo perfettamente uguale uomini onorati , 
fedeli all’antica loro fede politica senza averla mai 
Thiers, Voi. XXL 4 
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maculata eoa delitti, ed uomini che s’ erano insozzati 
d’ ogni maniera di misfatti durante la guerra civile. 
A tutti ripeteva indistintamente: che bisognava pa- 
zientare; che ciascuno sarebbe rimunerato dell’ opere 
sue, purché troppo impaziente non fosse ; che ne’pri- 
mi momenti era stato obbligato di circondarsi di (/enfi 
di Bomparle, le quali d’altronde avevano resi servi- 
gi, di cui era forza tener conto; ma che verrebbe la 
volta dei puri realisti, i quali non avrebbero indarno 
sofferto , amato ed atteso per venticinque anni. 

Incapace per natura di volere scientemente ciò che 
era un male , ma capacissimo di lasciarlo ad altri 
operare, il conte d’Artois era adunque sino dai primi 
giorni fatto centro di due governi, l’uno regolare, 
composto d’ antichi ufficiali dell’ impero, che gli ave- 
vano trasmesso il potere, l’ altro irregolare, che dire 
potrebbesi clandestino se stalo non fosse noto ad 
ognuno, composto di realisti oppressati sotto la rivo- 
luzione, annientati sotto l’ impero ; gli uni che ave- 
vano traversala onestamente la guerra civile, gli altri 
contralti tulli i mali abili che essa suole ingenerare. 
Egli si agitava tra l’uno e l’aliro, facendo ad en- 
trambi buon viso, sognando di recoi ciliarli e di trarne 
vantaggio alla sua causa, doppio nflicio sotto il cui 
pondo sarobbesi sobbarcalo 1’ uomo più fermo, più 
savio. 

Inianlo lamentabile era veranu nte la condizione in 
coi versava la Francia, ed era urgente il porvi riparo. 
Nella Franca-Conlea, nell’Alsazia, no.lla Lorena, nella 
Sciampagna, nella Borgogna e nella Fiandra regna- 
vano la desolazione e lo stupore. Le truppe nemiche, 
e preeipna.menle le prussiane, commettevano atrocità, 
delle qtjali le francesi mai s’ erano bruttale in paesi 
conqu siati, almeno sino a tali eccessi. I loro monar- 
chi in Parigi non mancavano di prescrivere sincera- 
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mente l’ umanità e la disciplina; ma i loro ufficiali, 
persuasi che si potesse a siffatti ordini disobbedire, e 
che in ogni peggior caso questa disubbidienza rimar- 
rebbe ignota Oli impunita, nulla iliniegavano a sè stessi, 
nè ai suoi sellati; appropriavansi quanto loro piaceva, 
ed agli altri lasciavano fare ancor peggio. Nella Sciam- 
pagna precipuamente, dove la guerra era stata più 
guerreggiala, i villaggi erano inceneriti, gli abitatori 
in fuga, le comunicazioni intercette, i ponti taglia- 
ti, le strade sfondate ed infette di cadaveri. I villici 
esasperati e furenti scannavano senza pietà i soldati 
stranieri che abbattevansi in essi. Le autorità impe- 
riali avevano fatto luogo ad individui cbe s’ erano of- 
ferti, 0 eh’ erano stati presi sui luoghi, e che servi- 
vano a raccogliere per la. contrada quanto al nemico 
abbisognava, maniera di estorsione preferibile ad ogni 
modo al saccheggio. A questo desolante spettacolo un 
altro andava di costa , ed era di tal natura da ecci- 
tare le più vive inquietudini. Gli eserciti francesi, quelli 
principalmente cii’ erano stati i più impegnati , era- 
no di fronte e vicinissimi agli es< rciti dei Collegati. 
Primo loro sentimento era stato una maniera di sati- 
sfazione di vedere finire una guerra orribilmente mi- 
cidiale, ed il secondo un rincrescimento, il quale ben 
presto era degenerato in una collera furiosa contro i 
traditori, a cui accagionavano tutte le sciagure del- 
Parmi francesi. Nell’accesso loro febbrile, non erano 
lontani dallo scagliarsi di nuovo contro al nemico; e 
non sfuggivano a siffatta tentazione che col darsi alla 
deserzione, divenuta, come già dicemmo, un contagio 
universale. Il perchè le v> erano ingombre di militari 
cbe se ne andavano in truppelli, con armi, bagaglio 
e cavalli, in forma che erasi minacciati o di rimanere 
stremi di soldati, o di averne di soverchiamente fedeli 
e parati a ricominciai*e per proprio conto la guerra. 


Digitized by Google 



92 LIBRO niNQUAN'l ESIHOQUARTO 

Nelle provincie poi non invase dal nemico, le au- 
torità incerte, inquiete e tementi ad un tempo di stac- 
carsi troppo presto da Napoleone, o darsi troppo tardi 
ai Borboni, tenevano una condotta equivoca, e non 
erano in abilità d’infrenare le popolazioni già com- 
mole. Nel centro della Francia, paese che soleva es- 
sere pacifico, l’inconveniente non era grande, e ridu- 
cevasi ad indugj che valevano di spasso alla pubblica 
malizia. Ma nella Vandea, nel mezzodi della Francia, 
ovunque i regj ed innovatori si trovavano in presenza, 
la fiacchezza delle autorità era un vero pericolo; e da 
ultimo le tasse pubbliche erano aborrite al pari della 
coscrizione. All’esempio del duca d’Artois, i duchi 
di Angouléme e di Berry, eransi mostrati, l’uno nella 
Guascogna, e l’altro nella Normandia, tra le grida: 
Non più coscrizione, non più diritti riuniti. Volevasi 
che questa seconda impromissione fosse tosto recata 
in alto; e da Marsiglia a Bordò si rifiutava il pagà- 
menlo di tutti gli aggravj indiretti. A dar compimento 
a questo tristo quadro, vuoisi aggiugnere chegl’Inglesi, 
sempre fedeli all’usanza loro d’introdurre ne’paei al- 
trui le merci loro al seguilo delle loro truppe, ave- 
vano coperto il litorale della Manica, dell’Oceano e 
del Mediterraneo di zuccheri, di caffè, di bambagine, 
di ferramenta , offerti a vii prezzo , faccenda che mi- 
nacciava di rovinare i iriiffìc.uiti e i manufatturieri 
francesi ; sendochè gli uni avessero nei loro magaz- 
zini soltanto generi coloniali, che avevano pagato un 
dazio del 50 per cento; e gli altri non potessero offe- 
rire ai consumatori se non tessuti fabbricali con ma- 
terie prime comprate a carissimo prezzo. Una cata- 
strofe commerciale poteva adunque far mala giunta 
a tutte le calamità d’una gu’.rra spaventevole; e da 
ultimo, il pubblico tesoro non aveva un milione nelle 
sue casse. N'ile provinole invase le casse erano stale 
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vuotate dal nemico, ed in quelle nelle quali le truppe 
straniere non erano penetrate, le imposizioni non erano 
state pacate. 

Quando scorgonsi gli ambarazzi che circondano un 
nuovo governo nato da una rivoluzione, si rimane 
atterriti, e pare che non possa uscirne se non per o- 
pera d’un genio prodigioso. Se non che il genio non 
ò mai necessario per cominciare, sendochè una ma- 
niera di buon volere universale secondi il governo 
nel suo cominciare; e soltanto dopo la saviezza che 
esso addimostra più tardi, quando i momenti più dif- 
ficili sembrano jiassati. bisogna giudicarlo, non prima. 

Si cominciò dall’ inviare nelle provincie commissarj 
straordinarj , incaricati di recarvi gli atti del Smato, 
come dicevasi allora, di farveli conoscere, accettare 
ed eseguire, di far porre in libertà i preti ed i reali- 
sti incarcerati; di porre un termine alle vessazioni 
occasionale dalla coscrizione, di esaminare e tener 
d’occhio le autorità locali, prefetti, sotto-prefetti e po- 
destà; di trarli alla causa dei Borboni, o di destituir- 
li. Questi commissari furono scelti con intendimenti 
di conciliazione, e date lor furono saviissime istru- 
zioni. La loro scelta fu una mischianza di genti di 
Bonaparte (cosi chiamavansi allora gli uomini ch’e- 
rano stali ne’ pubblici affari educati alla scuola di Na- 
poleone, e che avevano saputo abbandonarlo in tempo 
utile), e di grandi signori dell’antica nobiltà, mode- 
rati e benevoli, siccome suolsi nella prima letizia mossa 
dal trionfo. Vi si scorgevano confusi il maresciallo 
Kellermann, inviato nella 5.® divisione militare (Metz) ; 
il conte Dejan nell’ H.*' (Bordò); il duca di Piacenza, 
nipote deir areica ncelliere Lebrun, nella 14.® (Caen); 
Olio, l’antico diplomatico, ntdlaSl.® (Bourges); il ge- 
nerale Marescolt, compagno d’infortunio del generale 
Dupont, nella 20.* (Périgneux); il conte Giulio de Po- 


Digìtized by Google 



54 LIBRO CINQUANTESIHOQUARTO 

lignac, nella 10.* (Tolosa); il conte Ruggiero de Da- 
mas, nella 4.® (Nancy); il conto Augusto de Juigné, 
nipote dell’antico arcivescovo di Parigi, nella 7.® 
(Grenoble); il conte Bruno do Boygelm, nell’ 8.® (To- 
lone); il cavaliere della Sulle, figliuolo dell’antico 
governatore di H’Alsazia, nella 5 ® (Strasburgo); il conte 
Alessio di Noailles nella 19 ® (Lione); ecc. Questi per- 
sonaggi si diversi si posero tosto in via, per recare 
negli sparlimeuti la buona novella del ritorno dei Bor- 
boni , della pace , della libertà costituzionale , e per 
trarre tutti gli animi 'verso questa rivoluzione. 

Si fu solleciti nel ripartire alla meglio l’esercito da 
Napoleone concentrato ne’dinlorni di Pontaiiiebleau, 
e nel mutarne i comandanti sospetti. La guardia im- 
periale, che formava da sè un centro teaiulo, fu disse- 
minata per gli spartimenti, ne’ quali il suo spirito non 
poteva farsi pericoloso. La vecchia guardia fu la.sciata 
in Funtainebleau; ma la giovine fu mandati in Or- 
léans. La cavalleria della guardia fu inviata a Bour- 
ges, a Saumur, ad Angers; l’artiglieria, a Vendóme. 
Il 6.® corpo, che sotto l’ impulso di Marmont e de’ suoi 
generali di divisione, erasi staccato dalla causa di Na- 
poleone, fu acquartierato in Roano e suoi dintorni. 
Il 7.® corpo, quello di Oudinot, composto in gran 
parte di truppe tratte dalia Spagna, fu diretto sopra 
Évreux, con la cavalleria del conte di Valmy. L’il.® 
corpo, quello di Macdonald, fu inviato a Chartres con 
la cavalleria di Milhaud. Il 2.® corpo, quello di Gé- 
rard, fu inviato a Nevers con la cavalleria Saint Ger- 
niain ; e le reli juie de’ Polacchi fnro'm riunite in 
Sainl-Denis, a disposizione dr 11-’ imperatore di Russia, 
siccome i Croati in Digione. per restituirli al principe 
di Schwarzenberg, ed i B. !.-! in Sainl-G rmnin, per 
restituirli al principe di Grange. In questi alloggia- 
menti più non erano a temersi abbaruCfaglie fra le 
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irappe francesi e le straniere. Il generale Maison, ch’e- 
rasi tanto onorato nella ultima stagione campale nel 
Belgio, fu lasciato alla testa delle truppe di Fiandra. 
Davout era in concetto di ostinato partigiano dell’ im- 
pero; la sua resistenza in Amburgo aveva esasperali 
i sovrani alleati; il suo nome faceva tremare in Ale- 
magna tutti i nemici della Francia; non aveva dubi- 
tato di far fuoco contro la bandiera borbonica, per 
esserglisi presentata a lato della russa; e tutti questi 
atti, anche senza grande intolleranza, lo rendevano 
inaccettabile al nuovo governo; e Gérard fu inviato 
in Amburgo per surrogarlo. Il generale Grenier fu 
lasciato alla testa delle truppe ritornanti dall’Italia, 
senza nulla prescrivergli; ed Augereau al comando 
delle truppe del Delfìnato, ch’egli aveva si mal go- 
vernate durante la guerra, e che non erasi mostrato 
disposto a restituire a Napoleone, volendone fare giu- 
dizio dall’ultimo suo proclama. Finalmente, per quanto 
risguardava i marescialli Soult e Suchet, furono prese 
determinazioni suggerite dalle relazioni ch’eransi ri- 
cevute. Queste dicevano: che Soult si era mostrato 
ricalcitrante, ostile, affezionato oltre ogni misura al- 
l’impH-o, e Suchet tranquillo e moderalo; per la qual 
cosa lu ingiunto a Soult di cedere il comando a Su- 
cbet, il quale riuni in tal forma sotto la sua mano 
gli antichi eserciti d’Aragona e di Casliglia. 

Una grave risoluzione rimaneva a prendersi riguar- 
do all’esercito, dopo aver prese queste urgenti prov- 
videnze, di pronunciare, cioè, intorno la coscrizione, 
inslituzione necessaria , ma in quel tempo universal- 
mente avversala. Fu adottala la savia determinazione, 
in onta alle imprudenti imp remissioni fitte dai prin- 
cipi, di nulla stanziare per allora, e di rimandare ad 
altro tempo tutte le questioni d’alta importanza, sotto 
pretesto di riservarle rispettosamente all* autorità del 
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re , eh’ era ancora assente. Ma dovendosi fare alia 
diserzione la sua parte necessaria, fu risoluto che i 
coscritti del 1816, presi nel 1814. secondo l’uso im- 
periale d’ anticipare d’ un anno la leva, potevano ri- 
manere alle loro case, se non erano già ancora sotto 
le armi, o ritornare ai loro focolari, se erano già par- 
titi dai loro municipj. Questa disposizione valse a le- 
galizzare in qualche modo un fatto già compiuto 
quasi dappertutto. Facevasi ragione che gli uomini, i 
quali ritornavano in gran numero dall’Itala, dalia 
Spagna, dall’ Alemagna, dalla Russia e dall’Inghilter- 
ra, a titolo di presidj restituiti o di prigionieri posti 
in libertà, procaccerebbero all’esercito una massa di 
soldati eccellenti, e che se ne avrebbero più di quanti 
se ne potrebbero pagare. 

Il pagare era infatti la maggiore delle difdcoltà del 
nuovo governo. Napoleone, negli ultimi giorni del suo 
regno, aveva tenuto vivo il Tesoro con prestili ad esso 
falli, frutto dell’ economie della sua lista civile, dac- 
ché era venuto meno il dominio straordinario. Dei 
centocinquanta milioni ad un bel circa eh’ egli aveva 
economizzato su le sue diverse liste civili, gli rima- 
nevano, come dicemmo altrove, diciotlo milioni nel 
gennaio del 1814; e dieci se n’ erano trovati in Or- 
léans, col suo proprio vasellame, strappali dalle mani 
di Maria Luigia. Gli autori di questa spedizione ave- 
vano voluto ricondurre alle Tuilcries i carri coperti 
contenenti i dieci milioni , qual porzione ricuperata 
del pubblico dominio, dd quale desideravano di fare 
omaggio al conte d’Artois; e questo deposito era in 
fatti stato condotto intatto sino alla porla di lui. 

Quando la novella di questo fatto giunse all’orec- 
chio del barone Louis, ministro delle finanze, lo adirò 
fieramente. Era questo personaggio, come dicemmo 
altrove , d’ animo ardente , ma di gran mente, e di 
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priiicipj 1 più savj in fatto di finanze, profondo co- 
noscitore di tutte le provvidenze che trarre si pote- 
vano dal credito, il solo che fosse in abilità, nelle 
contingenze d’ allora, di farne lo sperimento e di riu- 
scirvi. All’altezza ed alla profondità dei suoi concetti, 
hggiungeva una passione decisa, assoluta per la rego- 
arità. Con grande ardore aveva (gli abbracciata la 
causa dei Borboni, non per conformità di sentimenti ; 

con i realisti emigrati, ma per sincero desiderio d’una ' 

savia libertà eh’ egli unicamente sperava dai Borboni. ’ 

Nondimeno, per quanto fosse ad essi devoto, udito 
che i dieci milioni eransi recati alle Tuileries, aven- 
done egli una necessità la più assoluta, ne fu adirato ^ ' 

per due ragioni, per l’ irregolarità del fatto , e per la . * 
privazione della, moneta. Riunì i principali membri ' 

del ministero e del consiglio del principe, denunciò 
ad essi il fatto, e dichiarò: che se i dieci milioni 
non fossero tosto mandati al Tesoro, ch’egli darebbe i 

la sua demissìone motivata. Si tentò di calmarlo; gli 
si consigliò di recarsi presso il principe, e di fargli 
conoscere con moderazione e convenienza le regole 
stabilite dopo il 1789 nell’amministrazione della pub- -i 

blica pecunia; e gli fu promessa satisfazione. ' 

li ministro rappaciato alquanto , recossi dal conte 
d’Artois, lo sorprese, senza dispiacergli, col vigore 
del suo parlare, e lo trovò facile alla restituzione di 
un denaro ch’ei punto non pensava ad appropriarsi. 

Tuflo al più ne avrebbe usato in favore dei suoi amici 
bisognosi, se dello non gli si fosse che traltavasi di 
denaro dello Stalo e necessario all’andamento del pub- 
blico servigio. I dieci milioni furono restituiti, meno 
cinquecentomila franchi che bisognavano al rnanteni 
mento della casa del principe. 

Questo ajulo era giunto molto opportuno, tanto più 
pregiato per essere di moneta sonante. Niun uomo 
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forse mai non intese meglio del barone Louis, che il 
gran secreto del credito sta nella puntuale esattezza 
de’ pagamenti. L’ inchinaraento delle fazioni, quasi in 
ogni tempo, è di curarsi poco dei debiti di^’ loro pre- 
decessori ; nè mancavano al certo i realisti paratissimi 
a non riconoscere i d. bit! lasciati dalla repubblica e 
dall’impero. Ma il barone Louis fece intendere ad 
alta voce che, paratissimo a difendere i denari del 
Tesoro, non lo avrebbe tutelalo sino al punto di fro- 
dare i creditori dello Stato di quanto era loro dovuto; 
che per conseguenza i debiti anteriori , quali che ne 
fossero l’ origine o la cagi-me , sarebbero rigorosa- 
mente pagali ; ed a rendere la sua dichiarazione più 
seria aggiunse ; eh’ egli era risoluto a mantenere in 
vigore i balzelli imperiali, a mal grado di tulli i cla- 
mori delle fazioni e delle masse popolari. Poche pa- 
role irreflessive e sfuggile ai principi del sangue in 
un momento di esaltazione , non dovevano essere in 
sentenza sua, una ragione per iscostarsi dai veri prin- 
cipj di finanza. I diritti riuniti e la coscrizione erano 
necessarj , sendochè ad ogni governo abbisognino de- 
nari e soldati, e per conseguenza bisognava avere il 
coraggio di mantenerli in vigore. La presenza del conte 
d’Ariois, che tra i principi del sangue era stalo il 
più prodigo di imprudenti im promissioni, non valse 
a porre in soggezione il coraggioso ministro ; e di- 
chiarò; che se non pronunciavasi tosto che tutte le 
contribuzioni ordinarie e straordinarie già votate per 
l’anno 1814, sarebbero mantenute in vigore. User- I 
vigio riuscirebbe impossibile, e che in quanto a lui ■ 
non avrebbe assunto un tal impegno. Gli fu data piena I 
satisfazione, aggiungendo che alla venula del re sa- 
rebbesi proceduto ad un severo c difinilivo esame delle 
tasse esistenti. 11 barone Louis fece adunque mante- 
ner temporariamente i diritti riuniti, trattine alcuni 



» % 

BESTAURAMENTO DE* BOMBONI 59 

mutamenti di forma, per concessione alla passione del 
giorno. Così il dazio detto di vendita al minuto su le 
bevande spiritose, è sempre stato il più esoso alle 
masse popolari, per essere riscosso alla bottega, alla 
taverna; e il barone Louis, nel mantenerlo in vigore, 
accordò: che per le città che pagavano un dazio d’en- 
trata questo diritto di vendita al minuto (<i« detail) po- 
teva convertirsi in un aumento sul diritto d’entrata 
in città {d^entréé). incordò pure alcune modificazioni 
nel diritto detto de mouvement, che percepì vasi all’atto 
che spostavansi le bevande. Trattene queste lievi con- 
cessioni, il barone Louis si tenne fermo sul principio ^ 
stesso dell’imposizione, e trasse a sè lutto il Consi- 
glio. Talleyrand e i suoi colleghi sorridevano della 
foga del ministro delle finanze; ma nondimeno davano 
al conte d’Artois l’esempio di rispettare questa pas- 
sione si rara del pubblico bene, e dì condiscendervi. 

Il conto di Arlois, ignaro e facile ad un tempo, è per 
* altro verso sdimentico delle fatte impromissìoni, lasciò 
fare al Consiglio ed al ministro, dispostissimo com’era 
ancora ad ascoltare uomini estimati di sapere ciò che 
egli e i suoi compagni d’esiglio ignoravano all’ in- 
tuito. 

Gl’interessi hanno un buon senso prontissimo, ed 
issofatto accordano la loro piena fidanza a chi n’è 
meritevole. Seppesi subitamente che si aveva un mi- 
nistro di finanza che voleva pagare senza distinzione 
tutti i debili legittimamente comprovati, e che, per 
bastare a tanto, non dubitava di mantenere in vigore 
i balzelli necessarj, poco in affanno della popolare di- 
sapprovazione, purché giiignesse a ristorare il credilo 
dello Stato. Questo credilo in fatti risorse quasi per 
arte d’incar.to, in grazia della, pace, oramai assicurala, 
in grazia d’un ministro delle finanze di pridbipj si 
fermi e si altamente professati. Le persone di affari, 
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primi moventi della pubblica fiducia, si mostrarono 
solleciti nel secondare il ministro, il quale potè tosto 
ricorrere ad un provvedimento che prima sarebbe 
dato in nonnulla, quello, vogliamo dire, di emettere 
Buoni del Tesoro a breve scadenza, detti Buoni reali. 

L’uso ha consacrato negli Stati moderni due ma- . 
niere di debito, quello di rendita perpetua o di lon- 
tanissima scadenza , e l’altro detto ondeggiante , per 
essere di breve scadenza, e d’ una rendila variabile a 
seconda della condizione del credilo. Così in Inghil- 
terra ed in Francia vi sono titoli di rendita perpetua 
e Buoni dello Scacchiere o del Tesoro. Il discredito, 
che deriva dal fallimento, era stato si grande al tempo 
del Direttorio, che Napoleone, durante il suo governo, 
non aveva mai potuto mettere in giro Buoni del te- 
soro, ed aveva dovuto dissimulare il principale impe- 
gnato, cioè il Tesoro stesso. Il perchè da principio 
crasi ricorso ai buoni dei ricevitori generali, poi Mol- 
lien, avendo saviamente creata la Cassa di servigio, 
eransi convertiti i Buoni dei ricevitori generali in 
Buoni della Cassa di servigio.. Erano, in sostanza, Buoni 
del T*^soro, salvo il titolo, che bisognava dissimulare. 
Nel 1814 la Cassa di servigio era sifTattapaente obe- 
rata da non potersi far giunta d’altri Buoni a quelli 
che aveva già posti in giro. Il barone Louis non in- 
dugiò a creare un nuovo debito ondeggiante con re- 
missione di dieci milioni di Buoni reali a breve sca- 
denza e ad un interesse proporzionato alle circostanze. 
Questi dieci milioni, in grazia della confidenza che il 
ministro ispirava, furono accolti senza ripugnanza. 
Fransi ricevuti da Orléans dieci milioni in moneta 
sonante; i pubblici balzelli eransi mantenuti in vi- 
gore, sebbene non pagati in parecchie provincie, ed 
avevano procacciato qualche mezzo, sicché nel primo 
mese si poterono distribuire cinquanta milioni ai di- 
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versi ministeri in contanti, lo'che permise di porre 
in corrente tutti i servigj dello Stato. Tulli gli affari 
n* ebbero tosto un fortunato impulso , che contribuì 
grandemente a rianimare il credilo ohe doveva valere 
di vita allo Stato. Nell’ atto cne il barone Louis co- 
minciava in tal forma a fondare il credilo , non tra- 
sandò di mantener l’ordine con uguale fermezza, quel- 
ToMine ch’era stalo il principal merito delle finanze 
imperiali ; e fece continuale 1’ usanza di presentare 
lutti i mesi al Consiglio il quadro dei bisogni del^ 
mese seguente , per conoscerli e p<. r provvedervi op- 
portunamente. 

Le finanze, eh’ erano l’intoppo più malagevole a 
superarsi dal nuovo governo , erano adunque tratte 
dal primo loro ^imbarazzo, in grazia dell’ abilità e del- 
l’energia del ministro ch’erasi sottoposto ad un tal 
pondo. Rimaneva ancora in questa parte dell’ ammi- 
nistrazione provvedere alla grave difficoltà che nasceva 
dalla condizione straordinaria in cui versava il com- 
mercio , e che noi abbiamo già sommariamente toc- 
cala. Se Napoleone col suo blocco continentale , per 
difetto di pazienza, non era riuscito a vincere l’In- 
ghilterra, era, se non altro, riuscito a gillare le fon- 
damenta dell’industria nazionale. La filatura e la tes- 
situra, tanto del cotone, quanto della lana, la lavo- 
ragione del ferro ed i molli ulficj a cui era adope- 
rato , avevano fatto già considerevoli progressi. La 
estrazione del zucchero da vegetabili indigeni, la tin- 
tura delle stoffe per via di agenti chimici avevano 
falli progressi del pari maravigliosi. Le produzioni 
dell’industria francese potevano già presentarsi sopra 
ogni mercato, inferiori nel costo, ma uguali e tal 
volta superiori in perfezione alle produzioni britan- 
niche. Ma Napoleone, lutto inteso a ruinare il traffico 
e l’ industria della Gran Bretagna, non erasi stretto a 
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respingere i prodotti (ielle manifatture inglesi, ed aveva 
con essi proibite le materie prime recate con bandiera 
britannica, quali ad esempio, i coloni greggi ,. l’ err- 
daco, i legni da tintoria, i zuccheri, i caffè, e va di^ 
cendo. Poscia al divieto aveva fatto seguitare nel 1810 
la famosa tariffa del uO per cento , dazio già pagalo 
da tutte queste materie. Ciononperlanlo i manufattori 
francesi avevano potuto sostenere un tale aggravio, 
guarentiti com’erano, contro la concorrenza inglese, 
da divieti i più assoluti. Non è mestieri di spiega- 
Ttioni per far intendere qual perturbamento doveva 
recare in siffatta condizione di cose l’ improvviso in- 
gombro di britanniche importazioni. I zuccheri, i caffè, 
i tessuti di coione, ecc., tanto desiderali dai popoli del 
Continente, sparsi in gran copia per l’Alemagiia sin 
dal 1813, erano stati introdotti in Francia nel 1814 
al seguito degli eserciti alleati. Avevano passalo il 
Reiìo, la Schelda, la Musa, e seguitali passo passo i 
soldati della Lega, ed erano stali sbarcali lungo il 
litorale, senduchè i porli francesi si fossero alTrellali 
a ricevere la bandiera inglese, prima di riceverne l’or- 
dine da Parigi. Ne emerse da lutto questo che le tele 
francesi di cotone erano costrette a lottare con le in- 
glesi , le quali al vantaggio dell’economica fabbrica- 
zione aggiugnevano quello del basso prezzo delle ma- 
l'irie prime, non avendo pagato Fé norme dazio del 
oO per cento; che il caffè inglese costando in Londra 
28 soldi, e 38 ne-’ porti francesi, trovavasi in preseiìza 
del caffè francese, il qinle a questo prezzo doveva 
aggiungere un dazio di 44 soldi pagato al tesoro, 
sicché diveniva invendibile; non potendosi pretendere 
che il compratore lo pagasse più di quattro franchi. 
Tanto dicasi dei zuccheri e dell’ altre derrate coloniali. 
Se la pace.si fosse ottenuta senza l’ invasione straniera, 
il modo di procedere più naturale sarebbe stalo di sop- 
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pritnere gradatamente questi dazj ^ onde dar tempo di 
spaccio alle morcatanzie che n’ erano gravate. Ma la 
doppia invasivne dei soldati e delle merci straniere 
sendosi compiuta ad un tempo stesso, era forza subire 
la coiiseguen;'.a di questo doppio fatto, e non prolun- 
gare il male col lasciare in vigore tariffe che più non 
polevansi applicare. Bisognava, per esempio, francare 
da ogni diritto i cotoni greggi, onde i fabbricatori non 
soffrissero questo aggravio nella loro lotta contro le 
produzioni britanniche; bisognava diminuire sensibil- 
mente il dazio' del caffè, del zucchero, in universale, 
di tutti i coloniali, onde il commercio francese potesse 
venderli in concorrenza co’ trafficanti inglesi. I caffè in 
Londra pagavansi, come si è detto, 28 soldi alla lib- 
bra , e potevano ben sostenere un dazio di *6 soldi, 
che ne avrebbe. recato il prezzo a soldi 3i, e permesso 
al commercio francese di venderlo a 58 soldi, prezzo 
corrente in Parigi dopo l’entrata degli alleati. Senza 
siffatte provvidenze, i mercati francesi sarebbero stati 
provveduti unicamente dai contrabbandieri , i quali 
davano a vilissimi prezzi le merci introdotte in Fran- 
cia al seguito dei nemici. 

Queste ragioni chiaramente esposte valsero di pream* 
bolo ad un’ordinanza che modificò precariamente le 
tariffe. Con questa ordinanza il ministro soppresse i 
dazi sul cotone ed altre materie gregge; ridusse di 
circa sette ottavi i dazi dello zucchero e del caffè; 
promise di ristabilire le linee di dogane , appena gli 
eserciti alleati avrebbero sgombrato il territorio; ed 
annunziò che allora avrebbe pubblicate le nuove ta- 
riffe, le quali proteggerebbero a b*astanza le manifat- 
ture nazionali contro le straniere, senza far pagare 
troppo care le materie prime, senza gravare le der- 
rate coloniali, coloni, zuccheii, caffè, ecc. , di gravi 
dazi, questi stringendo ai puri bisogni del Tesoro. 
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Certo che questi provvedimenti, sebbene saviissimi, 
non bastavano a rendere sicure le città inanufattrici, 
le quali temevano sotto il governo de’ principi venuti 
dall’ Inghilterra un cieco favore verso il traffico bri- 
tannico; ma valsero ad attenuare il male d’allora; 
diminuirono le inquietudini e fecero luogo alla spe- 
ranza d’ un governo prudentemente ragionato appe- 
na le circostanze consentirebbero di applicare al 
commercio ed all’ industria una legislazione defini- 
tiva. 

A questi provvedimenti d’ interesse generale , altri 
tennero dietro d’interessi speciali nelle provincie de- 
vastate dalla guerra. Furono in esse inviali commessi 
per ristabilirvi i ponti distrutti, per riparare ai guasti 
delle strade, per seppellire i cadaveri , per riordinare 
il servigio postale, in una parola, per ritornare l’ or- 
dine nelle cose usuali e materiali. Da tutte parti le 
popolazioni, trambasciate dalle sciagure del paese, ma 
confortale dalla pace , incominciando a sperare nei 
Borboni, prcslavansi di buon grado a fornire quanto 
era loro domandato, e davano mano per l’esecuzione 
degli ordini venuti di Parigi. Ma se giungevasi im- 
pertanto a trionfare delle principali difficoltà nelle 
provincìi^ in cui era cessata l’invasione, le cose pro- 
cedevano ben altramente in quelle ancora occupale 
dalle truppe nemiche. In esso trovavasi l’intoppo di 
queste soldatesche , intese ad est rcilarvi un’ autorità 
assoluta, e che vi commettevano eccessi d’ogni ma- 
niera. Non contenti di spogliare le case signorili , di 
devastare le rusticane e di fare oltraggi alle donne, 
impadronivansi delle proprietà dello Stato, e tentavano 
di vendere a loro pronito i legnami, i sali de’ magaz- 
zini, i metalli degli arsenali. Era uno spoglio univer- 
sale, publico e privalo , il quale oltre alla ruina re- 
cata al paese, esasperava le popolazioni, e le indispo- 
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nova verso il nuovo governo , avvisato ingiustamente 
qual alleato e complice dello sirauiero. 

Per le quali cose avveniva che domandavasi con 
alti clamori la ritirata degli eserciti alleati, i quali 
nel venire, per bocca de’ loro generali, avevano fatto 
intendere, passando il Reno, che entravano in Francia, 
non per umiliarla, ma sibbene per liberarla dalla ti- 
rannide di Napoleone. Questo essendo vinto ,, disar- 
mato e partito, e i Borboni universalmente accettati, 
per qual ragione le truppe straniere dovevano conti- 
nuare ad occupare la Francia ? 

Questo ragionare si giusto, reso ancora più evidente 
dalle patite soppoi ia/.ionl, era ripetuto da ogni lingua, 
ed un voto unanime giunto ai ministri e da questi 
recato al principe, cui era delegata la reale autorità, 
reclamava lo sgombro immediato delle forze alleate 
dal suolo francese. Questo voto si naturale, si univer- 
sale , si rispettabile , era nondimeno sconsigliato. E 
nel fatto, potevasi mai parlare ai sovrani- alleati di un 
tale sgorabramento , senza muoverli a provocar tosto 
per parte loro una domanda di sgombro dei territori 
stranieri occupati ancora dall’ armi francesi? Ma que- 
sti territori erano troppo preziosi, consistendo in piazze 
forti , quali erano Amburgo , Maddeburgo , il Texel , 
Flessinga, Berg-op-Zoom, Anversa, Mons, Lucemburgo, 
Magonza, Lerida, Tarragona, Figuieres e Girona, piene 
d’ un materiale considerevole, ed alcune di magnitìche 
squadre marittime. Era mai possìbile domandare agli 
Austriaci, ai Russi, ai Prussiani, agl’inglesi di ab- 
bandonare la Sciampagna , la Lorena , l’ Alsazia , la 
Linguadoca, senza che domandassero, per reciprocanza, 
l’abbandono per parte dei Francesi di fortezze di 
prim’ ordine, che non dovevano alla pace ..rimanere 
in sigjioria della Francia? Ne doveva emergere il 
grave inconveniente di spossessarsi di pegni preziosi, 
Thiers, Voi. XXL 5 
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imporlanlissimi all’ occasione di trattare la pace. É 
ben vero che le cciidizioni di (jucsla pace non pote- 
vano di molto variare, sendochè, ammesso il principio 
delle frontiere del 1790 , la soia spada vittoriosa di 
Napoleone avrebbe potuto modificarlo. Ma nel con- 
sentire all’abbandono delle provincie renane e del 
Belgio , cioè il Reno e la Schelda , rimaneva ancora 
tra questi due fiumi e le frontiere francési del 1790 
una bella e forte frontiera da doversi conservare alla 
Francia , siccome vedremo ben presto ; frontiere, che 
- avrcbbesi potuto ottenere negoziando con pazienza e 
con fermezza in nome dei Borboni , in nome della 
benevolenza ch’essi ispiravano, in nome del desiderio 
che avevasi di renderli cari alla nazione francese. Un 
mezzo per riuscirvi sarebbe stato certamente il pos- 
se.sso delle fortezze che abbiamo già menzionate, sendo 
facile l’ immaginarsi quale sarebbe stato l’imbarazzo 
dei sovrani alleali, se avessero dovuto dar opera ab 
l’espugnazione di Amburgo, di Maddeburgo, di An- 
versa, di Magonza , ecc. , ecc. Ma era mai possibile, 
lo ripetiamo, il reclamare lo sgombro del suolo fran- 
cese senza provocar tosto lo stesso richiamo riguardo 
ai territori dai Francesi occupati al di là delle loro 
frontiere? No, no evidentemente; e niun negoziatore 
sarebbe stato ascoltato se avesse posta innanzi l’una 
di queste pretensioni senza consentire- all’altra. 

Avrebbesi, per dir vero, potuto accordare lo sgom- 
bramento delle fortezze più lontane, quali erano Am- 
burgo, Maddeburgo, il Texel, Flessinga al settentrione, 
Lerida, Tarragona e Figuieres al mezzodi, tentando di 
tenersi in possesso temporario di Anversa, di Magonza, 
di Lucemburgo, di Mons , siccome le più vicine. Ma 
le potenze alleale vi avrebbero scòrta l’intenzione di 
contrastare il principio delle frontiere del 1790; e non 
avrebbero ascoltata maggiormente l’ offerta d’ uno 
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Sgombro condizionato p ristretto, che il rifluto riciso 
di sgombramento. 

Ciò che avrebbe dunque abbisognato sarebbe stalo 
di pazientare ancora uno o due mesi , chiedendo al- 
r imperatore Alessandro cd ai suoi alleali ordini ri- 
soluti' e precisi onde fossero trattale men crudelmente 
le sventurate provineie. Se anco, tra i mali che sof- 
ferivansi, si fosse stali da tanto da far riflessione, non 
sarebbesi trascurato di far ragione, che s’anco dagli 
eserciti stranieri fosse tosto segnala una convenzione 
di sgombramento , questo in ogni caso non sarebbe 
compiuto prima di due mesi, a cagione precipuamente 
delle pretensioni che gli alleati avevano sopra alcuni 
magazzini francesi, e che prima che fosseio corsi due 
mesi la pace poteva essere snscritla, e come avvenne 
di fallo. Vero è che il re era assente, ma l’assenza 
sua, che non impediva la dedizione delle prime for- 
tezze dell’Europa, non avrebbe dovuto impedire al- 
tresì di dar, se non altro, principio a discussare le 
basi della pace. Se non che il dolore non ragiona, 
ed un voto tanto imperioso quanto unanime, obbligò 
il governo a porsi in entrature per uno sgombro che 
doveva essere necessariamente reciproco. E per essere 
giusti, aggiungiamo ancora che i punti che iratlavasi 
di abbandonare, Amburgo, Maddeburgo, il Texel, Lu- 
rida, Tarragona ed altre fortezze, erano tanti testimoni 
d’iina politica mattamente ambiziosa ed universal- 
mente riprovala in quel tempo e della quale non desi- 
deravasi punto di conservare le relìquie. 

Tatleyrand, naturalmente incumbenzato di condurre 
questo negozio , fu ascoltato dai rappresentanti delle 
potenze alleale con alacrità d’animo e con un’ infinta 
benevolenza verso la Francia, e gli fu risposto essere 
grande la fretta d’animo degli alleali per isbarazzare 
la Francia dall’occupazione straniera. Erasi in realtà 
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in jjrandissimR agonia di oltenfire le piazze forti che 
rriiio occupate dai l'rMìce^i La Prussia era sicura 
di oUcuere quando che fosse Maddeburgo e<l Amburgo; 
r Inghilterra Anversa c l’Austria’ Magonza; ma il de- 
siderio ardente accende tale un’ impazienza che non 
si al-Uita se non col posse-^so immediato della cosa 
desiderata. Fu adunque promesso che la Francia sarebbe 
lo.'lo sgombrata , ma a patto die i presidi! francesi 
sgombrass ro le fori "zze che già abbiamo enunciale. 
Non si potè neaiico ottenere , con la restituzione di 
Amburgo, di Mad icliurgo, ecc. , di poter prolungare 
l’occupazione di Anversa, di Magonza e di Lucemburgo. 
Eppure i nìonarchi alleni avevano promesso di trat- 
tare la Fram-ia sotto i Borboni meglio che sotto Na- 
poleone; i loro ministri la-ito non negavano, e nel 
persistere sul principio d(,dlc frontiere del 1790 , par- 
lavano d’ nn’ estensione lemtoriale al di là di queste 
frontiere, che poteva esprimersi con la giimtà d’uua 
popolazione di un milione. IS'ell’ impossibilità di poter 
ollenere di meglio Talieyraiid dovelte chinare il capo 
e prometterò. Rimaneva la grave quistione del mate- 
riale eoiitenuto nelle forlezz<i che si dovevano resli- 
liiiiv: artiglieria da campo e copiosissimo materiale 
d’ngni maniera, che si poteva, se non ottenere, al- 
meno disputare. Ma ninno ne mosse parola, tanto da 
una parte e dall’ altra crasi in ressa di venire a con- 
clusione; e la stipulazione si strinse a questo: che 
le truppe francesi uscirebbero con armi e bagagli , e 
con tre pezzi di artiglieria per ogni mille uomini. 
Era, a lieii guardare, una perdita di trenta a quaranta 
milioni di valore, poca a dir vero, in paragone della 
perdila di territorio; ma ad ogni modo era una per- 
dila. Si pensò unicamente al magnifico navile che i 
Francesi avevano costruito in alcune piazze marittime; 
e questa parte del materiale fu riservata a far obbiello 
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di discussione particolare quando tratterebbesi della 
pace definitiva. 

In conseguenza fu convenuto; che le truppe stra- 
niere sgombrerebbero il territorio francese (quello del 
1790) inano mano che i Francesi abbandonerebbero 
le fortezze lontane; quelle del Reno in dieci giorni, 
quelle del Piemonte e dell’Italia in quindici, e quelle 
della Spagna in venti. Le più lontane dovevano es- 
sere consegnate il l.^di giugno. Brasi inoltre stabilito 
che i prigioni (Fogni nazione, ovunque fossero, sareb- 
bero reciprocamente e tosto restituiti. 

Questa convenzione , soscritta da Talleyrand il di 
23 d’aprile, fu il di stesso presentata al conte d’Ar- 
tois ed al suo Consiglio; e, fatto ben singolare! non 
andò soggetta a veruna osservazione; lo che prova 
l’influenza solita delle preoccupazioni del momento, 
per essere di tal natura da rispondere ad un voto 
universale, lo sgombro del territorio (1). Il povero conte 
d’Artois, sul quale doveva più tardi pesare lutto l’odio 
della nazione immeritato , insufficiente a prevederne 
le conseguenze, credette in tutta buona fede che, ap- 
provando, egli liberata avrebbe la Francia dall’occupa- 
zione straniera, e con allegrezza di cuore soscrisse la 
conveìizinne. Fu tosto pubblicata, e ne’ primi dì non 
mosse nel pubblico verun sospetto, veruna osserva- 
zione, del pari che nel Consiglio reale. Ma la critica 
dovea ben presto alzare la voce, e per la condizione 
in cui erano gli animi, farsi acerba ed universale.. 

Un grande mutamento crasi in fatti operato dopo 
la caduta di Napoleone, vogliamo dire dopo un mese. 
Dalla più assoluta sommession(!, e dal silenzio quasi 
pieno che regnalo avevano durante F Impero , crasi 
passato d’improvviso ad una singolare vivacità di sen- 

' (i) De Vllrolles, testimonio oculare, e che ne stese il processo 
verbale, dice che non fu fatta la menoma osservazione nel Consi- 
glio reale. 
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liinenli e di liii!,Miaggio. Nel ineiilre che nelle masse 
popolari il coiicelto , nuovo e sorprt luleiile in sulle 
prime, del riloriio dei Borboni cominciava a propa- 
garsi, ed a mostrarsi savio e necessario, e nel men- 
tre che i Borboni cominciavano a godere dell’aura 
popolare per le loro sventure e le loro virtù, una viva 
ed acerba querela deslavasi d’improvviso tra le fazioni 
d’un subito rideste. La stampa era tornata libera in 
parte, di fallo, non di diritto, sendochè si fossero man- 
tenuti in vigore i regolamenti imperiali intorno alla 
libreria. Nuli’ altro s’ era operaiose non la restituzione 
della proprietà loro ai giornalisti arbilriamente spo- 
gliatine (la Napoleone, obbligandoli però ad accennare 
un estensore principale, che fosse risponsale degli atti 
d’ogni foglio. La libertà della stampa era risorta cosi 
sotto questa forma equivoca che la poneva sotto la 
dipendenza del direttore della libreria; e come d’uso 
era divenuta la viva espressione della passione del 
giorno, che era l’odio contro l’ Impero, contro le sue 
guerre incessanti, contro il suo governo arbitrario. 
Regnava adunque una furibonda foga contro Napo- 
leone, contro i membri della sua famiglia, contro i 
suoi ministri, contro a quanto era derivalo da lui; e 
risalendo poi col pensiero dall’ Impero alla Rivoluzione, 
era questa del pari divenuta obbietto (ìi parole le più 
adirose. Sebbene il conte d’Artois nell’entrare in Pa- 
rigi avesse parlato di oblio, e sebbene il Senato ne | 
avesse fatta condizione espressa ai ritornanti Borboni, 
quest’oblio del passato, più, agevole a promettersi che 
a mantenersi, non era praticalo da veruno, Tornavasi 
a d(M!lamare contro gli autori della crudel morte del 
iiuca d’Enghien, e più violentemente ancora contro 
i rei del regicidio dello sventurato Luigi XYI E in- 
torno a questo lo scatenarsi dell’ ira era divenuto sif- 
fatto, da trascurare un momento Napoleone , per vol- 
, gere tutto il pensiero ai regicidi, e per versare sovra 
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essi un torrente d’ingiurie. Bisognalo sarebbe, non si 
contrasta, che la generazione di allora avesse perduta 
ogni memoria, ogni sentimento di giustizia e di uma- 
nità, per non sentirsi compresa da una pietà profonda, 
nel risovvenirsi del supplizio inflitto da fanatici ad 
uno de’ migliori re francesi; e nondimeno, per la tran- 
quillità della Francia e per lo sviluppo de’ suoi destini, 
un tal grido della pubblica coscienza era una gran- 
dissima imprudenza. Il clero, ancora più irreflessivo, 
se tanto può dirsi, della regia fazione, e meno fondato 
ne’ suoi trasmodamenti , aveva esso pure le sue anti- 
patie, ed il cardinale Maury n’era il principale obbietlo. 
Molti preti, ben pochi de’ quali avevano ardilo di -di- 
fendere la causa della Chiesa durante la Rivoluzio- 
ne , e niuno poi ricusati i favori dell’Impero, non 
perdonavano al cardinale Maury, il difensore più ani- 
moso, più eloquente del suo ordine, d’avere accettata- 
la diocesi di Parigi. Brasi incominciato dall’ amareg- 
giarlo con oltraggi, poi crasi dichiarata vacante la sua 
diocesi, nominati vicarj capitolari, e fatto quanto im- 
portava per obbligare questo cardinale-arcivescovo ad 
abbandonare la sua sede. Perseguitato in modo si vio- 
lento, egli aveva abbandonato Parigi, e lasciato il po- 
sto ai suoi più acerrimi nemici. 

Quando in tal modo cercansi le fazioni, si trovano 
prestamente. Eran bastali in falli pochi di per riani- 
mare, per riunire insieme lutti gli uomini assaliti in 
tal forma dai realisti. Questi uomini, in su le prime 
divisi e trambasciati, eransi tenuti in silenzio; i repub- 
blicani, vendicati dell’Impero per la caduta sua, ave- 
vano anche provata una momentanea letizia; e gli uf- 
ficiali civili e militari , solleciti d’ assicurare la loro 
esistenza, in su le prime non avevano pensato che a 
darsi ai Borboni, senza però ristarsi dal maledire in 
secreto al Senato che aveva spodestato Napoleone, e 
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dal far eco al motteggiare de’ realisti contro al Senato 
stesso. Ma dopo alcuni giorni di riflessione, tanto i 
repubblicani, quanto gli uflìciali civili e militari, ave- 
vano avvertilo che la sorte loro era comune, e che se 
il Senato li aveva colpiti in uno con Napoleone, esso 
li difendeva del pari con la stipulazione di costituzio- 
nali mallevaric. Essi cominciarono adunque a schie- 
rarsi sotto la bandiera del Senato ; e nel leggere nei 
giornali realisti , i soli che usassero la libertà della 
stampa, le furibonde declamazioni contro tutto ciò che 
crasi operato dopo il 1789, e nel vedere sorgere din- 
torno ai principi, dintorno ai cominissarj straordinarj 
tutti gli uomini dell’antica dinastia, avvertivano che 
sotto il novello reggimento politico essi dovevano ine- 
vitabilmente trovarsi in pericolo, o, per lo meno, in 
disfavore. I militari precipuamente (parliamo degli 
ufficiali) abbandonate le loro file, dietro l’esempio 
de’ soldati, eransi recali in gran numero nella capitale, 
sicché per le vie di Parigi e ne’ pubblici ritruovi non 
incontravansi che militari, i quali accorsi erano a pren- 
der parte all’ universale movimento, à cercare di sa- 
pere qual era la sorte che li attendeva. Il generale 
Dupont, ministro della guerra, aveva pubblicata un’ 
ordinanza che ingiungeva ad essi il ritorno ai loro 
corpi, unico luogo, diceva quest’ordinanza, in cui essi 
avrebbero conosciuta la loro destinazione. Nel mezzo 
di si universale confusione, ninno quasi di questi uf- 
ficiali aveva obbedito; e continuavano a riempire la 
capitale, in cui la presenza de’ soldati stranieri li in- 
colleriva grandemente , e li moveva a parole provo- 
catrici di scandali e di pericoli, e scatenavansi in sin- 
gular modo contro i traditori , i quali, ad udirli, ave- 
vano consegnati agli stranieri Napoleone e la Francia. 

La Convenzione dei 23 d’aprile, di cui abbiamo 
esposte le inevitabili condizioni, ricevuta in su le prime 
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come faccenda naturale e desiderabilissima, siccome 
quella che stipulava lo sgombro del suolo francese, 
fu tosto altamente condannala da questi spiriti mal 
disposti. Sebbene Amburgo, Maddeburgo, Lerida non 
interessassero punto la vera grandezza della Francia, 
nondimeno questi nomi ricordavano fatti gloriosi ed 
immortali; e d’altro lato nello scorgere aggiunti alla 
lista di questi nomi lontani i nomi di Magonza, di 
Lucemburgo, di Wesel, di Flessinga, di Anversa, che 
erasi abituati a riguardare come francesi, e sapendo 
tutte queste fortezze cedute con un tratto di penna, e 
senza veruna malievaria di ricompenso, i militari ne 
provarono un vivo e sincero dolore. Il pubblico stesso, 
parliamo dell’illuminato e disinteressato, a mal grado 
della gioja mossa dalla pace, ed in onta della preven- 
zione giustissima contro le lontane conquiste, fini per 
risentire una dispiacenza profonda delF abbandono di 
tante fortezze importanti ; non gridò al tradimento, sic- 
come facevano i militari, mascorse bene ch’erasi caduti 
sotto la mano ferrea degli siraniei i, i quali, non ristan- 
dosi di palpare con lusinghe la Francia, onde renderla 
più trattabile, non le avrebbero lasciata altra grandezza, 
fuor quella che non le avrebbero potuto strappare. 

Con tutto questo, una viva ed universale satisfazione 
della pace era» sempre il sentimento predominante, e 
se udivasi pure un biasimo acerbo, usciva della bocca 
di uomini, la cui esistenza. era resa incerta dal mu- 
tamento di governo, o che erano inquietali nel loro 
ritiro dalle scatenale passioni dei realisti. Il conte di 
Artois, per parte sua faceva ogni sforzo per conien- 
lare tulli quanti, e precipuamente per gratificarsi l’e- 
sercito. Dava prandj ai marescialli, ai generali, ai co- 
lonnelli che erano in Parigi , e per piacere ad essi, 
palesava intera la sua buona grazia; ma era chiaro 
ai loro occhi altro non essere essi alle Tuileries , se 
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non invitati e non commensali, I veri ospiti di questo 
palagio, che tante generazioni, diverse d’origine, di 
spirito, di sentimenti, avevano traversato, 3 che dove- 
vano traversare ancora, i veri ospiti, ripetiamo, erano 
i realisti, che cominciavano ad accalcarsi, e che giun- 
gevano dall’estero e dalla provincia. Meno accarezzati, 
meno palpati che i capi dell’ esercito, ma palesemente 
più amati, godevano essi soli della intima famiglia- 
rità del Principe. Entravano a tutte le ore; e quando 
il conte d'Artois uon poteva dar loro udienza, ne dava 
l’incumbenza ai suoi più intimi famigliari.-Riceve- 
vansi, siccome già dicemmo, le loro testimonianze di 
devozione, le loro proferle di servigio ; ricevevansi 
per giunta le loro relazioni, lasciavansi costituirsi in 
una maniera di polizia, la quale gratuita ed officiosa 
nella sua origine, più tardi pretenderebbe sostenere 
un’altra parte. Abbiamo già parlato di quegli uomini 
audaci e pronti di mano che il conte d’Artois aveva la 
fiacchezza di ricevere presso di sè ed ai quali impru- 
dentemente eransi date o lasciate prendere incumbenze. 
Alcuni di questi uomini erano incumbenzati di cor- 
rere dietro alla priùcipessa Caterina , moglie del prin- 
cipe Girolamo Napoleone. Questa principessa, figliuola 
del re di Wurlemberga, donna, per le sue qualità per- 
sonali, degna di tutto rispetto, fu arrestata presso di 
Fossard mentre cercava di recarsi in Alemagna. Fu 
spogliata d’ogni cosa sua ; e gli uomini che l’avevano 
arrestala, dicevansi muniti di una commissione uffi- 
ciale, il pretesto della quale era di far rientrare nel 
Tesoro i valori che spettavano allo Stalo; e recarono 
alle Tuileries i bauli presi alla principessa, e che, in 
apparenza almeno, sembravano intatti Appena l’ alto 
fu consumato, che l’imperatore Alessandro, inforfhato 
e sdegnalo di una tanta ribalderia, inviò un suo mi- 
nistro a farne lamentanza, a chiedere riparazione del- 
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fesa dal trattato degli 11 di aprile, e sua prossimaoa 
per buona giunta. Si alTrettò per prima satisfazione 
a restituire i bauli, che furono trovati vuoti. I diamanti 
della principessa stimati un milione e mezzo di fran- 
chi erano scomparsi. Gli uomini che avevano arrestata 
la principessa difendevansi col negare la data im- 
putazione; e minacciarono, sperano soggettati a pro- 
cessura , di porre in compromesso il governo tem- 
porario , col palesare la ‘commissione da esso rice- 
vuta. Di questa commissione coloro non facevano 
verun mistero, ed era stata quella di assassinare Na- 
poleone. 

Il fatto certamente era assai dubbioso; ma in tanta 
confusione di cose era palese che molte parole impru- 
denti erano sfuggite, e che se continuavasi in tal forma, 
gli spiacevoli incidenti si potevano moltiplicare. Il 
conte d’ Artois era in Parigi già da venti giorni , e 
già si desiderava la venuta di Luigi XVIII, onde pren- 
desse le redini dello Stato. Tal era anche il voto de- 
gli amici illuminati del conte d’ Artois, tal era pure 
il voto di questo principe, il quale, sebbene inchine- 
vole ad immischiarsi in ogni cosa, era nondimeno sgo- 
mentato della risponsalità che s-’aggravava ogni di più 
sul suo capo. Era infatti, ora su la sorte de’ balzelli, 
ora su quella del commercio, ora sull’altra del terri- 
torio che bisognava pronunciare, nell’assenza di un 
fratello che il conte d’Artois temeva, ch’era re e ge- 
losissimo della sua autorità. I suoi due figliuoli lo 
avevafìo raggiunto; il duca d’Angouléme, principe mo- 
desto, coraggioso, di poco ingegno, ma savio ed as- 
sennato, era da oltre un mese sbarcato in Bordò; il 
duca di Beiry, di svegliati spiriti naturali, di senti- 
menti generosi, ma subitanei, era penetrato in Eran- 
eia per la Bretagna e la Normandia. Con grande pompa 
e con maggiori dimostrazioni di gioja erasi accorsi a 


Digitized by Google 



76 LIBRO CINQUÀNTESIMOQUARTO 

ricevere, sino alle porle di Parigi, questi due giovani 
principi , i quali tratto avevano al loro seguito un 
nuovo conligente di realisti ardenti; la qual cosa non 
era una guarentigia di maggiore unità e di saviezza 
nel governo. 

La presenza del re era adunqe giustamente deside- 
rala, per la fiducia che si aveva della sua prudenza, 
e -per Pimpazienz.! in cui si era di vedere risoluta al 
più presto possibile una farràggine di questioni la- 
sciate in sospeso sino alla sua venuta. In qual modo 
qupslo monarca accoglierebbe le condizioni che il 
Senato pretenderebbe di fargli giurare? Qual peso da- 
rebbe egli agli impegni presi in suo nomo dal conte 
d’Artois? Tali erano le dubitazioni a cui importava 
porre un termine, e in questo mezzo tempo ognuno 
aveva cercato di prevenire Luigi XVIII in favore dei 
proprj pensamenti e de’ prqprj interessi. Il conte d’Ar- 
lois aveva fallo assa’pere a suo fratello: ch’egli non 
erasi impegnato se non in moJo assai generale, sic- 
ché egli rimaneva assolutamente libero riguardo al 
testo ed alle basi della Constituzione proposta dal Sena- 
to, più libero ancora riguardo al richiesto giuramento; 
che non v’era verun obbligo reale, e tutto sotto riserva 
del beneplacito regio, le quali cose lasciavano al re un 
lato potere. Egli è palese che il conte d’ Artois , per 
giustificare il fatto d’aver molto preso sopra di lui, 
cercava ogni modo di attenuare gl’impegni contratti 
verso il Senato. Talleyrand, che sin da principio aveva 
inviato presso Luigi XVIII il signore di Liancourt (il 
quale non era stalo nè ricevuto, nè ascoltato, siccome 
si vedrà ben presto), e poscia altri personaggi meno 
degni di tal missione, Talleyrand, a vece di tenere il 
linguaggio della ragione, aveva fatto intendere quello 
del cortigiano; e volendo egli pur persuadere ai nuovo 
l’ oltraggio fatto ad una si rispettabile principessa, di- 
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re che si era sparagnata assai la sua autorità , gli 
aveva fatto intendere: che palpando con lusinglie i 
marescialli , e pubblicando una dichiarazione gene- 
rale accomodala ai pensamenti del tempo, all’alto 
del suo ingresso sul suolo francese, egli avrebbe sa- 
tisfallo a tutte le necessità del giorno, 11 signore di 
Montesquiou, sempre lenendosi a! suo punto di vista 
individuale, erasi mostrato più veritiero e più fermo. 
Scrivendo a Ltiigi XVI li, erasi mostralo in gran collera 
contro il Senato, contro la pretensione di questo corpo 
d’imporre condizioni all’autorità reale; ma non aveva 
dissimulato nè la gravità degli assunti impegni, né 
la forza che conservava il Senato. Gli aveva fallo in- 
tendere; che la Francia non era tarilo realista, quanto 
con compiacenza s’andava predicando; che grande era 
il numero di coloro che lamentavano la caduta del- 
l’ Impero; che altri, grandemente imbevuti delle opi- 
nioni repubblicane, non erano in- vena di rinunciarvi 
si'di leggieri; che l’esercito precipuamente era avverso 
alla legiliima dinastia; che tutù questi malcontenti di 
più fazioni, signori ilella forza materiale, erano parali 
a schierarsi dietro il Senato, ed a conferire a questo , 
corpo un tremendo potere; che bisognava adunque fare 
sue ragioni col Senato, per quanto ne fosse il rincre- 
scimento; che sarebbe possibile trarre alcun prò dalla 
gelosia regnante tra esso ed il Corpo legislativo, ma 
che questo era debole, incompiuto; che il Senato ri- 
maneva l’autorità principale, e che dalla sua Consli- 
luzione si doveva prendere quanto v’era di men cat- 
tivo, per comporne un atto che emanerebbe soltanto 
dall’autorità reale; che, d’altra parte, la condizione 
delle finanze era critica molto ; che probabilmente 
avrebbe reclamalo un presto con.siderevole, e che senza 
il concorso dei grandi corpi dello Stalo non trovereb- 
bcrsi prestatori. Sebbene queste nozioni non fossero 
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esattamente vere, erano nondimeno più accoslantesi 
al vero delle scrille al nuovo re dal conte d’Artois e 
da Talleyrand ; ma quali che fossero, furono in Hartwell 
argomento di sorpresa. 

Luigi XVIII, il quale, dopo la morte di Luigi XVII, 
Qgliuolo sventurato dell’ infelice Luigi XVI, era dive- 
nuto re legittimo, secondo i principj della monarchica 
eredità, risiedeva da molli anni in Hartwell, nell’In- 
ghilterra, dove i suoi gusti per lo studio e la sua na- 
turale immobilità, lo avevano fissato. Egli era, per 
mo’di dire addormentato nella tranquilla uniformità 
del suo esigilo, quando i terribili casi del i8I2 giun- 
sero a ridestare nel suo cuore una speranza quasi 
spenta. Il perchè non trasan !ò di fare certe dichiara- 
zioni un po’ meno vaghe delle precedenti e che pro- 
mettevano di riformare gli antichi abusi , di sdimen- 
ticare il passato, di rispettare la vendita dei beni na- 
zionali; ed era questo tutto il programma degli emigrali 
più liberali. Queste dichiarazioni, sparse per l’Europa, 
non erano penetrate in Francia; e quando Luigi XVIII 
conobbe gli atti del Senato, ne provò una gioja tanto 
viva, quanto quella del conte d’Artois, sebbene meno 
espansiva; e nel primo momento non pensò a dispu-- 
tare ( come non vi aveva pensato suo fratello in 
Nancy), intorno le condizioni poste al suo ritorno in 
Francia. In conseguenza il signore di Blacas, divenuto 
suo intimo confidente e l’ esecutore di tutti i suoi vo- 
leri, ebbe l’ordine di preparar l’atto di accettazione 
delia constituzione senatoria. Parevagli in sostanza di 
non comprare a troppo caro prezzo il suo ritorno in 
Francia con Faccettare una forma di governo, la quale, 
dacché egli era in Hartwell, vedeva in alto pratico e 
con tanto vantaggio dell’Inghilterra, e senz’altro in- 
conveniente fuor quello di dispiaceri, tal volta gravi, 
per i ministri. 
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Io siflfalte disposizioni lo trovarono gl’inviati del 
conte d’Artois, di Talloyrand e di Montesquiou. Acco* 
modevolissimo com’era per le coèe, tale non si ino 'trò 
verso le persone, semloehè gli antichi pregiudizj ce- 
dano più presto a quelle che a queste. Le cose non 
hanno faccia, le persone, per l’ opposilo, n’ hanno una, 
la quale sposso ridesta spiacevoli reminiscenze ed im- 
placabili rancori. Il rispettabile signore di Liancourt; 
esoso all’antica nobiltà, per avere mostrato buon senso 
ne-* primi giorni della Rivoluzione, ed incumbenzato 
da Talleyrand a recare in Hartwell il suo dispaccio, 
^ vi fu accolto con tanta freddezza, da ripartirsene su 
i due piedi, non essendo in vena di umiliare davanti 
ad emigrati, quale che no fosse il grado, l’altezza del 
suo casato, i suoi lumi e l’onorata sua vita. Ben di- 
verse accoglienze furono fatte agli altri inviati da Tal- 
leyraiid , dal conte d’Artois e dal signore di Monte- 
squiou. Dacché Luigi XVIII ebbe inteso da questi 
dispacci eh'’ crasi posto in salvo il principio essenziale 
della legittimità reale, al modo con cui l’intendevano 
i rigoristi dell’autorità regia; eh’ egli poteva, non solo 
conservare i colori della sua dinastia, ma sottrarsi per 
giunta a qualsivoglia condizione, ed al prestare giu- 
ramento, e che baslerebbegli una dichiarazione gene- 
rale di principj per satisfare al le circostanze de’ tempi, 
egli si affrettò a porre dall’ uno dei lati il suo alto di 
adesione, ed a prendere una attitudine tutta reale. Gli 
si era consigliata la lentezza del suo viaggio, onde 
raccogliere lungo la via gli omaggi delle popolazioni, 
e di fare una fermata in uno de’ luoghi di diporto del- 
l’antica dinastia, in Gompiègne per esempio, palagio 
magnificamente risiaurato da Napoleone. Là potrebbe 
vedere, ascoltare tulli, conoscervi gli uomini e le cose, 
prima di entrare in Parigi e di prendervi impegni, i 
quali sarebbero personali ed obbligatorj. Gradi questo 
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consiglio, e decise che dopo visitiiio in Londra l'o- 
spilo a cui era dehilore (rima nobile ospitalità, vo- 
gliamo dire . il principe reggente d’ Inghilterra , egli 
per la via di Calais sarebbesi recalo in- Coinpiègne, 
per ricevervi un primo omaggio dei suoi suggelli. 

Fu il di 20 di aprile che Luigi XVIII fece il suo 
ingrcbSO ili Londra ; e senza che si dica, ognuno im- 
magina da sè finali sentimenti dovessero provare gli 
Inglesi nello scorgere rislabilila sul trono di Francia 
la casa di Borbone. Nel mentre che tutte le potenze 
europee, 1’ una dietro l’altra , avevano riconosciuto 
colui, eh’ e.M chiamato 1’ usurpatore , e che avevano 
.per giunta espulsi i Borboni dai loro Stali, la sola 
Inghilterra non aveva mai riconosciuto Napoleone per 
imperatore; aveva accolli i principi proscritti e difesi 
con la sua inviolabile ospilaliià. In sostanza* sebbene 
i suoi rainiiìlri lo negassero in Parlamento, il gover- 
no inglese aveva sempre procurato il ritorno de-’Bor- 
boni sul trono di Francia, ritorno che vendicherebbe 
l’ Inghilterra di Napoleone e della Rivoluzione fran- 
cése. Quantunque la Gran Bretagna più volte avesse 
desiderala la pace , e più volte si fossi prestata a 
concluderla, nè vi fosse riuscita per l’ ostinazione di 
Napoleone riguardo alla Spagna, ella sdimenlicava in 
quell’ora que’ giorni di fiacchezza; non pensava che 
all’ ultimo trionfo della Lega, e lutto il merito se he 
attribuiva. Ad intenderla, non erano i generali prus- 
siani, austriaci e russi che avevar o avuto a combat- 
tere Napoleone nelle terribili stagioni campali del 
1813 e del 1814, ma che il successo definitivo era 
dovuto al lord Wellington , il quale per altro non 
aveva avuto a fare con Napoleone, ma sibbene con 
Solili; e ninno sarebbe riuscito a mutare questi pen- 
samenti negP Inglesi , in preda coni’ erano ad ima 
vera ebbrezza di letizia e di orgoglio. È certo cIi’lssì 
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avevano grandemente contribuito al risnitamento , e 
che erano chiamali a raccogliere la maggior parte 
dell’utile. Immaginavansi, tra l’altre cose, e mollo al 
di là di ciò eh-’ esser doveva, che i Borboni, colmi di 
riconoscenza, abituali ai costumi inglesi, imbevuti €• 
de’ concetti britannici , sarebbero i più costanti pro- 
pugnatori della politica dell’ Inghillerra. Il perchè de- 
cisero di fare a Luigi XVIII la più magnifica acco- 
glienza ; e duranti i tre giorni che questo principe 
passò in Londra, tulli gli Inglesi moslraronsi in nap- 
pa bianca, e fu salutalo da tante acclamazioni, quante 
avrebbe potuto aspettarsi nella l'ropria capitale. En- 
trò nel palagio del Principe reggente , che gli dava 
di braccio alla sua destra, e standogli a mano manca 
il duca di York ; e recossi ad occùpare cosi la sedia 
reale, qual re e qual ospite. Appena assiso , circon- 
dato dalle d’ue famiglie reali, e da »in’ immensa folla 
di signori inglesi, ascoltò in atteggiamento il più al- 
tero il discorso del Principe reggente, che gratulavalo 
del suo ritorno sul trono di Francia, e se ne gratula- 
va come d’ un avvc(umento felice , non solo per la 
Francia, ma sibbeue per l’Inghilterra, per l’Europa, 
per tutto il mondo; avvenimento, di cui gl’inglesi, 
in singular modo, provavano una vera gioja di fami- 
glia. Luigi XVIII risposo a questo discorso ringra- 
ziando il Principe per tante testimonianze d’amicizia, 
per la magnanima ospitalità che gli aveva usala ; ed 
aggiunse questo parole memorabili malauguratamen- 
te: essere n’ suoi savj consigli, a^suoi nobili sforzi, 
air infaticabile perseveranza della sua nazione, eh’ egli 
.attribuirebbe sempre, dopo la provvidenza, il ritorno 
della sua casa sul trono di Francia. 

^ SilTalie parole, rispondenti si a proposito alle pre- 
tensioni degl’ Inglesi ed anche alle loro speranze, fu- 
rono per essi accolte con grandissimo trasporto; e 
TfiiERS, Voi. XXL 6 
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propagate sull’alto con la prontezza della pubblicità 
brilannica , produssero un effetto straordinario. Nel 
pronunciarle, Luigi XVIII non aveva egli pensalo che 
a’ suoi ospiti, ai quali voleva lestiinoniare la do- 
vuta riconoscenza con parole le più accomodate a toc- 
carli ? 0 veranKìp.te aveva egli pensato al Senato, che 
pretendeva di richiamarlo constiluzionalmenle al tro- 
no, ai sovrani del Conlinente, che francheggiavano il 
Senato , e che fondandosi essi pure sui servigi per 
essi resi alla casa di Borbone, pretendevano di consi- 
gliarlo e di fargli ascoltare 1 loro consigli? Voleva 
egli dire agli uni ed agli altri eh’ egli era iinica- 
meiite l’obbligalo di Dìo e dell’ Inghilterra? Tanto 
non sappiamo; ma è probabile ch’egli fosse stato 
predominato da un sentimento di cortesia verso la 
nazione della quale si credeva l’obbligato più che 
verso veruna altra. Checché ne fosse di queste parole, 
1’ effetto, siccome incontra spesso, doveva essere più 
grande che la cagione. 

Festeggiato iiiTLondra duranti tre giorni, applaudito 
freneticamente ovunque si appresenlava. Luigi XVIII, 
prima di partire consegnò al Principe reggente il cor- 
done blo, la più splendida distinzione che accordare 
potessero i re di Francia, e che face\a supporre Io 
. instauramenlo dell’ordine dello Spiritossanlo ; poi la- 
sciò Londra il di 23 d’aprile, e giunse il giorno stes- 
so in Douvres, accompagnalo dal principe reggente, 
dal maggior numero de’ principi inglesi, e dai primi 
personaggi di quell’ alla aristocrazia. Il giorno 24 
s’ imbarcò, e fece vela alla volta di Calais , scortalo 
da una squadra di otto vascelli di linea, di molle* 
fregate , e da una moltitudine di legni leggieri. La 
popolazione di Douvres e dei dintorni, con nappa 
bianca nel cappello, agitava candide pezzuole, ed aven- 
do alla sua testa il Principe reggente, salutò con fra- 
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gorosi applausi il re francese, e norl abbandonò il lido 
se non quando 1’ ebbe perduto di vista. Il duca di 
Chiarenza accompagnò Luigi XVIH sino alle coste 
di Francia, e separossi da lui tra il tuonare delle ar- 
tiglierie d’ ambo le nazioni , che non crasi lidi lo in 
quei luoghi dopo il campo di Boulogne ! Quale con- 
trasto! quali mnlami iili! Alii, nel nostro secolo agi- 
tato, spesso sono bastati uno o due anni. per assistere 
a spettacoli i più opposti, i più strani! 

Giunto in Calais , il re vi trovò una moltitudine 
considerevole che lo aspettava a ginocchi e inchine. 
Accomodatisi una volta gli animi al concetto del ri- 
torno dei Borboni, tinti dovevano fare a gara nel cer- 
care di godere, di profittare, a commoversi della loro 
presenza. D’altra parte, tutte le città di provincia die 
ricevono il loro sovrano, rapite del fattole onore, vi- 
vamente colpite da uno spettacolo nuovo e raro per 
.esse, provano trasporli d’afhzioiio sinceri, ma non 
tanto durevoli quanto sei pensano, quanto lo dicono, 
quanto vorrebbero siierarlo. Non fu già solo con le- 
tizia, ma con lagrime ancora, che Luigi XVIIl fu ac- 
collo; che r impiTO delle ricordanze esercitava in 
quella occasione un’ iidlnenza grandissima ; e i Fran- 
cesi, ripensando alla lunga e sanguinosa tragedia in- 
cominciala nel 1789 e terminata nel 1814 , potevano 
certamente versar lagrime sincere. L’ adulazione fa- 
cendo , come sempre , giunta alla commovizione , è 
agevole indovinare quali e quante fossero le dimo- 
strazioni delle quali Luigi XVIII divenne l’obbiollo. 
Concesso un giorno intero alla popolazione di Calais 
e suoi dintorni, andò a dormire il 26 in Boulogne, 
il 27 ad Abbeville, il 28 ad Amiens, odorando lenta- 
mente 1’ incenso brucialo dinanzi alla sua legittima 
autorità; e il di 29 finalmente entrò in Compiè- 
gne, dove era aspettato da quanto la Francia e 


Digitized by Google 



84 LIBHO CINQIJANTESIMOQUARTO 

r Europa contenevano allora di più illustre , di più 

grande. 

L’ impazienza di vedere il Re , di conoscerlo , era 
grandissima; sendochè all’incentivo della curiosità 
andasse di costa quello dell’ interesse. Con qual si- 
gnore avrebbero a far ragioni questi novelli suoi sug- 
gelli, gli uni origin.arj della Rivoluzione e ileU’ Im- 
pero, gli altri della emigrazione? Con quale alleato 
avrebbero a fare i monarchi del Continente , che ne 
avevano restituita la dinastia sul trono di Francia, e 
che già udivanlo porro in dubliio i loro sor vigj ? Tali - 
erano le domande che gli uni andavano agli altri fa- 
cendo. A farne giudizio dal tono delle prime parole 
di Luigi XVIIi, crasi tentati a considerarlo il più 
alTero, il più orgoglioso, il meno savio degli emigrati. 

K nel véro, le sue parole al Principe reggente ave- 
vano già resi inquietissimi gli uomini che avevano 
data mano all’ultima rivoluzione, avevano aspreggialo, 
altamente l’esercito, che, più d’ogni altra potenza 
nemica, abhorriva 1’ Inghilterra , avevano finalmente 
spiaciulo ai sovrani alleati del Continente, i quali 
non consentivano che l’Inghilterra avesse tutto fatto, 
e fosse quasi V eguale della provvidenza negli ultimi 
avvenimenti. Frattanto sarebbesi peccato d’ingiustizia 
verso Luigi XVIII col farne giudizio dalle sue prime 
manifestazioni. 

La prima impressione che faceva la vista di questo 
re, in chi aveva già veduto il conte d’ Artois, era 
quella d’ una grandissima diflérenza tra i due fra- 
telli. Il conte d’ .4rtois era tutto grazia ed eleganza 
nel suo aspetto svelto, nel suo fare sbarazzalo, mentre 
il conte di Provenza, divenuto Luigi XVIII, si mo- 
strava imbarazzato e melenso. Afflitto da una pin- 
guedine già incomoda a scssanl’ anni (età a cui s’ac- 
costava nel 1814) , e per mala giunta dalla gotta', 
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camminava a stento , appoggiandosi al suo bastono. 
Vestiva allora un-’assisadi caior blu con antichi spal- 
lini da generale ,* e con picciolo cappello di foggia 
inglese; ed uose di velluto rosso gli coprivano inte- 
ramente le gambe inferme. Ma sopra questo corpo 
grave ed adiposo alzavasi dritta ed altera una testa 
bella e vivace, sebbene un poco larga, dilTerente da 
quella dei Borboni, in quai\to che egli aveva il naso 
aquilino, e soprattutto spettabile per un òcchio vivo e 
dominatore, da potersi addire ad uu uomo di genio e 
di gran carattere. Quanto scorgevasi di mobilità e di 
alTabilità nell’ aspetto del conte d’ Artois, altrettanto 
appariva di gravità , di alterezza in quello di Lui- 
gi XVIII. L’ ingegno poi era del pari in essi diverso ; 
chè nel mentre che il conte d’ Artois , tratto prò dai 
vantaggi della sua persona, aveva un tempo cercati 
e trovali i piaceri del mondo, e menala una vita spen- 
sierata alla corte di Maria-Antonietta, poi ne’di della 
sventura pentitosi della passala vita, s’ era dato ai 
falli dell’anima, del suo passato nuli’ altro osservando 
che la bontà. Luigi XVI li, per l’opposito, stremo dei 
fisici vantaggi di suo fratello, aveva cercato nello stu- 
dio uu ricompenso. Vi si tra applicato, aveva cercato 
di educare severamente il suo intelletto , e non era 
riuscito che a renderlo ornato; aveva avuta familia- 
rità coi letterati del suo tempo, b n iule.so quelli di 
second’ ordine , chè qu Ili di primo, (piali erano Mon- 
te.squieu, Voltaire, Rousseau, stali saivbbero troppo ^ 
compromettenti per un principe del sangue ; s’ era 
dato alla filosofìa ed anco alla rivoluzione; poi so- 
pragginnti i disinganni , senza pentirsi al modo del 
conte d’ Artois, in.filo.sofia aveva conservai:' opinioni 
poco religiose ed in politica savj pensamenti ; e quan- 
do suo fratello gittavasi nei Irasmodamenii e negl’in- 
irighi dell’emigrazione, egli s’ era tenuto lontano dai 
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primi , per naturale (ho leiaziuiit: , e dai secondi per 
avversione all’ agiiarsi ; dagli uni e dagli altri poi 
anco pc‘r appartarsi dal sito tniiìore, fratello , che egli 
non a[)provava, e che amava ancor meno. Scevro da 
malvagità di cuore., sebbene (piella non gli fallisse 
dello intelletto, facile motteggiatore, suisla anzi che 
no, in busca sempre, sopra ogni cosa, del riposo che 
le infermità gli rendevano necessario, più tenero del 
principio della sua autorità che dell’esercizio di essa, 
orgoglioso più d^ogni altro regnante di questa auto- 
rità, ma parato sempre a delegarla a chi s’inchinava 
dinanzi ad essa, ahborrento. dalle pubbliche faccende, 
e fuggendole con fretta d’animo, per conversare co’ 
suoi autori favoriti, che. erano i Latini, da lui spesso- 
ed a proposito citati, bello spirito coronato, a dir bre- 
ve, inrmiiamente acconcio, per le qualità che aveva e 
per quelle che gli mancavano, a fungere l’ufficio poco 
operoso di re conslituzionale, ufficio a cui i sovrani 
inglesi sonosi abituati si felicemente per sè e pel lo- 
ro paese. Luigi XVIII, tanto per i suoi difetti, quanto 
pu* le sue buone qualità, era guarentito dagli eccessi 
in cui suo fratello era in pericolo di cadere. Tal era 
questo principe, e. tal deve presentarlo, in nostra sen- 
tenza, la severa storia alle future generazioni. 

Non potreùbesi far conoscere tutto intero Luigi XVIII, 
senza parlare di un personaggio che dicevasi allora 
di tutto potere sull’animo di lui; ed era questo il 
signore di Hlacas. Gli uomini soggelli a fisiche in- 
* ferinità, principi o no, hanno più ^he gli altri biso- 
gno di intima amicizia ; e questo bisogno si fa mag- 
giore, se, al pari di Luigi XVIII ch’era vedovo e 
senza prole, essi non hanno famiglia; e se, per giun- 
ta, occupano un trono, essi hanno il mezzo di com- 
porre questa intimità d’amici assidui, ossequiosi e 
sommessi, che tal volta delti sono favoriti, ed ai 
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quali , a torto od a ragio; e , volontieri si ascrivono 
tutti gli errori del regno. Luigi XVIil da lunghi anni 
aveva tenuto presso di sè il signore d’ Avaray , il 
quale sendo morto, il signore di Blacas lo aveva sur- 
rogato. Rampollo d’ una nobile famiglia di Provenza, 
emigrato assai per tempo, professante tutte le opinioni 
dell’emigrazione francese, recantevi, a vece di foga, 
una fredda ostinazione, uomo onesto, altero, d’alta 
statura, rigido di carattere e di persona, non mancante 
di tutto il buon senso ch’è compatibile con lo spirito 
di parte, più attento per altro a signoreggiare nell’a- 
nimo del Principe che nello Stato, avente inoltre, al 
pari del suo signore , un’ utile distrazione dalle pub- 
bliche faccende in un gusto delicato per le belle arti, 
il signore di Blacas, nelle mani d’un primo ministro 
di abilità, poteva essere un prezioso strumento per 
piegare la corte agl’ intendimenti del governo; sen- 
dochè avrebbe servito d’ interposita persona per re- 
care la verità sino a’ piedi del trono , verità eh’ egli 
amava quando aveva saputo discernerla. Checché ne 
fosse, dopo avere salutato ed adulato Luigi XVlII,la 
turba de’ cortigiani di tutti i cessati governi, recava- 
si ad incensare scipitamente e goffamente il signore 
di Blacas. 

Quando Luigi XVIII, che seco traeva madama la du- 
chessa d’Angoulème, sua nipote, ch’egli chiamava 
sua figliuola, i due Condé , padre e nonno del duca 
d’Enghien, affettando in tal modo di circondarsi delle 
grandi vittime della .Rivoluzione , quando , diciamo. 
Luigi XVIII si appressò a Compiègne, la folla de’ cor- 
tigiani, lauto quelli che non potevano essere altra cosa, 
(|iiauto gli altri, che avrebbero potuto mostrarsi mi- 
glior fallo, precipitaronsi dinanzi a lui con una fretta 
d'animo inaudita; e se tanto avessero potuto osare, 
e se il principe 1’ avesse permesso , sarebbersi giltali 
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a’ suoi ginocchi! I marescialli avevano affidata a Ber- 
tliier, a cagione della sira eltà, della sua condizione 
e del suo desto ingegno , la cura di parlare in loro 
nome; ed egli, allrilo dai casi e preoccupalo dell’av- 
venire de’ suoi figliuoli, aveva quell’ incarico accettato, 
del quale già sentiva nel fondo dell’animo tutta la 
inconvenienza. Senza proferire parola d’ offesa verso 
il grand’ uomo col quale aveva divisa la gloria, ricorse 
ai luoghi comuni di’ erano allora ripetuti da ogni 
fiocca. — I marescialli rappresentanti dell’esercito 
(diss’egli) accorrevano incontro ad un padre che la 
Francia aveva avuta la sciagura di non conoscere da 
lungo tempo, ma presso il quale, illuminala dall’e- 
sperienza e dall’ infortunio , ella ritornava con tra- 
sporli di letizia , ben sicura di trovarvi il riposo , la 
prosperità ed anco la gloria, della quale aveva goduto 
sotto lo scettro di Enrico IV e di Luigi XI V. A questo 
padre i capi dell’esercito si affrettavano ad offerire il 
loro cuore e la loro spada, i quali, stati sempre della 
Francia, erano dovuti precipuamente al sovrano le- 
gittimo di qutstd Francia ristorata, rigenerala. — Se 
queste non sono le sue parole, ne esprimono bene la 
s'entenza, la quale abbiamo riprodotta per offerire la 
sostanza di tufi i discorsi al Re iiiquesla occasione. 

Il Re, ben avvertilo che i marescialli, fra tutti gli 
uomini della Rivoluzione, erano i più utili, i più fa- 
cili alle lusinghe reali , con grazia la più compiuta 
addolci ^tnlia l’alterezza conferitagli dal grado e dalla 
natura. Stese loro la mano, disseli che nel suo esiglio 
egli aveva sempre plaudito ai loro falli gloriosi ; che 
questi fatti erano sempre stati per lo' paterno suo cuore 
una dolce consolazione dei mali della Francia ; ch’e- 
gli era beato d’ incontrarli i primi nel porre il pie- 
de sul patrimonio de’ suoi antecessori; che ad essi 
ei voleva appoggiarsi di preferenza; che ad essi egli . 
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recava la pace, Lene prezioso dovulo a!la sua fami- 
glia; ma che se mai questa pace poteva pur essere 
turbata, egli vecchio ed infermo qual era marcerehbe 
alla loro t sta sotto la bandiera del già antico onore 
francese. Alle parole poi accompagnando il gesto, Lui- 
gi XVIII prese il braccio di due marescialli per passeg- 
giare ne’ vasti appartamenti di Compiègne , distribiii 
affettuosi saluti alla folla degl’impazienti che lo cir- 
condavano, rappiccò di preferenza il discorso coi ma- 
rescialli. indirizzò a ciascuno di loro un motto accon- 
cio alla sua vita; parlò di gotta al vecchio repub- 
blicano Lefebvre, ch’era gottoso, parlò allo sciagurato 
Marmont della ferita ricevuta a Salamanca; li presentò 
lutti l’uno dopo l’altro, alla sua nipote, a’ suoi cugini; 
volle che si fermassero a pranzar seco; durante il 
pranzo libò in onore dell’ esercito, con un liquore in- 
glese ; e non separossi da loro senza averli affascinali 
con un misto di dignità e di buona grazia, che nulla 
aveva di comune con l’amabilità del conte d’ Artois. 
nè con la ruvidezza di Napoleone, dura si, ma piena 
di attrattive. 

Gli attenti e sagaci osservatori avvertirono spiace- 
volmente presso quest’ augusta famiglia abitudini stra- 
niere, e delle quali pareva ch’ella stessa non s’ac- 
corgesse; avvertirono la foggia del vestire tutta in- 
glese di madama la duchessa d’Angouléme, del pari 
che la sua freddezza, scusata, se vuoisi, dal rispetto 
dovulo alle sue sve/ìlure; ma i sagaci osservatori sono 
rari, e segnatamente in siffatte circostanze. La massa 
degl’ invitati rimase rapila in estasi; e vuoisi pure 
confessare, che in tutto ciò eh’ ivi si vedeva v’era di 
che scaldare le immaginative ; sendochè vi s’ incon- 
trassero due grandi presligj assai • di rado riuniti : 
l’antichità più veneranda e la novità. In presenza 
di quest’ antica famiglia, gli uomini antichi trovavansi 
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al loro posto, gli uoniini (jiiovi si ( icjevano confermati 
nei gradi che si erano giiad.igiiali. Se al giiignere del 
conte d’Artois eransi fatti paragoni svantaggiosi al- 
impero, altri as-;ai più svantaggiosi falli iie furono 
in Compiègnel Ad udire gli ospiti riuniti in quel pa- 
lagio, allora soilaiito sapev.asi Ciò eoe era la maestà, 
della quale sino allora crasi ignoralo per sino il con- 
cetto, E frattanto la maggior parte di questi uomini 
avevano avuto l’onore di apprij-sare il genio in ciò 
cii’esso aveva di [)iù grande e di maggior colpa I Con- 
fessiamo nondimeno, che se essi avessero voluto dire 
che tra rautorilà d’ un principe destinato al trono dalla 
sua nascita, aggiungendo allo splendore della sua ori- 
gine l’ingegno, il sapere, la nobiltà del volto, tra 
questa nobiltà sedata, serena e sempre in sé sicu- 
ra, ed il comando imperioso , disuguale, preoccupalo, 
spesso duro e brusco del genio, avvi una grandissima ' 
differenza, essi avrebbero avuta buona ragione. Ma 
molli di loro avevano discernimento sufficiente per 
iscorgere queste differenze; ed era un fatto ben sin- 
golare l’udire un Marmont, un A’ey, un Kellermann, 
un Oudinol, un Moncey, un lierlhier non parlare che 
della maestà del re Luigi XVIII, e ripetere a chiun- 
que giungeva, ch’essi nulla mai avevano veduto di 
simigliantel Era codesta l’eterna commedia dell’umana 
vita, che gli uomini non si stancano mai di rappre- 
sentare, l’avessero pur le cento volle replicala,, e su 
la quale vuoisi rapidamente passar sopra ; chè avrassi 
un bel fare a pone e riporre questo specchio sotto i 
loro occhi , senza giugnere punto a correggerli della 
loro idolatria verso la potenza che si sollevai Doveva 
esservi, in Compiègne, alcumdiè di più serio dei rice- 
vimenti ufficiali, ed ess- re dovevano i colloquj di. Lui- 
gi XVIII coi grandi personaggi, che avevano nelle mani 
le molle che davano impulso e molo alle cose. 
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Già il re durante il suo viaggio lentissimo da Calais 
a Compiègne, aveva inviato il signori! di Blacas a Pa- 
rigi, per informarsi dal conte di Artois, e dai realisti 
i più sicuri di lutto ciò che gl! importava di sapere. 

Lo stesso conte d* Artois era corso a giltarsi fra le 
braccia di suo fratello ; ed era stalo ricevuto da Lui- 
gi XVIII con affetto inusitato, la letizia del quale gli 
animi inteneriva, D’altro lato, quanto ivi lecava era 
di tal natura da renderlo ben lieto. D’ora in ora i 
Borboni facevansi i più forti, ed il Senato il più de- 
bole; e dal di in cui questo corpo, dietro il consiglio 
del duca d’ Otranto, era venuto a transazione col con- 
- tentarsi d’una impromissione vaga e in termini gene- 
rali, il potere legittimo era andato acquistando sem- ' 
pre più terreno. Ma frattanto era impossibile 'il porro 
^ in questione il fondamento e la sostanza delle cose ; 
e con tutto l’orrore ispiralo agli assolutisti dal solo 
noma di Costituzione, era impossibile il diniegarne 
una alla Francia. Ad ogni mutamento di governo i 
Francesi avevano contralta una tal abitudine di sten- 
dere per iscritto le condizioni del loro novello reggi- 
menfo, che crasi forzati anco questa volta a prendere 
la pciipa, ed un governo analogo a quello dell’Inghil- 
terra, con due camere dlscussanti e votanti intorno la 
pubblica cosa, con libera stampa, con tribunali indi- 
pendenti, col rispetto alle vendite dei beni nazionali, 
col mantenere l’Ordine della Legione d’onore e col 
riconoscere la nobiltà novella, era inevitabile. Il conte 
d’Arlois, il signore di Montesquieu, tulli gli uomini 
insomma che da un mese avevano posto mano all’o- 
pera, erano obbligali a confessarlo. Ma eransi guada- 
gnali i punti che più stavano all’ animo di Luigi XVIII: 
non era egli astretto ad accettare^ il testo della Consti- 
tuzione formulata dal Senato; non era obbligato al giu- 
ramento; breve, era libero da quanto aveva l’apparenza 
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i(’ (ina Constituzione rmpusla, nun concessa lìberamente. 

11 Re era in facoltà di concederla, di farne atto spon- 
taneo della sua autorità reale , fatto che salvava il 
principio della legiltUna sovranità e nel modo eh’ era 
intesa dai puri realisti. Arrogo eh’ egli poteva, riguardo 
alle persone, prendere soltanto una porzione del Se- 
nato, quella che meno gli spiacesse, e supplire al- 
l’altra con membri dell’antica nobiltà; poteva conser- 
vare il Corpo U^gislalivo, di cui era più satisfatto, e 
comporre a tal modo un governo più conforme al suo 
gusto. Da ultimo, a meglio mostrare la differenza tra 
questa maniera di procedere tutta reale, e quella che 
il Senato aveva in su le prime voluto pretendere], il 
Re sarebbe entrato in Parigi senza dare Constituzione, 
fatta appena una semplice dichiarazione in termini 
generali, simìgliante a un dipresso a quella fatta già 
dal conte d’Artois, lo che darebbe tutto l’agio di ben 
ponderare i termini della nuova Constituzione. 

Vittorioso di questi punti, che rispondevano ai suoi 
intendimenti , Luigi XVIII non abborriva da questa 
forma di governo, che consiste in due camere che tor- 
mentano i ministri e lasciano tranquillo il Re, avendo 
egli veduto un tal reggimento far buona prov^in In- 
ghilterra. Ma la sua autorità , quella che col sangue 
gli discorreva per le vene, che gli derivava da Lui- 
gi XIV, da Enrico IV, da San Luigi, da Ugo Capeto, 
quest’autorità era riconosciuta, e per lui era cotesto 
il punto capitale. Accordare ciò che dicevasi guaren- 
tigie scritte, scriverle nello stile qual più piacesse, 
purché passassero siccome dettate da lui, ricevere giu- 
ramenti e non prestarne, ecco quanto domandava il . 
suo orgoglio-reale, ecco quanto gli bastava. Egli la- 
scerebbe poscia governare in un senso od in uu altro, 
a patto però che non si passassero certi termini, e 
che, in quanto alla sua persona, non fessegli impedito 
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di circondarsi di persona che gli piacessero. Suo fra- 
tello, avendogli salvale tulle queste prerogative, era 
stato il ben accolto, e per la prima volta si udì dire 
da lui: che aveva tulio bene operato. Ben fermo su 
questi punti- per le informazioni avute dal conte d’Ar- 
tois, dal signore di Blacas e dal signore di Monte- 
squiou , sapeva qual altitudine egli doveva prendere 
con ciascheduno, ed crasi sul punto di vederlo ragio- 
nare con gli uni, ascoltare gli altri, mostrarsi degne- 
vole con lutti, nulla promettere ad alcuno; ma lasciando 
tutto sperare dalla sua libera saviezza, e ben deciso a 
non' permettere a chi che fosse il dargli consigli che 
paressero condizioni. , 

Talleyrand era il principale personaggio col quale 
doveva abboccarsi, e il primo loro colloquio’doveva 
essere di grande importanza; Talleyrand per alcun 
tempo ancora essere doveva il principale attore di 
questo dramma politico. Luigi XVIII e Talleyrand 
avevano bene studiata la loro parte, sendo che amas- 
sero la rappresentazione, e in essa fossero eccellenti. 
Talleyrand aveva a sostenere la parte più difficile, 
non già che fosse, riguardo all’ingegno, l’ interlocutore 
di minor merito, ma sibbene per riguardo alle con- 
dizioni delle cose. Gli uomini di saldi principii, se 
non riescono, non importa; ma il riuscire è per l’op- 
posito una condizione obbligata per gli' uomini d’a- 
bilità. Fin qui tra i personaggi che avevano ricusato 
ogni patto con la Rivoluzione, e quelli che avevano 
transatto con essa, il vantaggio era sembrato per que- 
sti, sendochè mostrassero d’avere inteso da qual parte 
fosse la forza del tempo, ed essersi ad essa associati 
per governarla, nel mentre che gli altri, acciecali e 
cocciuti, non avevano saputo che sospingere sul palco 
di morte il loro re ed i loro amici. D’improvviso il 
mondo aveva mutato aspetto, e gli ostinati, per non 
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aver voluto devenìre a veruna transazione, videro av- 
verate le loro previsioni; e se rultima parola della 
Rivoluzione francese era delta (e suolsi credere che 
la parola del giorno sarà l’ullima) costoro credevano 
aver avuta cagione, ed estimavano di essersi mostrali 
i più abili. Tra Luigi XVIII, che,lornava dall’esiglio, 
e Talleyrand, che aveva servilo la Repubblica e po- 
scia l’Impero, per tornar poi dopo vent’anni ai piedi 
della legillimità, il vantaggio della situazione era 
adunque lulto del primo. Talleyrand, a dir vero, po- 
teva vantarsi d’avere contribuito assai all’iiliimo mu- 
tamento politico; ma servigi di tal natura son ben 
presto sdinenticali. Questi servigi, per altro verso, 
agli occhi dei puri realisti, non erano che una con- 
fessione, una tarda riparazione ai veri principi! ; e per 
allora Luigi XVIII era il vincitore, e Talleyrand il 
vinto, sebbene questo avesse quello aiutato a vincere 
sè stesso. Frattanto in fatto di alt<;rezza di portamenti 
Talleyrand valeva quanto il suo reale interlocutore; ed 
aveva per giunta un tatto squisito , una perfetta co- 
gnizione delle cose, l’arte di toccarle in brevissime 
parole, l’arte precipuamente di palpare con lusinghe 
senza abbassarsi, e di non essere in veruna cosa il 
secondo anche -in presenza dei principi e dei re. 
Luigi XVIII e Talleyrand potevano adunque incon- 
trarsi senza svantaggio, e per giunta si erano entrambi 
assai preparati ad un colloquio dei quale avvisavano 
tutta l’importanza. 

Luigi XVIII accolse Talleyrand con grandissima 
cortesia, lo ringraziò de’suoi servigi, da principe che 
credeva dover lulto al proprio diritto; fe(;egli inten- 
dere che tutti i reduci daH’esiglio non erano stati i 
meno consigliati, i meno abili; ma passò rapidamente 
sopra questo argomento, per venire a quello della 
condizione a cui erano giunte le cose. Nella sostanza 
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il Re ed.il futuro suo primo ministro erano d’accordo 
sendo tra le due parli l’essenziale già convenulo. Dal- 
l’ima parte tratlava«i di una Gonstiluzione scritta, e 
dall’altra, spontaneità nel modo di concederla; e in 
tal caso non potevasi Ira loro parlare, se non per 
iscambiare sopra ogni cosa un prontissimo assenti- 
mento. — Accordate le duo camere, che non si pos- 
sono diniegare, ed accar''zzate i militari, che vi ba- 
sterà lusingare, sendochò non s’intendano a non pen- 
sino punto a governare, — tal fu il linguaggio di 
Talleyrand, e il solo a cui il Re non avesse a fare 
la menoma obbiezione. Dal canto suo Luigi XVIII 
fece iniendere a Talleyrand: ohe un uomo qual era,, 
signore di ti altare con le, potenze, e rivestito ancora 
dello splendore del grande Impero (fallo sentito non 
confessalo da Luigi XV'^III), sarebbe sempre il suo 
rappresentante presso rEui*^a. Tanto bastava a Tal- 
leyrand. Il Re ed il ministro si separarono adunque 
dopo una conversazione dalla buona creanza reale 
resa lunga a basianza; il Re ricisamcnle satisfatto, e 
Talleyrand facendone le viste. Frattanto potevasi sup- 
porre che questo ultimo non fosse compiutamente 
contento; sendochè a veruno non palesasse i inolivi 
che lo rendessero satisfallo ; e intorno agl’incidenti di 
questo suo colloquio servò una discrezione insolita in 
lui, e che provava almeno la poca importanza di que- 
sto abboccamento. Si strinse a risjiondere agli inter- 
roganti : che il Re era un uomo di buon intelletto, di 
grandissimo spirilo, di quello singularmente di cui 
era perduta la tradizione dopo la fine del secolo de- 
cimollavo. 

Frattanto annunc lavasi una visita di maggior con- 
siderazione, quella didTimperatore Alessandro. Questo 
monarca sostenendo in Parigi con sincerità c con suc- 
cesso una parte di magnanimità nel gran dramma. 
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erasi interessalo della futura sorte della Francia cgn 
un ardore e con ud buoii volere che gli avrebbe do- 
vuto procacciare la gratitudine de’ Francesi, se non 
fosse sempre increscevole il dovere a mani straniere 
anco il proprio b(!n essere. Il re di Prussia e l’impe- 
ratore d’Austria non davansi silfatli pensieri; l’uno 
pensava unicamente a tornarsene in Berlino con una 
l'uona pace e grosse taglie di guerra; l’altro, poco 
sollicito si mostrava dell’ avvenire della Francia, pur- 
ché potesse tornarsene a Vienna col riconquisto del- 
l’ Italia e del Tirolo. I Borboni dal canto loro si trar- 
rebbero alla meglio d’ imbarazzo, ed era faccenda tutta 
loro e de’Fraiicesi , e a questi principi null’altroera 
richiesto, se non di rispettare le frontiere del 1790. 
Per quanto riguardava Napoleone , avrebbero deside- 
rato ili vederlo confinato nelle Azzorre o in Sant’-E- 
lena, più presto che all’ispla d’Elba; ma vi era, el a 
lui più non pensavasi, almeno per allora. L’impera- 
tore Alessandro era di diversa opinione; di pnncipj 
liberali, poco esposto in fallo di libertà ad esser preso 
in parola dai suol suggelli, e sincero nondimeno, tro- 
vato avrebbe più degno della sua gloria il lasciare 
•liberi i Francesi, e più sicuro di lasciarli in tal modo 
contenti. Conversando con personaggi che desideravano 
savie istituzioni, tra’ quali era Lafayetie, il quale alla 
prima speranza d’ùn libero reggimento aveva lasciata 
la sua solitudine di Lagrange, egli s’inlerteneva con 
essi della futura Constituzione; confennavasi in tal 
rnodonelli suoi magnanimi inchinamenti, s’impegnava 
con promissioni, e s’era in qualche modo reso il di- 
fensore dei concetti e degli interessi del Senato, del 
quale amava dirsi l’ obbligalo, sendochè fosse a questo 
corpo che i sovrani alleati dovevano lo scadimento di 
Napoleone. Malcontento, non già del conte di Arlois, 
ma degli emigrati accorsi a Parigi dall’ inghillerra e 
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dalle provincie, Alessandro aveva inviato a Compiè- 
gne il conte Pozzo di Borgo por far intendere a Lui- 
gi XVIII il linguaggio della ragione. Ma con tutta la sua 
grande abiliià, questo minisiro non era giunto ad in- 
cogliere questo re, si greve di corpo, ma si agile di 
spirito, facendosi scudo contro le strette degli uomini 
gravi d’una levità vera ed infinta ad un tempo; e 
non era riU'Cito ad otienera veruna dichiarazione sod- 
disfacente. Alessandro aveva allora divisato di recarsi 
in persona a Compiègne, passo ardito, sendochè nè il 
re di Prussia, nè l’ imperatore d’Austria vi fossero an- 
dati, ma passo che l’età e l’operosità del giovine im- 
peratore spiegavano, e che alla fin fine non poteva 
che lusingare infinitamente Luigi XVIII. Alessandro 
voleva fargli intendere: che bisognava, non solo con- 
cedere una Constilu/.iono , ma circondarsi inoltre di 
uomini dell’Impero e della Rivoluzione; rinunciarea 
datare il suo regno dalla morte di Luigi XVII, con- 
cedere molto alle cose del tempo, e palpare soprattutto 
l’esercito. Luigi XVIII, avvisato di questa visita, de- 
cise di ricevere l’imperatore Alessandro siccome im- 
portava ai proprj intendimenti, e di trarsi d’ impaccio 
con lui a quel molo che fatto aveva con tutti coloro 
che avevano preteso di recargli consigli, comportan- 
dosi con buona grazia, con dignità e con professioni . 
di fede assai vaghe e generali. 

Annunciato appena l’arrivo dell’imperatore Ales- 
sandro, la folla dei cortigiani scomparve per lasciare 
a quattro occhi il capo della Lega europea, e quello 
dell’antica dinastia francese. Lusingato da una tal vi- 
sita, e volendo mostrarsi penetrato da gratitudine, Lui- 
gi XVIII si strinse tra le boccia il giovine imperatore, 
lo accodò qual padre, ma da padre che l’età, il grado 
ponevano al disopra dei sovrani del tempo suo. NeN 
ratto di ringraziarlo dell’appoggio prestato alla sua 
Thibrs, Voi. XXI, 7 . 
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famiglia, non trascurò di ascrivere i miracolosi avve- 
nimenti del tempo a cagioni provviden/iali e superiori, 
e precipuamente alla possanza del gran principio di 
cui era il rappresentante. Mostrò pure di non avere 
nulla di nuovo ad imparare quando lo c/ar gii parlò 
della Francia, lo ascoltò per buona creanza, ma qual 
uomo a cui un giovane principe nulla poteva in- 
segnare ; non contraddisse mai , non accordò veruna 
cosa, accennò sopra ogni punto risoluzioni già prese, 
conformi alla sua autorità assoluta, alla sua saviezza, 
che non abbisognava di consigli; lasciò intravedere 
quali fossero queste suo risoluzioni, ma senza preci- 
sarle; in una parola, tennesi chiuso con questo monarca, 
siccome avea fatto col ministro di lui. Una circostanza 
sorgiunse a sconcertare l’ impelatole Alessandro, e fu 
barrivo del corpo legislativo in Compiègne, il quale 
in deputazione veniva a complimentare il Re, nel men- 
tre che il Senato, ripresa la sua parte dell’ astenersi 
e del tacersi con Luigi XVIII, crasi ristato dal pre- 
sentarsi. Nel vedere accorrere davanti al monarca e 
gittarsi ai piedi della sua autorità legittima , senza 
averne ottenuta la menoma improniissione, un corpo 
che pretendeva di rappresentare la nazione, e che era 
acquistato un po’ d’aura popolare con la sua recente 
- resistenza a Napoleone, Taslenersi del Senato perdeva ^ 
troppo della sua forza; ed Alessandro doveva apparire 
un consigliere importuno. Questo principe adunque I 
rinunciò alle sue vive istanze, e ritornò scaduto assai, 
sebbene ricolmo di gentilezze, non avendo potuto dire . 
che poche parole, ottenutene ancor meno dii suo augu- I 
sto interlocutore, non più satisfatto di 1 alleyrand, ma -i 
confessandolo almeno più francamente. Avendo egli «I 
sotto la mano dugentomila soldati, ed arbitrg, per i I 
trasversi casi, siccome egli era della Francia, poteva - 
mostrarsi generoso senza scapitarne, piuttostochò ri - 1 
sentirsi pel freddo accoglimento delle sue profferte. ' 
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Dopo avere spesi tre o quattro di in Compiègne 
per riposarvisi, e per acquistarvi nozioni intorno agli 
uomini ed alle cose, Luigi XVIII risolse^di recarsi in 
Saint Ouen alle porte di Parigi , per farvi un’ ultima 
e breve dimora prima di entrare nella sua capitale. 
Con suo fratello e coi membri del Governo tempora- 
rio egli aveva convenuto che con una dicliiarazione 
generale pubblicata ed annunciante le precipue gua- 
rentigie constituzionali sarebbesi fuor d’ impegno col 
Senato, che anco se ne otterrebbe una visita , e che 
lutto rimarrebbe detto in proposito. Tre settima- 
ne prima gli uomini che volevano procurare alla 
Francia una solida libertà sotto l’antica dinastia , 
avrebbero potuto , coll’ appoggiarsi all’ imperatore 
Alessandro, attraversar» il cammino a Luigi XVIII , 
sino a tanto che gli avesse conceduto quanto gli 
era don>andato. Ma la foga erasi falla tale in pochi 
di da non poterla più contenere, e se tanto si aves- 
se voluto tentare , sarebbe sembrato che si faces- 
se puntello e sbarra d’ uno straniero contro un mo- 
vimento lutto nazionale. La Francia, a dir vero, 
dopo aver indugiati alcuni momenti a risovvenirsi 
dei Borboni , erasi ben presto capacitata ch’essi soli 
erano possibili, e silfalla necessità riconosciuta, la 
tenerezza degli uni, la melensaggine degli altri, ave- 
vano si accese le menti, che dopo la presa della Ba- 
stiglia, ed il ritorno del Generale Bouaparte dall’ E- 
gitio, nulla s’ era veduto di somigliante. Il Senato , 
eh’ erasi stremalo di forze col cedere a poco a poco, 
andava perdendo terreno; ma per altro s’ egli era 
battuto riguardo ai suoi interessi, battuto uon era ri- 
guardo ai principi, de’ quali s’era fatto sostegno. Esso 
aveva voluto una Constiluzione , ed era sicuro di ot- 
tenerne una, con le clausole essenziali; ma non po- 
teva più ottenere eh» questa Gonstituzione emanasse 
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da un reciproco ac<;ordo della nazione e del Re, fatto 
che le avrebbe impresso una forza ed una inviolabi- 
lità che ne avrebbero potuto assicurare la durata ; e 
sotto questo'rapporto i Borboni avvisando di avere 
guadagnata la loro causa, Tavevatio perduta, sendo- 
chè avessero fatto prevalere questo principio di conces- 
sioiie reale, dal quale trarre dovevano un giorno un 
colpo di Stato e la loro caduta 1 

Si convenne adunque di attenersi ail una semplice 
dichiarazione gdierale, e tulli i lavoratori del conte 
d’Artois erano già all’opera: de Vitrolles, divenuto 
suo precipuo strumento, e con esso i signori do la 
Maisonfort, e Terrier de Moniciel, che fi»rmavano un 
secondo Consiglio ne’’ mezzanini delle Tuilei ies. Il Ro 
li lasciava fare , spr( giando grandi'itu'iile questo ge- 
nere di letteratura, e lasciata la cura al signore di 
Blacas di sopravvcgliare e di rivculcre il loro lavoro. 
La questione più agitala tra questi ostensori era quella 
di stabilire le attribuzioni del Senato, la proporzione 
della gratitudine da testimoniargli , ed a qual punto 
(salvo il far poi quanto si voleva) farebbersi le visto 
di ca dere ai voti di questo corpo. La decisione di tutto 
questo si rimandò a defi i irsi in Saint Ouen. Il Re, 
por altro veiso, era nulo in preda all’allegrezza per 
lo suo prossimo ingresso nella capitale , in agonia di 
respirarvi quell’ incenso reale, ohe da larUi anni non 
crasi bruciato dinanzi a lui, e dei quale i cortigiani 
Io inebriavano allora senza discrezione. 

Parli Luigi XVIII alla volta di Saiul-Ouen, dove 
giunse il 1.” di maggio , e in quest’ ullima sua sta- 
zione la folla de’ curiosi straripò a modo di grandi 
ondate, e stipò la casa reale. Il Senato non erasi an- 
cora presentato al Re ; e frattanto importava porre un 
termine a questa separazione Ira il monarca ed il 
porpo conslituente che aveva richiamati i Borboni, 


Digitized by Coogle 



RESTAllRAMENTO DE^BOUUONl 101 

dalle mani del quale il conte d’ Arlois aveva ricevuta 
la luogotenenza generale, e corpo che, sebbene dete- 
stato e spregiato, ninno avrebbe osato sciogliere 
od annullare; conciofossecliè dietro di lui stessero 
schierati tutti gli ufQciali civili, Te-ercito ed i sovrani 
alleati. Ma la transazione era già quasi concertata, 
ammesso il principio che data sarebbe una Constilu- 
zione, che questa emanerebbe dall’ autorità reale, e 
che i Senatori comporrebbero in gran parte la Camera 
alta ; a ben guardare, non v’ era ragione , per parte 
dei Senato, di tenersi più a lungo lungi dai monarca. 
Consenti adunque a lar visita al Re; e Talleyrand lo 
presentò in Saitit-Ouen a Luigi XVIII , siccome lo 
aveva presentato alle Tuilerles al conte d’Artois. Il 
discorso di Talleyrand, con grande studio det'ato, 
esprimeva i concetti eh’ erano allora in voga. — Più 
non era il Senato (diceva), ma la nazione intera, la 
quale, illuminata dall’ esperienza , recavasi incontro 
al Ré, e lo richiamava ai trono de’padri suoi. Il Se- 
nato, dividendo i sentimenti della naziotie, accorreva 
con essa a salutare 11 monarca. Questi, dal canto suo, 
guidato dalla sua saviezza, era sul punto di dare in- 
stitijzioni conformi ai lumi della ragione moderna. 
Una Carta c tiMituzionale riuiiTebbe lutti gl’ interessi 
a quelli del irono, e darebbe maggior forza al volere 
reale col concorso di tutti i voleri. Ora il Re sapeva 
meglio d’ ogni altro che siffatte istituzioni lungamente 
e con si buon successo sperimentate presso un popolo 
vicino, offerivano appoggi, non ostacoli, ai monarchi 
amici delle leggi, e padri de’ loro popoli, ecc. 

Il Re fece a questo discorso una graziosa risposta, 
e dava pieno assenso ai concetti espressi dal presi- 
dente del Senato. Strano fatto I il corpo legislativo, la 
condotta dei quale in queste circostanze , dettata da 
una puerile gelosia, fu poco onorevole e molto noci- 
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va, volle presentarsi una seconda volta al Re , seb- 
bene fosse corso a fargli omaggio in Coinpiègne. Ri- 
petè i luoghi comuni allora d’ usanza; e dopo di lui 
i principali corpi dello Stato ricominciarono a sfilare 
e ad arringare. 11 giorno 2 fu consacrato ai ricevimen- 
ti, nè vi rimase tempo per occuparsi delle gravi fac- 
cende. La dichiarazione che doveva precedere 1’ en- 
trata del Re in Parigi , e che n’ era la condizione 
principale, non era neanco dettata allo spirare di quel 
dì, 0 , per meglio dire , era stesa anche troppo; son- 
dochè vi fossero ciiitjue o sei proposte , V una di de 
Vitrolles, l’.iltra del signore della Maisonfort, ed altre 
ancora. Ma il Re, stanco, o non curante dei termini 
con cui gli si farebbero dir cose già convenute da pa- 
recchi giorni, incumbenzò Blacas a presiedere al det- 
tato difinilivo della dichiarazione che dovevasi pub- 
blicare il dì vegnente. Blacas riut)ì i diversi dettatori, 
passò parte della notte dei 2 ai .3 con essi , accolse 
alcuni donatori di consigli, che recavano ciascuno una 
frase od un concetto, prese cura di scartarli quasi lutti, 
« poscia le espressioni che sentivano troppo di grati- 
tudine 0 di dipendenza verso il Senato sondo a ba- 
stanza attenuate, accettò la proposta ofTerta da Vitrol- 
les, che ne era il principale dettatore. Interrogato Bla- 
cas da de Vitrolles, se, prima di pubblicare questa 
dichiarazione, sarebbe sottomessa all’approvazione del 
Re, rispose: non doversi turbare un riposo del quale 
il monarca aveva un gran bisogno nella vigilia di una 
giornata cotanto faticosa che gli si apparecchiava. Cosi 
il testo della famosa dichiarazione di Saint-Ouen fu 
datato il 2 maggio, inviato alla tipografìa reale , poi 
vulgato la mattina dei 3 in gran numero di esem- 
plari. 

Ed ecco il preambolo di questa dichiarazione: 

• Riobiamato dall’ affetto del nostro popolo al trono 


Digitìzed by Google 



RESTAURAMENTO DE* BORBONI 105 

• de* padri nostri, illuminato dalle sventure della na- 

• zione che noi siamo destinati a governare, nostro 
» primo pensiero è d'invocare questa reciproca confl- 

> denza, cotanto necessaria al nostro riposo ed alla 
» sua felicità. 

» Dopo aver esaminata con molta attenzione la pro- 

> posta di Constituzione Ietta dal Senato nella sua 
» tornata dei 6 ultimo aprile , abbiamo riconosciuto 
» che le basi ne sono buone , ma che un gran nu- 
» mero d'articoli recando l’impronta della tessa 

• con cui furono stesi , essi non possono nella loro 

> forma ammettersi quali leggi fondamentali dello 

> Stato. 

> Risoluto ad accettare una Constituzione liberale, 

• volendo eh' essa sia saviamente combinata, e non 

> potendo una accettarne che abbisogna necessaria- 
» mente d'essere rettiScata, noi convochiamo per lo 
» di 10 del prossimo giugno, il Senato ed il Corpo 

> legislativo, impegnandoci a pórre sotto i loro occhi 

• il lavoro che noi avremo preparalo mediante una 

> Commissione scelta nel seno di questi due corpi e 
» a dare per base di questa Constituzione le guàren- 

> ligie seguenti » 

Seguitavano il preambolo le guarentigie promesse, 
su le quali non facevansi variazioni. Due Camere vo- 
tanti sopra tutti i negozj dello Stato ; ministri rispon- 
sali, obbligati a comparire dinanzi ad esse; lil^rlà 
individuale; libertà di stampa; libertà de' culti; volo 
de' pubblici aggravj; ammessi tutti i Francesi agli uf- 
fizj civili e militari; giudici stabili; vendite de’ beni 
nazionali rispettate; mantenuto l'Ordine della Legione 
d’onore, ecc. — Salva la questione fondamentale del- 
l’origine, che, a vece d'un contralto, faceva della fu- 
tura Carta una concessione, l’ impegno preso di darla, 
quale gli piaceva, era formale, e preso per giunta 
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verso ii sanalo, la qual cosa consacrava P importanza 
e l’ autorità di questo corpo, ed assicurava l^rdozione 
delle soluzioni le più desiderate , trattane una sola, 
noi lo ripetiamo, che la dinastia meno di qualunque 
altro avrebbe dovuto ricusare, sendochè sarebbe stata 
pèr essa una buona ventura il trovarsi impegnata in 
fórma da nulla poter poi immutare. 

'Sotto il beneficio di questa dichiarazione, Lui- 
gi XVIII si affrettò ad entrare in Parigi il 3 di maggio. 
Parti di Saint-Ouen alle undici antimeridiane tra la 
calca immensa de’ curiosi accorsi ad incontrarlo. Era 
in una carrozza ad otto caxalli, aveva al fianco ma- 
dama la duchessa d’Angouléme; stavangli di fronte i 
due principi di Condè; allo sportello di destra il conte 
d’Artois, e a quello di sinistra il duca di Berry, en- 
trambi a cavallo; dietro il reale veicolo cavalcavano 
i marescialli, seguitati poi dalla cavalleria della guar- 
dia nazionale, capitanata dal conte Carlo de Damas. 
Alla vista di si grande spettacolo, tutti gli occhi fu- 
rono rivolli su la guardia imperiale a piedi, alcune 
compagnie della quale avevano fatto la guardia al Re 
in Compiègne, lo avevano seguitato a Sainl-Ouen, e 
lo scortavano ancora nel suo ingresso in Parigi. Il 
pubblico fissava gli occhi con grandissima curiosità 
in quelle maschie faccio abbronzate da venticinque 
anni di guerra, che assistevano rispellosamenle ad 
una cerimonia contraria a tutti i loro sentimenti; non 
liete, non in fretta d’animo come i loro marescialli, 
ma fiere e ad un tempo sommesse ai voleri della Fran- 
cia, la quale in quel momento volava ad altri destini. 
Nel mezzo delle focose ed unanimi grida di Ftua il 
Rei fecersi spesso u.lire gridi di Viva la Guardia, 
gridi espressivi, che pal savano la simpatia degli spet- 
tatóri versò quel nobile avanzo dell’ eroiche gesta del- 
Fànni fraDcesL I realisti stessi, moderati e ragione- 
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voli, plaudivano al contegno alierò e rassegnalo ad un 
tempo di questa Guardia (1). 

L'accoglienza fatta a Luigi XVIII dal popolo pari- 
gino fu una delle più calorose. Questa profonda emo- 
zione delle memorie che i Borboni avevano il dono di 
eccitare, era forse stata più forte alla vista del conte 
d’Artois, per essère la prima volta che negli animisi 
desiava. Ma la riflessione aveva tutte le menti per- 
suase che nulla di meglio polevasi operare che il ri- 
torno dei Borboni, e che soltanto con essi avrebbesi 
la pace ed un governo temperalo. Questo parere erasi 
fatto universale negli ordini medj , giudici sani e di- 
sinteressali nelle questioni di pubblico reggimento. 
Questi ordini avevano particolarmente buona opinione 
del Re, al quale, una condotta prudente nel tempo del 
suo esilio, aveva procurala una riputazione di saviezza 
non contraddetta da veruno. Essi erano adunque assai 
ben disposti, ed esercitando sul popolo minuto, sem- 
pre imitatore di sua natura, una grande influenza, fe- 
cero vivamente applaudire Luigi XYIII, plaudendolo 
essi medesimi. Il nobile volto del monarca, addolcilo 
dalla sua letizia, ed il solo visibile in quel veicolo che 
nascondeva tutto il rimanente della sua persona, piac- 
que a lutti coloro che lo poterono vedere. D’altro 
lato, beati come crasi per la pace, non incresceva pun- 
to, riguardo al principe chiamato a regnare, l’inabilità 
di montare a cavallo, e l’immaginativa del pubblico 
preslavasi di buon grado a quella immagine, le tante 
volle allora riprodotta, di un vecchio padre che rien- 


(I) Diversi scrittori, e precipuamenle do Chateaubriand, il quale, 
universalmente parlando, poco si cura della verità, hanno appre- 
scntato con tinte esagerate il contegno della Guardia ; ma stando 
alle più veridiche testimonianze, il contegno di essa fu quale i’ab- 
blamo descritto, freddo, cioè, e sottomesso. 


Digilized by Google 



105 LIBHO CINQUANTESIMOQUARTO 

trava nel mezzo dei suoi figliuoli. Madamr la duchessa 
d’ Angouléme, il cui volto, assuetamente severo, fu 
più volte rigato di lagrime in quella giornata;! prin- 
cipi di Goiidè, la sciagura de’ quali era nella memo- 
rativa d’ ognuno , eccitarono un interesse universale. 
Le acclamazioni più rispettose accompagnarono sino 
alla cattedrale di Nostra Donna questa carrozza, che 
conteneva quasi intera la famiglia dei Borboni fran- 
cesi. Terminata la cerimonia religiosa, essa prese la 
via dei ponte Nuovo, sul quale erasi in gesso rialzata 
la statua di Enrico IV, per recarsi alle Tuileries, do- 
ve tutti gli assistenti si precipitarono per sostenere 
madama la duchessa d’Angouléme, la quale, alla vista 
di quel palagio da cui erano usciti i suoi genitori per 
essere tramutati al Tempio, poi da questo .^ul palco 
di morte, era misvenuta. A questo commovente spet- 
tacolo la comniovizione fu universale. Ricondotta 
tal modo nel palagio dei suoi padri , quest’ augusta 
famiglia poteva credervisi difinitivamente stabilita; ma 
per ciò una condizione era richiesta, ed era che i Bor- 
boni, nel rientrarvi, vi facessero rientrare al loro se- 
guito i lumi del secolo e del paese sul quale veuivano 
a regnare. Tanto era a desiderarsi per essa e per la 
Francia ! Ma sin dal primo momento questi esuli sven- 
turati offerivano una prova novella della malagevolez- 
za di riconciliarli con questa Francia ch’essi avevano 
si poco abitata , cd ancora meno studiata ne’ venti- 
cinque anni del loro esigilo. I granatieri del!a guardia 
imperiale, i quali, tanto in Compiègne, quanto in 
Saint-Ouen , avevano fatto la guardia al Re , e che 
pensavano unicamente a fare presso di lui il loro do- 
vere, occupavano i posti delle TuilerKs. I cortigiani, 
uomini e femmine, udito a quali soldati rimaneva af- 
fidala la loro sicurezza, e quella precipuamente della 
famiglia reale, furono incolti da spavento; e corsero 
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(lai ministro della guerra Dupont. per domandargli 
s’egli aveva perduto il cervello per osare di affidare 
a sifTatte mani la preziosa > sistenza del Re. Dupont, 
abituato alla fedeltà sotto l’armi del soldato francese, 
appena poteva intendere ciò che gli si diceva; e in 
su le prime si rise di questi timori; ma fu a mal suo 
grado astretto a ciò ch’era detto il fatto più grave, 
più serio della cosa. Il p-rchè, la sera stessa, senza 
verun riguardo per questi strenui soldati, i quali, af- 
fezionatissimi come erano a Napoleone, avrebbero per 
altro difeso Luigi XYIII contro chiunque, Dupont fu 
obbligato a congedali, ad inviarli oltraggiosamente 
alle loro caserme. Ed ecco quali erano i cuori che bi- 
sognava ravvicinare, e fnnd re in un uguale affetto 
verso la stessa dinastia (1). 

11 diche venne i corpi dello Stato rincominciarono 
a comparire alla presenza della famiglia reale, ripe- 
tendo sempre gli stessi discorsi ; poi le truppa all -ate 
sfilarono in massa sotto gii occhi di Lu‘gi XVIII, se- 
duto ai balcone del suo palagio , e circondato dai 
principali monarchi dell’Europa, i quali cortesemente 
gli cedettero ii primo posto; volendo in tal forma 
provare alla Francia la estimazione ch’essi avevano 
per lo suo Re e per essa. 

Conceduti tutti questi giorni alle cerimonie ed ai 
complimenti, occorreva finalmente porre la roano al- 
l’opera si laboriosa di riconciliare il passato col pre- 
sente, accordare alcuni rifacimenti a- coloro che ave- 
vano patita una si lunga proscrizione, senza offuscare 
la nazione che non voleva essere sacrificata a verun 
interesse pafticolare; e di andare cercando, a traverso 

(1) Non si fa qui che riprodurre, trattine i termini, le proprie 
ricordanze del generale Dupont, consegnate nelle sue Memorie laa- 
noscritie. 
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di venticinque anni di sanguinose querele, il vero , il 
giusto, per comporre un sistema di governo, opera ben 
malagevole e quasi impossibile, a meno che una ra- 
gione salda ed illuminala non si incontrasse nel Re o 
ne* suoi ministri, in abilità di prendere su la corte e 
sul governo un ascendente il più assoluto. Accadrebbe, 
0 no, questo fenomeno avventuralo ? Tal era la que- 
stione ; ed ili quell’ ora era profondamente oscura. 

Durante la breve reggenza del conte d’ Artois , il 
governo aveva servata la forma di temporario , ed i 
ministri avevano portato il titolo di commis.sarj ai 
diversi sparlimenli rainislenali , ed importava in so- 
stanza comporre un ministero difioitivo. Luigi XVIJI, 
prese le cose quali le aveva trovale, mantenne la se- 
parazione esistente sotto il conte d’ Artois, tra il Con- 
siglio reale, che illuminava il Principe co’suoi pareri, 
ed i ministri esecutori de’ suoi voleri , sendo alcuni 
ministri membri permanenti di questo Cons'glio, gli 
altri non essendovi chiamali che per negozj speciali 
risguardanti il loro ministero. Era una bizzarra com- 
binazione e male appropriala alla forma di reggimeiPo 
che intendevasi di dare alla Francia. 

Affinchè in uno Stato libero, fondato sull’inlervenire 
deli’ assemblee deliberanti, vi sia unità di voleri, senza 
di che la prontezza e l’energia dell’azione sarebbero 
impossibili, e ad un tempo stesso i lumi, che non 
possono emergere se non dal concorso di tutti gli 
uomini illuminati , importa che i ministri incumben- 
zati di governare sotto gli occhi del sovrano e delle 
Camere, siano gli unici consiglieri della Corona, che 
essi concepiscano le risoluzioni del goverrtb, che le fac- 
ciano gradire al Re ed allo Camere, e che poscia le 
rechino in atto, sotto la loro responsabilità collettiva 
e personale ad un tempo. Bisogna inoltre, prima di 
poter condurre i grandi poteri dello Stato a questa si 
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desiderabile unità , che i ministri vi siano condotti 
essi medesimi, trattivi dall’ influenza di uno di loro, 
che li superi in intelligenza, in carattere, in condizio- 
ne. A, questi patti soltanto si possono far concorrere 
lutti i lumi della nazione all’ opera comune, privile- 
gio codesto degli Siati liberi , e conservare l’unità 
d’azione che sembra privilegio de’ governi assoluti, e 
che non lo è che in apparenza, sendochè spesso sieno 
i più tirati e stirali di tutti i governi. Fra l’autorità 
del principe e i corpi deliberanti non abbisognano 
adunque altri ammezzatori fuor che i ministri, i quali 
sono ad un tempo autori, dimostratori ed esecutori sot- 
to la propria risponsalità, dello risoluzioni che forma- 
no la serie degli alti del potere. Tuli’ altro macchini- 
smo aggiunto a questo torna inutile, e quindi nocivo. 
Ma nel 1814 1’ esperienza nulla aveva insegnalo an- 
cora ai Francesi intorno a questi gravi argomenti ; e 
nella stessa Inghilterra operavasi più per istinto che 
per riflessione. Il libero reggimento era una scienza, la 
cui pratica esisteva in Inghilterra, e la teorica in ve- 
ruii luogo. 

Il Re accettò puramente e semplicemente il legalo 
delle circostanze, vogliamo dire, il Consiglio reale su- 
periore, il quale non era, siccome abbiamo veduto, se 
non il governo temporario , trasformalo in Consiglio 
del luogotenente generale; e al disotto di esso, i mini- 
stri, membri o no del Consiglio. Si strinse per cia- 
scuno ufficio a far nomine difinitive, mantenuti i pos- 
sessori d’ allora dei portafogli ministeriali, o mutati 
in forza delle sopraggiunte circostanze. Ed ecco quali 
furono le sue scelte. 

Niurio avrebbe voluto prendere nelle finanze il po- 
sto li Louis, il quale in pochi di s’era acquistata 1’ u- 
niversale confidenza; e fu nominato ministro di que-. 
sto sparlimento. 11 generale Dupont, che conosceva a 
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sufficienza l’esercito, che faceva quant’era in suo po- 
tere per contentarlo, dotato, per mala ventura più 
d’ ingegno che di energia di carattere, e che stentava 
a tenersi fermo nel conflitto di tante contrarie preten- 
sioni, ma che non aveva perduto ancora il prestigio 
delia sua lunga disgrazia, fu mantenuto al ministero 
della guerra. Il signore di Malouet, uomo dabbene e 
laborioso, rimase ministro delia marineria. Si tolsero 
dal Consiglio reale, per farne ministri, senza toglierli 
dai Consiglio, Talleyrand e Montesquiou. Taiieyrand, 
sebbene de Laforesl fosse commissario per gli afiTari 
stranieri, aveva da solo diretto il negoziato dell’ar- 
mistizio, e poteva solo dirigere quello della pace di- 
flnitiva. Divenne ministro litol re degli affari esteri, 
rimanendo presso i principi il personaggio più impor- 
tante del Consiglio reale superiore, che si prese l’a- 
bitudine di chiamarlo il Consiglio d’en haut. 

L’abbate di Montesquiou, sebbene fosse ecclesiastico, 
non voleva essere nè cardinale, nè ambasciatore presso 
la Santa-Sede, ma sibbeue ministro in Francia e prin- 
cipale ministro. Abbandonava volentieri la politica al- 
l’estero, credendola ridotta dalla pace ad una lunga 
bisogna di ninna considerazioni*, e che, per altro verso, 
-era faccenda tutta di Talleyrand; e voleva per sè ia 
politica interna, che doveva divenire operosissima, 
difficilissima, tempestosissima. Per questo ministero 
egli aveva parecchi vantaggi: godeva d’una tal quale 
autorità appo la sua fazione ; sapeva essere arroganta 
con essa al pari che con gii altri; aveva qualche pra- 
tica delle assemblee, ed era facile parlatore. Ma egli 
era irritabile, non aveva forza bastevole di mente e 
di carattere, ed era troppo insufficiente ali’ufflcìo che 
aveva ambito; ufficio, a dir vero, che sarebbe riuscito 
ben grave anco ad ogni altro. Ma in quel tempo la 
regia fazione non aveva candidato migliore da pro- 
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porre al Re, e nelle circostanze allora correnti era la 
scelta più conveniente. Beugnol, che aveva precaria- 
mente amministrato lo spartimento dell’interno, ebbe 
in compenso la polizia, col titolo di Direzione generale, 
che equivaleva quasi ad un ministero. 

Henrion de Pansey, sebbene personaggio rispetta- 
bile, perdette l’amministrazione della giustizia, ché 
alia testa della magistratura volevasi un uomo degli 
antichi parlamenti; e fu scelto un magistrato cui non 
mancava il sapere ed una certa eloquenza della scuola 
d’Aguesseau, di un carattere dolce, uomo onorato, e 
professante tutte le opinioni de’ puri realisti. Questo 
magistrato fu il signore Dambray. Da ultimo, non 
volevasi lasciar fuori dal governo ufiBciale un perso- 
naggio di tanta influenza alla corte, qual era Blacas; 
ed i ministri desiderando di associarselo, gli offerirono 
il ministero della casa del Re. Blacas ottenne la ca- 
rica di granmastro della guardaroba, la sola delle 
grandi cariche di corte che fosse vacante, sendochò 
tutte l’ altre fossero state restituite ai loro antichi pro- 
prietarj. Altero di questo insigne favore, avvisava 
che avrebbe scapitato con l’accettare un ministero; e 
fu d’uopo di grandi sforzi per fargli accettare un por- 
tafogli, il quale, lasciatolo al fianco del Re, senza gra- 
varlo di alcuna parte del peso delle pubbliche faccende, 
doveva per altro associarlo alla risponsalità collettiva 
dei ministri. 

Il conte d’Artois aveva ammesso nel Consiglio de 
Vitrolles col titolo di secretano di Stato , ufficio am- 
mezzatore tra il sovrano e i ministri , per trasmettere 
gli ordini di un signore che deliberava unicamente 
con sè stesso , ufficio scomparso con Napoleone. Nel 
novello ordine di cose, quest’ufficio spettato sarebbe 
a Blacas, ed anco per lui sarebbe riuscito impossibile. 
In fatti, i ministri intendevano lavorare direttamente 
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col Re, ed avevano già ricusato d’accettare de Vilrol- 
les qual interposita persona tra essi ed il conte d’Ar- 
tois, fatto naturale e legittimo dal momento eh’ essi 
erano gli autori risponsali dei loro atti. Al novello 
secretarlo di Stato non rimaneva adunque altro uffi- 
cio , fuor quello del processo verbale delle sessioni 
del Consiglio; ma di questo processo verbale niuno 
dei ministri voleva udir verbo a patto nessuno. Mon- 
tesquiou e Talleyrand dicevano con ragione: che un 
processo verbale angustierebbe la libcrlà delle delibe- 
razioni; sendochò la certezza di vedere regis trate tutte 
le loro parole, esattamente o no, impedirebbe il parlare 
con intera franchezza agli uomini dei governi i più 
sinceri, i più coraggiosi. In tal caso non essendo più 
di mezzo nel lavoro col Re, non dovendo più tenere 
processo verbale, il secretarlo di Stato non aveva più 
a fungere verun ufficio. I loro colleghi fecero quindi 
quanto poterono per escludere de Vilrolles dal Consi- 
glio reale, e compensandolo con l’assegnargli una 
carica di corte. Ma egli si ostinò , fu difeso dai prin- 
cipi , e vi rimase , con l’ unico ufficio di tener nota 
delle risoluzioni adottale, e di tenersi in corrispon- 
denza col Monitore e col telegrafo, poco amato da’suoi 
colleghi, ch’egli amava ancora meno, in discordia 
singularmente con Montesquiou, che non aveva dubi- 
tato di mostrarsi arrogante verso un personaggio, di 
di cui sdegnava il grado, non istimava lo ingegno e 
negava i servigj (I). 

A questi personaggi fu aggiunto Ferrand, col titolo 
di ministro di Stalo incumbenzato delle Poste, uomo 

(1) De VitroHes ad ogni modo tenne una maniera di processo- 
verbale nelle sessioni del Consiglio, molto breve, epilogato a fatica, 
ma interessantissimo, esistente negli archivi dello Stato ; e di tutti 
i documenti è forse il più curioso di quanti rimangono intorno il 
governo della prima Ristorazione. 
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attempato, istruito, scrittore poco destro, e realista 
furioso, con tutta la caparbietà e con tutte le passioni 
della sua fazione. Fu nell’amministrazione delle Poste 
qual fu Beugnot in quella della polizia, un direttore 
generale, avente quasi il grado di ministro. 

Tale fu il gabinetto didnitivo di Luigi XVIII, se 
pure può convenire un tal nome ad una riunione di 
ministri , dove Talleyrand , il più considerevole per 
coridizione, non doveva immischiarsi se non delle re- 
lazioni con le potenze estere , dove Monlesquiou , il 
più importante dopo Talleyrand, non doveva occuparsi 
se non delle reflazioni con le Camere, dove Blacas, il 
terzo per importanza , non doveva uscire della sfera 
dei rapporti col Re , dove ciascun d’ essi finalmente 
doveva operare qttasi isolatamente, niun legame esi- 
stendo tra loro d’un primo ministro, che non v’era, 
uè di un Consiglio reale superiore ch’era senza capo; 
sendochè un re, bello spirito, infingardo, unicamente 
occupalo di classiche letture , non poteva esserne il 
capo. Avevasi quindi ragione di temere che questo 
caos ministeriale , non essendo governato da veruno, 
fosse in quella vece governato dalle passioni del tem- 
po, eh’ erano fuor modo sragionate, pretensive ed agi- 
tate. 

Il posdomani del suo ingresso in Parigi, il Re con- 
vocò il Consiglio reale, a cui per questa volta furono 
chiamati lutti i ministri, e per giunta ì principi ch’e- 
rano chiamati a farne parte. A titolo di discorso d’a- 
pertura , il Re tenne al consiglio un linguaggio stu- 
diato gentile , affettuoso. Parlò con voce chiara, con 
alta gravità e con grandissimo successo, toccata ogni 
faccenda alla scorza, volendo che fosse detto, almeno 
il primo giorno, una parola sopra ogni faccenda. Enu- 
merò le cose alle quali si doveva provvedere, l’eser- 
cito precipuamente , che dovevasi riordinare ed af- 
Thibrs, Voi. XXL , 8 
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fc/ionare alla dinastia ; la mariiiRria , cho importava 
ristorare e rifare in proporzione delle provvidenze che 
si avevano; T antica casa militare del Re, che egli vo- 
leva ristabilire ; le finanze , che sarebbero la misura 
di quanto si potrebbe fare per l’esercito e perla ma- 
rineria, i balzelli che era necessario mantenere in vi- 
gore e di riscuotere, in onta alle imprudenti impro- 
missioni fatte dai principi del sangue; le sopportazioni 
delle provincie invase, airoccnpazione delle quali im- 
portava porre un termine; i negoziati cho bisognava 
spingere ad una pace diftìnitiva, che non fosse umi- 
liante; da ullitno, la Constituzione che orasi promessa 
al più lardi per il 10 di giugno. 

In quanto all-' esci cito era faccenda la più mala- 
gevole; chè bisognava partire dal principio del reclu- 
tare, ed accettare un partito ragionevole, avuto riguardo 
airimp-^gno preso dai principi di abolire la coscrizione. 
Ma in onta della diserzione , la difficoltà non consi- 
steva più nel difetto di uomini, ma, p-r l’opposito, 
nel troppo loro numero, e no^ sentimenti che manife- 
stavano. Dall’Inghilterra, dall’Alemagna, dalla Russia, 
dall’ Italia e dalla Spagna dovevano entrare in Francia 
centocinquantamila uomini di presidio, e forse altret- 
tanti prigionieri, tutti vecchi soldati. Si avrebbero 
adunque qualtrocentomila uomini almeno , e più di 
quarantamila ufficiali , all’avvenire dei quali sareb- 
besi obbligati di provvedere. Intanto il ministro del- 
le finanze dichiarava, che pagati i debiti dello Sta- 
to, potrebbe consacrare, a dir molto, dngento milioni 
all’esercito, la metà, in sostanza, del bisognevole per 
mantenere un tanto esercito. In quanto alla marine- 
ria, era forza rinunciare ai cento vascelli di Napo- 
leone; sendochè se un tal numero era eccessivo 
quando l’Impero stendevasi da Lubccca a Trieste, e 
che avevasi quasi il doppio di marinaj, sarebbe stata 
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una stravaganza por la Francia ridotta alle sue fron- 
tiere del 1790. 

Scambiaronsi alcune parole sopra questo grave ar- 
gomento; e il ministro della guerra fu sollecitato a 
preparare una proposta di ordinamento che satisfacesse 
possibilmente alle circostanze, presa in debita consi- 
derazione la temporaria povertà delle Finanze. TI mini- 
stro della marineria fu autorizzalo a preparare una 
grande diminuzione nel suo personale, sendochè si 
sperasse una lunga pace con l’ Inghilterra ; nè vole- 
vasi più aombrare quesla potenza con un costoso ed 
inutile sfarzo di forze navali. Il Re, molto sensitivo 
anche alla scorza delle parole, palesò il desiderio di 
inutari! i nomi di p.mcchi vascelli, che ridestavano 
reminiscenze del tempo della Rivoluzione e dell’Impe- 
ro, dando ^IVAusterlitz, al Friedland, per mo d’esempio, 
altri nomi che non accennassero a riporiate vittorie. 
Interrogò, da uHimo, *1 ministro delle finanze, il quale 
tmn fecesi pregare per esporre di nuovo le ìmmut' bili 
sue intenzioni. Incominciò dal porre per principio: 
che bisognava pagare tutti i debiti dello Stalo , qua- 
lunque ne fosse l’origine, non esclusi quelli ch’erano 
detti i debiti di Bonaparte, i quali , per mala sorte, 
erano stati fatti per sostenere matte guerre. Ma que- 
sto denaro , bene o male spi so che fosse , era stato 
preso in tìome della Francia, e 11 non volerlo restituire 
rarebbe stato uno scandalo, un errore politico. In difetto, 
di questa scrupolosa esattezza nel satisfare a’suoi im- 
pegni , il Tesoro sarebbesi screditato ; e senza credito, 
qualunque sistema che fosse accettato, non sarebbesi 
potuto satisfare ai più urgetili bisogni dello Stato, sen- 
dochè i pubblici aggravj per molli anni a tante spese 
non basterebbero. Col credilo , per l’opposito , sareb- 
besi supplito al bisogno, purché fessesi fatto quanto 
importava per meritarlo. Se non che il credito non 
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bastando a tutti i bisof^ni, era necessario mantenere in 
vigore ogni maniera di balzelli. Ora la città di Bordò, 
intitolatasi la città del 12 marzo, pretendeva di non 
pagare i diritti riuniti, e, confortate dal suo esempio, 
tutte le città del mezzodi della Franc a, pretendevano 
di imitarla. Se il Re, allora alla testa del governo , 
non parlava un fermissimo linguaggio a’suoi popoli 
meridionali, la provvidenza delle imposizioni sarebbe 
scomparsa, e con essa ogni maniera di credilo. Tal fu 
la sentenza di questo ministro. 

Il conte d’Artois ricordò allora la fatta impromis- 
sione di abolire i diritti riuniti; e il barone Louis gli 
rispose; — Ravvi un’altra impromissione per voi 
fatta, ed è quella di pagare il debito pubblico; e que< 
sta impromissione vale ben l’ altra. 

Il Re, a cui mal non dispiaceva di porre i suoi 
nipoti, e precipuamente suo fratello, dal lato del loro 
torto, diede pienissimo assenso alle parole di Louis, e 
dichiarò che senza togliere ogni speranza di addolci- 
mento a popolazioni sviate da improraesse inconside- 
rate, egli era parato ad indirizzare ad esse un procla- 
ma onde farle rientrare nel dovere , e ricordare loro 
che i pubblici aggravj erano, come la legge, uguali 
per tulli, e che buone opinioni, per quanto fossero 
buone, non dovevano mai valere di dispensa per non 
pagare i pesi dello Stato. Fu risoluto che questo ban« 
do reale sarebbe to>to steso in carta, soscrilto dal Re, 
e poscia pubblicato. 

Posti in presenza un sol momento i tre ministri 
delle finanze, della guerra e della marineria, era ma- 
nifesto che l’economia doveva essere una rigida legge 
per lo nuovo governo ; sendochè senza economia fosse 
impossibile bastare a tulli i servigj della cosa pub- 
blica, e precipuamente assicurare la sorte dell’esercito 
che tanto importava di affezionarsi. Non era adunque 
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il caso di pensare a spese di lusso o di fazione , che 
non erano d’ una necessità imperiosa. E intanto Lui- 
gi XVIII con tono il più semplice, il più fermo, parlò 
dell’antica casa militare del Re, siccome di una in- 
stituzione già ristabilita, dicendo che gli antichi tito- 
lari delle compagnie delle guardie del corpo avevano 
già di nuovo presi i loro titoli, e questi erano i si- 
gnori d’Havré, de Grammonl, de Poix, de Luxem- 
bourg. Nè a questi slringevasi il Re ; voleva accre- 
scere il numero di lle compagnie , per nominare due 
altri titolari scelti nell’ esercito imperiale; voleva, per 
giunta, resuscitare le compagnie rosse. Il suo partito 
in proposito era già preso, sendochè. in sentenza sua, 
per mancanza d’ una casa militare fortemente ordina- 
ta, r autorità reale nel 1789 avesse sofferte tante 
sciagure, e la Francia con essa. 

Per capacitarsi dell’ imprudenza di questo divisa- 
menlo di resuscitare l’antica casa militare, vuoisi sa- 
pere che sotto il nome di compagnie rosse volevansi 
riunire due a tre mila gentiluomini, gli uni assai vec- 
chi, gli altri, per l’opposito, appena adolescenti, non 
idonei al servizio militare, per cui non basta l’essere 
coraggiosi; che volevasi dar loro magnifiche assise e 
' un grado di ufficiale non inferiore a quello di capita- 
no; che volevasi inoltre , sotto nome di guardie del 
corpo, armare tremila giovani col grado di sottote- 
nenti di cavalleria, aggiungervi artiglieria e fanteria 
per altri quattromila uomini, lo che darebbe diecimila 
uomini ad un bel circa, che costerebbero quanto qua- 
ranta 0 cinquanta mila soldati, in un momento in cui 
sarebbesl forse obbligaci a licenziarne dall’esercito 
dugeiitomilà, più trentamila ufficiali sperimentati, co- 
verti di onorate cicatrici, e coudannati a cadere nella 
miseria. La casa dei re, quale la voleva Luigi XYIII, 
non poteva costar meno di venti milioni ; e la Lista 
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civile ne pagasse pure una parte, era sempre una 
grande imprudenza il sottrarre una tal somma dal 
preventivo della guerra, e l’offerire all’esercito, po- 
chissimo disposto ad interpretare favorevolmente le 
soppressioni che esso doveva subire: l’occasione di 
porre al paragone la sua miseria con l’opulenza della 
casa del Re Luigi. XVllI accennò bene che sarebbesi 
rispettata la condizione della guardia imperiale; ma 
in qual modo conciliace insieme tutte queste cose? in 
qual modo, soprattutto , poter bastare alle spese del- 
r une e dell’ altre? 

In tal forma i principi di Borbone tornavano in 
Francia con iulendiinenti già preconcetti sopra le cose 
più gravi. In questo caso volevano provvedere d’uf- 
ficj i gentiluomini poveri (sola scusa speciosa d'un si 
gran fallo ) , e credevano che seimila di questi, ben 
armali, avrebbero sostata la rivoluzione francese del 
1789, opinione eh’ essi dividevano con altri. Quesl’au- 
gusta famiglia doveva ben presto sperimentare ciò 
che può farsi contro una rivoluzione, anche con gen- 
tiluomini i più valorosil Considerata irn'vocabile que- 
sta risoluzione del He, niun membro dd Consiglio osò 
contraddire. 11 ministro delle finanze al pari degli al- 
tri si tacque; forniva il denaro die poteva; poneva 
intera la sua energia nel non accordarne di piò , e 
per quanto ne risguardava l’erogazione, se ne riferiva 
al ministro della guerra, poco del pari interessalo 
nella questione. Quest’ ultimo sarebbesi ben guardato 
dal romperla con la nobiltà francese, la quale voleva 
rientrare per questa via nella carriera militare. Tal- 
leyrand e Montesquiou erano potenti a bastanza per 
non temerla, ma il primo amava palparla, ed il se- 
condo iò quest’occasione era del parere di lui; e in 
tal modo non vi fu resistenza niuna ad una determi- 
nazione che doveva poi tornare funesta alla dinastia. 


■9 
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Quale testimonianza della sua sollecitudine verso IV 
sercito , e qual prova della attenzione, con cui ve* 
gliorebbe agl’ interessi di esso , il Re annunciò che 
formerebbe un consiglio superiore della guerra, com- 
posto dei principi, di molti marescialli e di parecchi 
luogotenenti generali i più stimati in ogni arma : ed 
aggiunse che lo avrebbe presieduto in persona. 

Dopo quest’ argomento si parlò delle importabili 
sopportazioni delle provincie occupate dalle truppe al- 
leate, Già scorgere si poteva che la convenzione del 
di aprile non era stata per la Francia che un 
solenne gabbamenlo. Le truppe straniere, che avreb- 
bero dovuto ritirarsi mano mano che ad esse sareb- 
bersi consegnale le fortezze sgombrale dai Francesi, 
non eransi punto mosse. I loro capi intendevano far 
vendere a tutto loro prò il materiale ch’era nei ma- 
gazzini e negli arsenali, de’ quali s’ erano imposses- 
sati , e spingevano anco le loro pretensioni sui ma- 
gazzini del sale, e sul taglio de’ boschi ; e in questi 
litigj ct rcavano un pretesto per indugiare la loro par- 
tenza. I sacrificj fatti dai Francesi con Io sgombra- 
mento dì tanti posti lontani e della più alta conside- 
razione, rimanevano adunque senza compenso , e lo 
sgravio speralo dalla convenzione del 25 di aprile 
era riconosciuto illusorio all’intuito. 

Il Re si espresse vivacissìmamente su questo pro- 
posito; e il duca di Berry, sempre focoso ne’suoi sen- 
timenti, disse: non doversi comportare che la Francia 
fosse devastala sotto pretesti che non avevano più 
verun fondameijto, trovandosi già Napoleone all’isola 
d’Elba, e lutti i comandanti degli eserciti francesi 
essendosi sottomessi al novello ordine di cose. Talley- 
rand fu incuinbenzato di indettai si coi sovrani alleati 
e coi loro ministri, c di spiegarsi con essi nel modo 
il più categorico. Fu pure incumbenzato di toccare 
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l’importante faccenda deila pace; e finalmente, per 
quanto risguardava la Cosliluzione, il Re, siccome ab- 
biamo di già annunciato, non ne disse verbo, o va- 
ghe parole. Nondimeno egli era urgente di tenere la 
impromissione fatta al Senato ed al Corpo legislativo 
convocati per il 10 di giugno. Dal canto loro i so- 
vrani alleati moslravansi desiderosi di lasciare la Fran- 
cia, richiamati alle reggie loro dalle proprie faccende, 
e solleciti pure di partirsi tra loro le spoglie strappate 
al grande Impero. Desideravano quindi la conclusione 
della pace ; e spesso facevano intendere : che non con- 
sidererebbero i loro impegni verso la Francia intera- 
mente compiuti, e precipuamente verso coloro che li 
avevano liberali da Napoleone, se non quando la que- 
stione della Costituzione fosse risoluta. Luigi XVIII 
palesò l’ intenzione di anticipare la convocazione del 
Senato e del Corpo legislativo, che fissò ai 31 mag- 
gio, a vece dei 10 giugno , la qual^ cosa traevasi die- 
tro l’ obbligo di affrettare d’ altrettanto tempo il det- 
tato delia nuova Costituzione. 

In questo esame preliminare delle grandi faccende 
dello Stato, Luigi XYIil parve a’ suoi ministri degno 
e ben parlante, ma forse un poco superficiale a coloro, 
i quali come Talleyrand, Louis e Dessoies , erano in 
abilità di penetrare oltre alla scorza. Nondimeno i mem- 
bri del Consiglio furono satisfatti, e, come sempre so- 
gliono, affeliarono di esserlo ancora più che noi fos- 
sero veramente. 

Intorno a tutti gli argomenti sopraloccati importa- 
vano pronti provvedimenti; e Talleyrand, a cui il mi- 
nistro dell’ Interno aveva fatto conoscere gli orribili 
guasti e spogliazioni commessi dalle truppe alleate 
nelle provincie francesi, se ne richiamò presso i mo- 
narchi della Lega, e presso i loro ministri. Bastava 
mostrare il testo della convenzione del 23 di aprile 


Digitized by Coogle 


BBSTAURAMENTO de’ BORBONI ■ iti 

per far loro conoscere il torto che avevano; sendochè 
vi fosse dichiarato: che alla data di questa conven- 
zione, le tolte sarebbero cessate ; che le truppe allea- 
te comincierebbero la loro ritirata, e che il territo- 
rio traversato non avrebbe a pensare ad altro, fuori 
che alle vitluaglie. Sebbene gli articoli delia conven- 
zione potessero neli’ applicarli far luogo ad abusi, 
quello che le truppe si permettevano era tanto tra- 
snodante, tanto odioso, che non v’éra scusa a far 
valere. Alessandro se ne rao lrò sinceramente indi- 
gnato ; assicurò d’ avere inviati ordini in proposito, e 
che li avrebbe rinnovati. Il re di Prussia avaro, co- 
in’ era, ed amante dei piccioli lucri in prò delle sue 
truppe,, rimase imbarazzato, e promise d’inviare or- 
dini novelli. Il principe di Schwarzenberg diede buone 
parole, ma d^una sincerità dubbiosa. Talleyrand poi 
disse ai ministri della Lega: che poi eh’ erasi d’ac- 
cordo intorno l’ ingiustizia di quanto accadeva , non 
dovrebbesi avvisare sconveniente che il Re indirizzasse 
a’ suoi popoli un bando che ingiungesse loro di ri- 
cusare ogni concorso alle tolte violenti che commet- 
tevansi quotidianamente, non che alle vendite di og- 
getti spettanti allo Stato. Ninno anii contraddire, per 
non cadere in sospetto di complici nella condotta te- 
nuta dai loro dipendenti ; e senza por tempo in mez- 
zo, fu steso un proclama conforme alle verità che ri- 
conoscevano per giuste, e fu inviato al Consiglio reale. 
Vi si recò al tempo stesso la grida che risguardava 
la riscossione dei diritti uniti , che riuscì sempre as- 
sai malagevole, come già dicemmo, nelle provincie 
meridionali della Francia. 

Il proclama destinato alle provincie occupate, ri- 
cordava ad esse la convenzione dei 23 di aprile, l’in- 
tenzione della quale era stala di far godere alla Fran- 
cia d’ una pace anticipata. Esso impegnava gii abi- 
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tanfi di quelle provincie ad adempierne fedelmente le 
condizioni, a trattar bene per conseguenza le truppe 
alleate, a fornire ad esse, durante la loro ritirata, le 
bisognevoli vittuaglie. Ma ricordava ad esse nel tempo 
stesso I* obbligo contratto verso la Francia di non 
porre più tolte di guerra , di rispettare le proprietà 
pubbliche e private, ingiungendo ad esse di ricusarsi 
ad ogni domanda illegale, e divietava loro l’acquisto 
di oggetti che fossero posti in vendita dagli eserciti 
stranieri, come ad esemplo legnami, sale, mobili, ecc., 
dichiarando che tali acquisti sarebbero tenuti irrego- 
lari al pari delle vendite , e nulli. La cautela era 
buona, sendochè, riguardo ai legnami , per esempio , 
l’atterramento ed il tramutamento richiedevano molti 
mesi , e la dichiarazione di nullità impedirebbe ai 
compratori di presentarsi, consideralo che non sareb- 
bero più sicuri di ottenere la consegtia di ciò che 
avessero pagato. È spiacevole il pensare che bisognase 
ricorrere a siffatti mezzi per impedire a nazionali di 
concorrere allo spogliamento del proprio suolo; ma 
si spiacevole necessità esistendo, la cautela, lo ripe- 
tiamo, era bene immaginala. Essa era per giunta an- 
nunciala con degne parole e- ferme ad un tempo, nò 
poteva offendere i sovrani, sebbene severa verso i 
loro generali. 

Il proclama fu approvato ed immediatamente pub- 
blicato. L’ altro poi che riguardava i diritti riuniti , 
non ebbe del pari unanimità di suffragj , incontrata 
l’ opposizione dei principi del sangue. Ogni volta che 
toccavasi questo tasto, erasi sempre in presenza d’im- 
pegni presi dal conte d’ Artois e dalli suoi figliuoli. 
Questo principe infatti, tornò alla carica; ricordò le 
impromesse per lui fatte alle popolazioni , ed allegò 
l’eccellente spirito delle provincie ricalcitranti. Ma il 
ministro Louis non si lasciò smuovere da siffatte con- 
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siderazioDi; rìpetò che in fatto di finanze non v'erano 
savj pensatori se non coloro che pagavano puritual* 
mente i tributi ; e che era necessario che tutti si sot* 
lomettessero alle leggi , altrimenti non si potrebbe 
compi«-re il servigio, e bisognerebbe abbandonare il 
suo posto, per lasciarlo a eoloro cui bastasse l’animo 
di governare nei mezzo d’ una siffatta anarchia. Il 
Re, assiduamente importunato dall’udire ricordare le 
impromissioni fatte da suo fratello e da’suoi nipoti, e 
fastidito di quel realismo che si manifestava con ri- 
fiuti di balzelli, disse cbe i popoli delia Vandea erano 
realisti al pan degli abitanti di Bordò, e che nondi- 
manco si prestavano al pagamento de’ pubblici aggra- 
vj. Se però foss’egli stalo meglio informato, avrebbe 
saputo che gli abitatori della Vandea, in quanto al- 
l’imposizione sui sale, non comportavansi più savia- 
mente che gii abitanti di Bordò, riguardo al dazio 
sui vini. Frattanto l’argomento reggeva per altre 
provincie; ed il ministro delle finanze, francheggiato 
dal Re e da’ suoi colleghi, ottenne il proclama di cui 
si trattava; e fu pubblicato con l’altro destinato alle 
provincia invase. 

In questo proclama il Re indirizzandosi agii spar- 
timenti vinicoli, diceva ad essi: ch’egli amerebbe, come 
Enrico IV, come Luigi XII, essere chiamato il Padre 
del popolo, e potere sopprimere tutti i balzelli onerosi, 
ina cbe questi erano necessari per allora, che se n’era 
addolcita la forma, e che sarebbersi soppressi tostocbc 
si fosse trovato il modo di supplirvi diversamente, o 
di farne senza; che vi erano sacri doveri da satisfare 
verso i creditori dello Stato, verso l’esercito; cbe sa- 
rebbesi nell’impossibilità di satisfarli se le finanze non 
fossero ben ordinate ; che d’ altro lato bisognava dare 
l’esempio del rispetto alle leggi, se pure non volevasi 
cadere in una sgomeutevole anarchia; ch’egli sperava 
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adunque che i suoi sudditi delle provincia meridio- 
nali, che gli erano si larghi di quotidiane dimostra- 
zioni d’ affetto, gliene offrirebbro una prova palese col | 
sottomettersi a necessità, delle quali studierebbesi di 
breviare la durala; ch’egli preb riva l’avverlirli al pu- 
nirli; ma che se l’avvertimento non fosse ascoltalo, 
sarebbe , a mal suo grado , condotto a severità , per 
cessare ad un teinpo il disordine delle finanze, l’inos- 
servanza delle leggi, e la ruina dello Stato. 

Questi due proclami non erano, a dir vero, so non 
parole, ma utilissime a farle intendere precipuamente 
per la bocca del capo della casa di Borbone. 1 gene, 
rali delia Lega poi, veggendosi disapprovati dai loro 
sovrani e dal Borbone, di cui erano alleati, esposti , 
per giunta alla resisL nza degli abitanti, dovevano es- 
sere meno audaci nelle loro tolte, ed astretti a mo- 
strarsi meno indiscreti. In quanto alle provincie sol- i 
levatesi contro i balzelli, le affettuose parole del mo- 
narca bastare non potevano certamente a convertirle; i 
ma la risoluzione ricisa di volere fare rispettare le 
leggi doveva prestare alle autorità una forza morale 
che era sino allora ad esse mancata, ed affrettare il 
momento di riporre in vigore la riscossione. 

Espedite in tal forma queste urgenti faccende, ri- 
maneva ad occuparsi dell’altre della pace e della Con- 
slituzione, onde procacciare alla Francia una condi- 
zione regolare e difioitiva, tanto riguardo all’Europa, 
quanto riguardo a sè stessa. 

Talteyrand doveva esserne naturalmente il princi- 
pale agente in quanto ai negoziali della pace, ed an- 
che per lui la missione essere doveva malagevole e 
spinosa. Nelle conferenze giornaliere molto s’era di- 
scorso in proposito, prima di giugnere a termini pre- 
cisi. Ma v’ erano due maniere di questioni a risolvere: 
quelle che risguardavano particolarmente la Francia, 
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e l’ altre che risguardavano l’Europa intera. Il perchè 
sebbene le principali potenze guerreggiatiti fossero già 
decise intorno a ciò che desideravano, e tacitamente 
risolute a concedersi reciprocamente ciò che sarebbe 
di loro convenienza; sebbene l’Inghilterra, principal- 
mente, avesse risoluto d’appropriarsi il Belgio per 
unirlo alP Olanda , e formare in tal modo una forte 
monarchia che allontanasse i Francesi dagli sboc- 
chi de’ grandi fiumi; sebbene l’Austria, oltre l’Ita- 
lia, volesse una parte delle rive del Reno, per ce-- 
derlc alla Baviera in iscainbio del Tirolo; sebbene 
la Russia e la Prussia desiderassero la Polonia e la 
Sassonia, per farne traffico tra loro, le quali cose le 
decidevano tutte quattro a togliere alla Francia la 
frontiera del Reno, onde rendere possibili questi di- 
versi aggiustamenti, ciò nonpertanto, anche nel caso 
di concedersi reciprocamente questo spogliazioni, ri- 
manevano tanl’allre questioni sussidiarie a risolversi; 
e in quanto alla proporzione nella divisione delle spo- 
glie , ed alle combinazioni ad adottarsi per lasciare 
sussistere una maniera di equilibrio europeo , e per- 
chè i piccoli Stati non fossero interamente sacrificati 
ai grandi, accordo che facile non era, e che crasi an- 
che certi di non giungere a tanto se non dopo lunghi 
e penosi sforzi. Fu adunque riconosciuto di primo 
aspetto che senza supporre le lentezze del congresso 
di Westfalia (ch’era duralo parecchi anni), abbisognati 
sarebbero alcuni mesi per conciliare tutti gl’interessi, ' 
e questi mesi non si volevano passare in Parigi. Gli 
Alleati avevano un altro motivo per non discussare 
questo gran numero di questioni della capitale della 
Francia , ed era qnello d’ impedire a questa potenza 
di prendervi parte. Per quanto fosse il désiderio di 
cadere in un accordo , crasi quasi certi di non riu- 
scirvi, e per conseguenza di disgustarsi più d’una volta 
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prima di giugoere ad intendersi didnilivarnente ; nè 
si voleva dare alla Francia T immenso vantaggio di 
assistere a siffatti disaccordi. Oltre al trionfo morale 
le si sarebbe offerta la facile occasione di riprendere 
una forte posizione, col porsi con gli uni contro gii 
altri e procacciandosi in tal modo possenti alleanze. 
Sebbene si affettasse di volerla trattare meglio che in 
Cbàtilion, nei fatto niuno punto v’era disposto, e sotto 
i Borboni come sotto Napoleone, miravasi a stringerla 
entro gli antichi suoi confini, e per giunta ad esclu- 
derla possibilmente dai grandi aggiustamenti europei. 
Sotto i Borboni v’era di meno l’irrilaz one, v’era di 
meno ancora la paura che ispirava Napaleone, e l’una 
compensava l’altra a un dipresso. Metternich, dopo 
il suo arrivo, aveva ripreso il suo ascendente intorno 
i negoziati, e in grazia della sua profonda e tremenda 
sagacità, aveva avvisato che bisognava prima deter- 
minare un accomodamenio con la Francia, e che dopo 
durerebbesi minore fatica a regolare le faccende tra 
loro degli altri Stati europei. 

Questo arguto concetto fu tosto ben inteso dalle 
corti alleate, che avevano per ciò deciso di aggiustarsi 
con la Francia in Parigi, e di rimettere poi il rima- 
nente ad un congresso europeo da tenersi in una delle 
grandi capitali del Continente, congresso che avrebbe 
determinati gli aggiustamenti generali su le basi di 
un novello equilibrio politico. All’Austria in quel tempo 
sendo accordata una cieca deferenza, per aver essa as- 
sicurata la comune salvezza con la sua riunione alla 
Lega, a malgrado della sua ripugnanza e della voce 
del sangue, fu convenuto che il futuro congresso sareb- 
besi tenuto in Vienna. 

Comunicate queste determinazioni ai negoziatori fran- 
cesi, non diedero ad essi verun motivo di opposizione; 
CQBoiofossechò di primo aspetto apparissero ingenue 
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e lontane da ogni malizia; chè il fallo più importante 
era quello di por fine alla guerra, e quindi di trattare 
prima con la Francia, contro la quale eransi le armi 
prese. Nulla impediva poscia di rimandare l’ altre que- 
stioni, che in gran numero solleverebbe il novello or- 
dine di cose da stabilirsi in Europa, ad un’assemblea 
posteriore, tenuta in un luogo centrale, dopo il ritorno 
de’ monarchi nelle loro capitali, per ordinarvi le loro 
più urgenti faccende, e per rendersi più liberi onde 
dare ai difìnitivi assettamenti , che interessavano il 
mondo intero, tutta rallenzione che richiedevano. Sa- 
rebbe sialo difficile il fare pur qualche obbiezione ad 
un programma tanto specioso, tanto fondalo in appa- 
renza; e in fatti ninno contradisse, conciofossechè il 
governo francese fosse in fretta d’animo di farsi un 
onore della pace, che doveva occasionare un si felice 
contrasto tra il reggimento de’ fiorboni e quello di Na- 
poleone. 

Queste risoluzioni furono adunque accettate, e quindi 
stabilito che incomincierebbesi e tosto da quanto ri- 
sguardava la Francia. La questione delle frontiere era 
la prima, e la più grave d’ogni altra incomparabil- 
mente. Spesse fiale erasi fatto intendere alla Francia 
di volerla trattar meglio sotto i Borboni di quello che 
sarebbesi fatto sotto i Bonapartidt; nè tanto erasi uni- 
camente detto, ma erasi anche scritto, e di siffatta 
impromissione eransi riempiti mollissimi proclami 
pubblicati. Nelle conversazioni poi che ebbero lungo 
per la convenzione del 23 di aprile, erasi parlato di 
aggiugnere circa un milione di sudditi al territorio 
francese al di là delle frontiere del 1790, ma in ter- 
mini vaghi e senza impegno preciso. In quanto al 
principio poi delle frontiere del 1790, non erasi mai 
rinunciato uè direttamente, nè indirettamente; e niun 
negoziatore, se stalo non fosse Napoleone vittorioso, 
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avrebbe ottenuta io proposito la menoma concessione. 
In fatti, per l’Inghilterra la creazione del regno dpi 
Paesi Bassi , per l’Austria la restituzione del Tirolo e 
dell’Italia, per la Russia l’acquisto della Polonia, e 
per la Prussia quello della Sassonia, ne dipendevano, 
sendochè fosse impossibile di procacciarsi siffatte sa- 
tisfazioni, senza possedere tutta la sinistra del Reno 
ch’erasi per togliere alla Francia. Sarebbe adunque 
stato irragionevole il tentativo di far mutare questo 
principio; sarebbe stato uno spreco di tenacità di ca- 
rattere che poteva essere più utilmente spesa in altri 
negoziati. Il perchè ognuno si guardò dal contraddire 
intorno un punto cotanto risoluto ; e si volsero gli 
sforzi al modo di tracciare questa frontiera del 1790, 
il miglioramento della quale crasi solennemente an- 
nunciato. 

In pieno Consiglio eransi date' a Talleyrand certe 
istruzioni, tra le quali primeggiava quella di tentare 
di ottenere al settentrione della Francia il milione di 
sudditi promesso, e di non accettarlo dal lato della Sa- 
voja. La casa Sabauda, che doveva essere ristorata e 
al tempo stesso che la Borbonica, era per Luigi XVIII 
una casa parente ed amica, della quale sarebbegli ri- 
pugnalo raccogliere le spoglie. Si aggiunga che l’an- 
tica frontiera francese aveva maggiore bisogno d’essere 
foriificata ai settentrione , anzi che al mezzodi. Frasi 
inoltre prescritto a Talleyrand di chiedere l’ intera re- 
stituzione delle colonie francesi , e di non consentire 
a veruna taglia di guerra. 

Il concetto di cercare al norie e non al mezzodì la 
giunta promessa di territorio, sebbene mosso in parte 
da concetti di famiglia, era ad ogni modo assai savio. 
Potevasi in fatti migliorare d’assai la frontiera fran- 
cese, senza passare il termine accennato d’un milione 
di abitanti, e, senza renderla tanto estesa e tanto forte 
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quanto quella del Reno, renderla almeno quasi del 
pari difensiva. Recandola alquanto inanzi, e facendola 
passare per i punti seguenti Nieuport, Ypres, Cour- 
tray, Tournay, A»h, Mons, Namour, Dinant, Givet , 
Keufchàleau, Arlon, Lucemburgo, Sarrelouis , Kai- 
eers-Lautern e Spira, polevasi assicurare alla Fran- 
cia una frontiera, non solo più estesa, ma anco più 
forte; imperciocché alia beila cinta di fortezze ch’essa 
già possedeva, aggiunta la cinta delle piazze forti del 
Belgio. Alla celebre fortezza di Lucemburgo la Fran- 
cia avrebbe aggiunta l’importante posizione di Kai- 
sers-Lautern nei Yosges, e la fortezza di Landau sul 
Reno. Sarebbe stato un tal quale ricompenso alla li- 
nea del Reno, ed un grandissimo miglioramento ri- 
guardo al territorio del 1790; e per ottenere una tale 
frontiera sarebbe valsa la pena di commettere più 
d’ una battaglia. 

I due negoziatori cho assistevano Talleyrand per i 
minuti particolari, i signori de Laforeste d’ Osmond, 
avevano con grande intelligènza tracciata questa nuova 
linea su la carta, e la proposero ai negoziatori degli 
Alleati in una prima riunione a cui Talleyrand non 
assisteva. Questo ministro riservava la sua azione per- 
sonale sull’animo dei monarchi e de’ ministri della 
Lega; e i suoi coadj uteri francheggiarono la loro pro- 
posta con una Memoria solidissimamente ragionata. 
Ricordavano in essa la pubblica e reiterala impromis- 
sione di lasciare la Francia grande e forte; cli’erasi 
formalmente parlato di accordarle un aumento di un 
milione d’abitanti; e sostennero che se non volevasi 
distruggere ogni equilibrio, importava, di fronte agl’in- 
grandimenti che r altre potenze europee s’ erano ag- 
giudicati dopo la divisione delia Polonia, che la Fran- 
cia non fosse la sola condannata a rimanere qual era 
in sulla One dell’ultimo secolo trascorso. 

Tmibr», Voi. XXL 9 
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Appena i commissarj stranieri ebbero intesa questa 
lettura, e gittate uno sguardo su la carta, ch^’essi gri- 
darono vivamente contro siffatte pretensioni, e se ne 
mostrarono sorpresi come di cosa inaspettata e da loro 
non' preveduta. Dissero che ad essi non fu parlato se 
non delle frontiere del 1790; ignorare che di viva voce 
si fosse promesso un tal aumento di territorio; udirne 
essi allora parlare per la prima volta, e non trovarne 
verun indizio nelle loro istruzioni. Il solo commissa- 
rio inglese, entrato alquanto nel fondo delie cose, fece 
osservare che in tal modo dislogherebbesi il Belgio, 
fatto che sarebbe contrario agrimpegni presi coi Belgi, 
di non minuzzare il loro paese, e di non darlo a di- 
versi signori. I negoziatori francesi risposero; che se 
i Belgi sotto la dominazione di Napoleone non ave- 
vano gran desiderio di'pertenere aita Francia , a ca- 
gione della coscrizione e dei diritti riuniti , non tro? 
verebbersi a tal condizione sotto quella dei Borboni : 
che in allora erano totalmente mutali, e che quelli 
che fossero lasciati alla Francia non penserebbero cer- 
tamente a reclamare; che non vi sarebbero richiami 
se non per parte di quelli che sarebbero dati all’O- 
landa , affermazione che divenne poi rigorosamente 
vera, dacché i Belgi avevano in casa propria le truppe 
alemanne ed inglesi, e che avevano riflettuto alla sorte 
che li attendeva sotto la signoria d’una potenza pro- 
testante. Gli avversar] non fecero veruna risposta, nè 
posero innanzi la menoma ragione , nè anco quella 
che pure aveva qualche valore, cioè; che la Francia 
avrebbe in tal modo , oltre la cinta delle sue piazze 
forti, quella delle fortezze del Belgio; e che il futuro 
regno dei Paesi-Bassi rimarrebbe senza frontiere. Essi 
non si difesero se non col fare le viste di una im- 
mensa maraviglia, e col dire che le pretensioni della 
Francia erano tanto nuove, tanto imprevedute, che ad 
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essi era impossibile il discussarle , niuno di loro es- 
sendovi preparato. Fu forza il separarsi, per riferirne 
ciascuno ai rispellivi superiori. 

I commissari francesi resero conio a Talleyraud del- 
F impressione fatta dalla prima loro proposta; e questo 
ministro dovette allora parlarne coi personaggi i più 
importanti, monarchi o ministri, che decidevano so- 
vranamente delle faccende europee. A lui erano bene 
state fatte impromissioni all’atto della convenzione 
del 23 d’ aprile, quando trattavasi d’ottenere lo sgom- 
bro delle truppe francesi di posizioni fortificate le più 
importanti, ma promessioni vagamente espresse, sic- 
ché s’esse venivano diniegate, niun documento a lui 
rimaneva per reclamare contro la rotta fede, e il solo 
parlarne avrebbe rassomigliato ad un oltraggio. Ar- 
rogo che Talleyrand, traendo intera la sua forza con- 
tro i realisti dal favore de' monarchi alleati, egli non 
era pienamente libero per tenere ad essi un linguag- 
gio di tutta energia, quale sarebbe convenuto per avere 
probabilità d’essere ascoltato. 

Talleyrand ebbe parecchi colloquj in proposito col 
lord Castlereagh e con Nesseirode e Mettenich, i tre per- 
sonaggi che soli potevano influire in questa faccenda. 
Castlereagh rappresentava la potenza alla quale Lui- 
gi XVIII professava la maggiore gratitudine, e dalla 
quale avrebbe dovuto aspettarsi d’essere alquanto cor- 
risposto, ma non fu cosi. Talleyrand trovò il ministro 
inglese, semplice, amichevole nelle maniere, ma ri- 
gido , come sogliono gli Inglesi quando si tratta dei 
loro interessi. L’ Inghilterra voleva forte la futura mo- 
narchia de’ Paesi-Bassi, e le pareva appena di riuscirvi 
con la giunta del Belgio intero, nè mai avrebbe con- 
tribuito ad indebolirla col privarla delle piazze forti. 
Ella aveva sempre alla mente il blocco del Continente, 
éd era per ciò tutta intesa a chiudere alia Francia 
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l’accesso al litorale. Arroge che, senza dirlo, ella vo- 
leva ricompensare in tal modo l’Olanda delle colonie 
che s’apprestava a toglierle, e precipuamente il Capo 
di Buona-Speranza. Casllereagh si mostrò adumjiie as- 
soluto , però con modi assai civili , e si espresse in 
maniera da non lasciare la menoma speranza. Il ri- 
corso a Nesselrode ed a Melternich non nè lasciava 
neanco , sebbene 1’ uno e l’ altro non avessero verun 
interesse in questa faccenda'; conciofossechè ne Rus- 
sia nè l’Austria dessero importanza a limitare il ter- 
ritorio francese dal lato de’ Paesi-Bassi. Ma Talleyrand 
trovò Nesselrode poco zelante , e rispondente alle di- 
sposizioni d’animo del suo .signore. L’alterigia di Lui- 
gi XVIII, la sua poca premura nel satisfare la Russia 
in diverse cose eh’ ella aveva domandate , lo spirito 
precipuamente che appalesavano i Borboni avevano 
disgustato l’imperatore Alessandro. Cosi, nell’atto che 
Luigi XVIII s’era alireliaio a conferire il cordone blo 
al principe reggente d’Inghilterra, egli non aveva ne- 
anco pensato ad offerirlo aU’imperatore di Russia, il 
quale frattanto era il principale autore della caduta 
di Napoleone e del ritorno al trono de Burboni. Al^- 
sandro amava d’un caldo affetto Caulaincourt, e quando 
aveva cercato all’insaputa di questo nobile personag- 
gio di richiamare soprtv di lui il favore reale, Lui- 
gi XVIII lo aveva appena ascoltato. Erasi trattalo di 
unire il duca di Berry con la gran duchessa Anna, 
quella stessa che s’ era trattalo di dare in moglie a 
Napoleone; e la famiglia rimessa sul trono non palesò 
il menomo zelo per questa unione, sebbene ne fosse 
parlato di tanto in tanto. Per tutte queste cagioni 
Ales.sandro s’era freddato, e ripeteva volonlieri ai suoi 
alleati: non es.->ere egli ben smuro che preso si fosse 
il più savio consiglio per la Francia e per l’Europa 
col richiamare al trono la borbonica dinastia. 
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Non v’era adunque che freddezza ad aspettarsi dal 
lato de’ Russi, e tanto accadde veramente; e dal lato 
deirAu>lria la Francia avrebbe potuto attendersi mi- 
gliori disposizioni. Se in fatti nella nuova corte di ' 
Francia si prendeva diletto di andare dic<^ndo che 
l’impeialore Alessandro, con tutto il suo spirito man- 
cava di senso comune, ch’egli era, per giunta, troppo 
prodigo di consigli , lodavasi , per l’opposito , la sa- 
viezza, la circonspezione dell’imperatore d’Austria, il 
quale non era novatore, nè smanioso di dare consi- 
gli a chi non rivolgevasi a lui , e che approvava 
molto il dare ai Francesi la minore libertà possibile. 

Il perchè da qualc.he tempo Luigi XVIIl se la inten- 
deva meglio col suocero di Napoleone che con gli 
altri sovrani alleati. Metternich inostrossi soave, amo- 
revole , in ottima disposizione in favore dei Borboni, 
dicendo: doversi ben guardare dal torre ad essi l’aura 
popolare ; ma nel rimanente si mostrò sommamente 
imbarazzato. L’Austria crasi di nuovo intimamente 
distretta all’ Inghilterra sua antica e costante amica, 
precipuamente dopo che la Russia aveva acquistata 
tanta preponderanza; era in ogni fatto con essa d’ac- 
cordo , e per le faccende d’ Italia sperava d’ esserne 
francheggiata nel modo il più assoluto. Ora sappiamo 
che ringhilterra aveva espresso formalmente di volere 
addotta la Francia alle sue frontiere del 1790, e l’Au- 
stna non poteva in questo contraddirla. Metternich 
non lasciò di dichiarare che il suo signore non aveva 
alcuna ragione personale per rifiutare alla Francia 
un’estensione di territorio verso il Belgio, o verso le 
provincie del Reno, ma dichiarò del pari che il volere 
dell’ Inghilterra sarebbe pure quello dell’Austria. Non 
negò l’ impromessa del milione d’ abitanti ; ma disse 
essere stata una formola gehtrale di parlare, sicché 
il milione poteva significare cinquecen tornila anime 
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ad un bel circa; che bisognava farvi entrare i circon- 
dar] chiusi entro il territorio francese, quali erano 
Avignone ed il principato di Montbéliard, aggiunti 
alla Francia dopo il 1790; che qualche cosa certa- 
mente potevasi prendere al settentrione , ma che do- 
vevasi pensare più presto ad estendersi verso la Sa- 
voja; e che quando si fossero qua e là riuniti cinque- 
centomila abitanti di più , nulla impedirebbe il poter 
dire ch’erano un milione; che per le potenze non era 
codesta una faccenda d’amor proprio, ch’esse non da- 
rebbero una mentita al governo francese, se, per ren- 
dere graditi al popolo i Borboni , egli annunciasse 
pubblicamente che aveva guadagnato un milione di 
sudditi al di là delle frontiere del 1790. 

Era adunque palese che la Francia trovavasi in con- 
dizione di rimanere senza verun appoggio ; sendochò 
la Prussia non immischierebbesi punto in questa pen- 
denza, 0 sarebbesene immischiata contro la Francia. 
Ella s’apparecchiava a movere questioni di denaro, 
alle quali era singularmente sensibile , e non voleva 
freddare alcuno de’suoi alleati col contraddirli. Nulla 
rimaneva adunque, per allora almeno, a sperarsi dalla 
nazione francese dai suoi vincitori. 

Non rimaneva adunque a Taileyrand altro a fare, 
se non rendere informato il Consiglio reale deljo stato 
di questa faccenda per riceverne gli ordini. Già da 
qualche tempo una furia universale, e veramente in- 
giusta, erasi sollevata contro la convenzione del 23 
d’ aprile , in vigore della quale i Francesi avevano 
sgombrala la maggior parte delie grandi piazze forti 
europeo. A dir vero il governo s’era ingannalo, e col 
suo voler far cessare un po’ più presto i mali della 
guerra, non era riuscito a breviare d’un sol giorno 
le sopportazioni delle provincie occupale. Ma l’inten- 
zione era stata leale, e per giunta approvata univcr- 
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salmente, e fraltauto niuno più gliene teneva buon 
conto , non parziale o prevenuto e malcontento che 
fosse. Ma ciò eh’ è più strano ancora , questi senti- 
menti erano prevalsi nel consiglio stesso , e quando 
Talleyrand espose la maniera di mala fede di cui si 
lamentava, quasi tutti ne accagionarono la convenzione 
dei 23 di aprile , che aveva stremata la Francia di 
tutti i pegni preziosi , quasi che quando fu conclusa 
stato non fosse unanime l’ accordo nel Consiglio. Il 
duca di Berry, con l’assueta sua subitezza, gridò senza 
pensare ch’egli accusava il suo genitore, che racco- 
glievasi il prezzo del fallo commesso, col soscri vere 
con tanta ressa quel funesto armistizio. Il Re sguardò 
maliziosamente suo fratello e quel suo nipote, e mo- 
strò approvare le parole di quest’ultimo. Il conte d’Ar- 
tois punto sul vivo, disse: che avevasi in queli’ora 
un bel criticare quella convenzione; che nei primi 
momenti il governo aveva operalo alla meglio possi- 
bile, e che coloro che lo biasimavano fuori di tempo, 
non avrebbero probabilmente operalo allora più sa- 
viamente. Questo principe avrebbe potuto aggiungere, 
che il concetto di affrettare lo sgombro del territorio 
dominava allora gli animi lutti in tal modo, che nel 
di della soscrizione di quella convenzione, non alzossi 
una sola voce ad obbiettare nè entro il Consiglio, nè 
fuori. Si strinse a palesare una viva afllizione, quella 
di un uomo eccellente , che riceve i'’ offesa e non la 
rende; e rimase stabilito che tutto crasi perduto col 
■* soscrivere troppo presto, e senza ricompenso, la con- 
venzione del 23 d’aprile. Talleyrand, che ne era l’au- 
tore, non rispose alle critiche ardenti che ad essa erano 
fatte, se non con un silenzio freddo e sdegnoso. 

Frattanto coloro che criticavano la convenzione dei 
23 aprile, erano sul punto di commettere un fallo 
quasi simigliante, un f;dlo, vogliamo dire, di troppa 
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ressa. Dacché non potevasi ottenere ciò ch’era stato 
promesso, non rimaneva che un ricorso possibile, 
quello di indirizzarsi al congresso medesimo, il quale 
fra pochi mesi doveva in Vienna risolvere le grandi 
questioni europee. L’armistizio bastava per allora, trac- 
ciando esso una frontiera temporaria, quella del 1790; 
stabiliva che ognuno si ritirasse senza combattere a 
quella frontiera; restituiva alla Francia trecentomila 
uomini, che si potevano tenere apparecchiati; e se le 
potenze erano in ressa di troncare le questioni risguar- 
danti la Francia, niuna ragione avevano esse da por* 
re innanzi per tutto decidere riguardo ai Francesi , 
e nulla decidendo riguardo a sé medesime. L Fran- 
cesi , per 1’ opposito , avevano una ragione incontra- 
stabile da far valere, ed era: che i sacrificj cui vo- 
levasi gravare la Francia avrebbero una conseguenza 
tutta diversa, secondo l’uso che farebbesi dei terrilorj 
abbandonati da essa; era, che in questo particolare 
tutto riducendosi a questioni di equilibrio, bisognava, 
prima di accettaxe la condizione che le si destinava, 
che ella conoscesse quella che destinavasi all’altro 
potenze. Nulla potevasi opporre a siffatto argomento; 
e la Francia aveva in tal caso un immenso vantaggio 
nel presentarsi a Vienna senza che la sua sorte fosse 
decisa. E la ragione era questa, che tra le scissure 
che inevitabilmente dovevano sorgere tra i suoi op- 
pressori, ella doveva trovare alleati che l’ajuterebbero 
a migliorare la sua condizione. Vero è che questa 
stessa ragione doveva recare le potenze a voler rego- ‘ 
lare tostamente quanto riferi vasi alla Francia, ma era 
malagevole il dichiararne il perchè; e con molta fer- 
mezza sarebbesi probabilmente ottenuto che ogni ne- 
goziato fosse rimandato al congresso di Vienna. In 
ogni peggior caso, bastava che la Francia non vo- 
lesse soscrivere, per porre gli altri nell’impossibilità 
di Costringerla. 
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Un suol uomo nel Consiglio reale comprese bene 
là condotta che avrebbesi dovuta tenere in questa cir- 
costanza, e quest’uomo fu il generale Dessoles. — 
Per qual ragione (diss’egli) concludere adesso? Noi 
non saremo più deboli a Vienna, per glugnervi senza 
un atto che fissi irrevocabilmente la nostra sorte. Là 
certamente nascerà disaccordo intorno le parti che 
avramiosi a fare tra gli Alleati, e in tal caso vi trove- 
remo qualche potenza amica. Avvi adunque qualche 
probabilità d’essere là meglio trattati, nè àvvene al- 
cuna per temere d’ esservi trattali peggio. — Questa 
arguta osservazione non fu accolta da veruno, perchè 
quando gli animi sono esclusivamente preoccupati dà 
un pensiero , li ostruisce in siffatta guisa da non la- 
sciarvi penetrare i più chiari, i più semplici concetti. 
Concludere la pace, pubblicarla, farne godere il paese 
e attribuirsene il merito, l’onore, era la passione del 
momento, siccome un mese prima predominava quella 
dello sgombramcnlo del territorio. E frattanto, se pur 
rimaneva una via per riparare all’errore della troppa 
ressa dei 23 d’ aprile , questa via era una savia len- 
tezza in quella contingenza, ed il coraggio di riman- 
dare a sei mesi una conclusione che desideravasi di 
oUenore in sui due piedi. Fu quindi ordinalo a Tal- 
leyrand di soltometters» alla necessità, e di rinunciare 
alla linea di frontiera immaginata dai commissarj 
francesi ; e in tal caso la questione delle frontiere 
perdeva quasi intera la sua importanza. Rimaneva a 
trattarsi di alcune rettificazioni che potevano procu- 
rare alla Francia una frontiera più regolare e qualche 
centinaja di migliaja di sudditi, con una o due piazze 
foiti di terz’ordine, ma nulla che uguagliasse il valore 
di Mons, di Namur, di Lucemburgo. 

Dopo molti giorni di discussione furono concesse 
alla Francia le seguenti rettificazioni di poca impor- 
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tanza, ma non disprezzabili ad ogni modo. Tra Mau- 
beuge e Givet la frontiera francese del 1790 formava 
un angolo rientrante, che lasciava Givet sull’apice. 
Da questo punto di Maubeuge all’altro di Givet, si 
tracciò una linea lievemente convessa, che sopprimeva 
il rientrante, e dava alla Francia due fortezze di più. 
Philippeville e Marienburgo. Lasciando fuori Luceni- 
burgo , andavasi a raggiugnere la Sarre in maniera 
da lasciare alla Francia Sarreloiiis. Finalmente, senza 
toccare il punto importante di Kaisers-Laulern, si prese 
un mezzo termine tra la linea domandata dalla Fran- 
cia, e quella del 1790, e si accettò il corso della Queich, 
rettificazione di qualche importanza , sendochè Lan- 
dau , a vece di rimanere isolato , come nel passalo 
tempo, dal territorio alemanno, irovavasi perfettamente 
unita al territorio francese. 

Con queste giunte e coi circondarj inchiusi di Mont- 
béliard e di Avignone, che non volevansi restituire 
nè all’ Impero-germanico, nè al Papa, la Francia non 
otteneva ancora la metà del mezzo milione d’abitanti 
che le era stato promesso, ma era abilitata a far cre- 
dere di averlo ottenuto intero, a patto per altro di ri- 
nunciarvi. Gercossi il compimento all’ oriente ed al 
mezzodì, cioè, nella Svizzera e nella Savoja, e furono 
date alla Francia alcune parti del paese di Gex din- 
torno a Ginevra; poi tracciata una linea che divideva 
in due parli la Savoja, furono ceduti alla Francia 
Chambéry ed Annecy. Questa frontiera valeva assai 
meno di quella domandata dai commissarj francesi, e 
che avrebbesi potuto concedere in compenso di quanto 
la Francia aveva perduto ; ma quale che fosse, valeva 
meglio che quella del 1790, alla quale essa fu poi 
ricondotta, in punizione degli avvtnimenii del 1813. 
Tolte di mezzo queste diiììcollà in virtù della rasse- 
gnazione dei vinti , altre potevano sorgere nel trai- 
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tare degli aggiustamenti generali europei, ai quali la 
Francia non doveva prendere veruna parte , in forza 
del trattato di Chalillon, ma dai quali non potevasi 
pretendere di escluderla dopo il ristorainento dei Bor- 
boni. Certamente lo si desiderava del pari ; ma non 
sarebbesì osato il dirlo apertament Furono adun- 
que immaginate a'cune espressioni generali, che sta- 
bilivano guarentigie incertissime relative al futuro 
equilibrio europeo ; e queste espressioni furono le se- 
guenti : 

Gli Stati dell’ Alemagna saranno indipendenti ed 
uniti da un legame federativo. 

L’Olanda, posta sotto la sovrani ir. della casa d’O- 
range, riceverà un aumento di territorio. Essa non 
potrà mai passare sotto la dominazione d’ un pri.xi- 
pe straniero. 

La Svizzera indipendente continuerà a governarsi 
da sè. 

L’Italia, fuori de’ termini de’ paesi che saranno al- 
l’Austria restituiti, sarà composta di Stali sovrani. 

Ma in qutsti aggiustamenti europei enunciali sì 
sommariamente, v’era una cosa che gli Alleati sareb- 
bersi ben guardati di far conoscere al pubblico im- 
mediatamente, ed erano le proporzioni in cui i terri- 
torj tolti alla Francia sarebbero divisi tra i principati 
condividenti. Alla Francia fu lasciato il trist’ onore di 
questa fatale confldenza , ma in articoli secreti desti- 
nati più presto a vincolarla, che a consacrarne l’ in- 
fluenza. Eccone gli articoli. 

c L’ Olanda riceverà i paesi ceduti dalla Francia 
tra il mare, la frontiera francese del 1790 e la Mosa>. 

c I paesi ceduti dalla Francia su la sinistra dei 
Reno serviranno a ricompensi tra gli Stali alemanni*. 

« I possedimenti austriaci in Italia saranno limi- 
tati dal Po, dal Ticino e dal Lago maggiora > . 
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« Il re (li Sarilegiia sarà ricompensato della parte 
Ceduta alla Francia nella Savoja eoi territorio dell’an- 
ticà repubblica di Genova ». 

Cosi, dii tro tali basi , il Belgio intero era dato al- 
P Olanda; la Bavie ra doveva ricevere una parte- de- 
gli antichi elettorati ecclesiasiici , in {scambio del 
Tirolo restituito all’ Austria; questa potenza doveva 
ac(iuistare , oltre i suoi Stati antichi, tutto il territorio 
della repubblica di Venezia ; da ultimo , il regno di 
Sardegna doveva il Geiio\esato assorbire; e la lista 
degli Siali indipendenti era sul punto di trovarsi con- 
siderevolmente diminuita. Nulla (ira detto della Sas- 
sonia, nulla della Polonia, sendocliè fosse un argo- 
mento che ninno osava ancora porre in campo, tanta 
era la previsione d’avidità da una parte, e di resi- 
stenza dall’ altra. 

Rimaneva d’ incendersi intorno le colonie. Là pa- 
reva che la Francia do\esse tUenrrre il ricompen- 
so de’ suoi saenfìcj sul Continente europeo, e che 
se non riceveva ingrandimenti coloniali , non le sa- 
rebbero almeno diminuiti. La restituzione delle sue 
colonie doveva , per ino di dire, derivare natural- 
mente dalla l'.ro origine; ma la Francia non eia al 
termine dei suoi sacrifi(?j , e come fu detto dad’ uno 
dei suoi negoziatori, il signore de Lafores', le si ver- 
sava l’assenzio a goccia a goccia. 

Si cominciò a parlare della Martinica , dtlla Gua- 
dalupa (che doveva essere tolta alla Svezia per re- 
stituirla alla F/ancia); si parlò pure dell’isola di 
Borbone nel mare delle Indie, e se ne parlò con age- 
volezza, siccome di possedimenti la restituzione dei 
quali non era dubiosa ; ma nulla fu detto intorno al- 
r Isola di Francia, la Malta dell’oceano Indiano. Che 
so ne voleva fare ? Ciò fu lascialo alla Francia ignorare; 
ma da ultimo si parlò chiaro chiaro. La potenza che 
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aveva preso il Capo di Buona Speranza all’Oìanda, 
sua alleata, la potenza che con un vero inaucamento 
di fede aveva usurpala Malia all’Europa, abbisognava 
dell’ Isola di Francia , per essere (jiiesla la via dell'^ 
Indie. Voleva bene las. iare alla Francia l’ isola Bor- 
bone, aperta da ogni lalu; ma l’isola di Francia, il 
gran baluardo di qiie’inari, voleva recisamente Uiure 
per sè. Che opporre a siffatta pretensione, strema co- 
in’ era la Francia d’ ogni alleato, dopo avere di- 
sgustalo 1’ imperatore di Russia , disgustatolo ncdle 
grandi e nelle piccole faccende? Rinunciare di trat- 
tarne- per allora, rimandare con indignazioce fjuesti 
molli dinieghi di giustizia al congresso di Vienna, 
all’Europa meglio illuminata dairaltento esame di 
tulle le questioni, e più dall’inverecondo sbrigliarsi 
di tutte le ambizioni , sarebbe stalo l’unico piovve- 
dimento. Per mala ventura ninno vi pensò. 

Al Consiglio reale fu reso conto di queste novelle 
prctr nsioni, e la costernazione vi fu generale. Conob- 
besi allora la grave sciagura di essersi posti sotto la 
dipendenp dello strauiero e d’ essersi affidati alla sua 
generosità. Gl’Inglesi avevano ancora palesala l’in- 
tenzione di togliere alla Francia -parecchie delle sue 
Autille , Ira le quali Sanla-Luuia e Tabago, lo che era 
poca cosa al paragone con l’Isola di Francia. Lui- 
gi XVIII, non potendo prevedere allora i vatilnggl che 
l’allargarsi del comnurcio recare doveva all’isola 
Borbone, disse con apparenza di ragione: Ma che vuoisi 
che noi facciamo di Borbone senza l’isola diFraiicia? 
Somiglierebbe la cessione d’una città, senza la citta- 
della che la signoreggia. Se cosi vuoisi, ci si tolga 
Borbone in uno con l’Isola di Francia, e ci si lascino 
le nostre Autille. — Queste rillessioni avevano un certo 
grado di giustezza; ma a chi indirizzarle, a chi farle 
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intendere? Non rimaneva che a sottomettersi od ab- 
bandonarsi alle ispirazioni della disperazione. 

Si ricorse al personaggio che aveva carta bianca 
per tutte le faccende marittime, e per quasi tutte quelle 
del Continente , qual era il lord Castìereagh. Tailey- 
rand lo trovò s<‘dato, dolce ancora, ma assoluto ed ir- 
removibile al pari di uno scoglio, e nulla ottenne. De 
Vitrolles, meno prudente, ebbe con questo ministro 
un colloquio turbinoso, e non provocò che una quasi 
cinica confessione delia britannica ambizione. — Ogni 
posizione sulla via dell’ Indie (disse Castìereagh) de- 
v’essere dell’ Inghilterra , e la sarà. — Do Vitrolles 
ricordò le belle dicliiarazioni fatte passando il Reno, 
0 più recentemente ancora, entrando in Parigi, dichia- 
razioni che pi omettevano di rispettare la Francia e 
la sua grandezza, di toglierle soltanto ciò ch’ella aveva 
preso agli altri, e ciò che in sue mani minacciava la 
sicurezza generale. Il lord Castìereagh allettò di pen- 
sare che le potenze adempievano alle loro promissioni 
col trattare la Francia in modo diverso da quello che 
fu nell’andato tempo trattata la Polonia. 

Bisognava unilormarsi ancora, sendochènon vi fosse 
modo di resistere a queste sbrigliate ambizioni e tutte 
collegate contro la Francia. Una soia riflessione sarebbe 
rimasa a farsi all’aspetto di tali atti, riflessione di cui 
gli oppressori della nazione francese non tenevano 
verun conto , ed era ; che operando in tal forma si 
rendeva Napoleone assai meno reo agli occhi del 
mondo, ed i Borboni meno popolari agli occhi della 
Francia. 

Non rimaneva a risolvere che un* altra questione , 
grave del pari, ma più umiliante ancora per la Fran- 
cia, se contro di essa veniva risoluta; e quest’era la 
questione delle taglie di guerra. Una sola delle po- 
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lenze guerreggianli aveva pretensioni in proposito, e 
quest’ era la Prussia ; la qualcosa lasciava alla Fran- 
cia qualche probabilità di sottrarsi all’avarizia di essa. 
Tutte le potenze europee da venti anni in poi erano 
state visitate dall’ armi francesi, e subiti avevano gli 
incovenienti che seco adduce la presenza del nemico; 
ma la Prussia, è forza il confessarlo, aveva più d’ogni 
altra sofferto. -Ella per ciò intendeva di essere ricom- 
pensata, non solo delle taglie impostele da Napoleone, 
ma di tutte le conseguenze della presenza delle trup- 
pe francesi sul territorio prussiano durante la stagione 
campale del 1812. Essa domandava adunque, oltre la 
restituzione dei titoli che rappresentavano le taglie di 
guerra non ancora pagate , e che sommavano cen- 
to quaranta milioni depositali nel dominio straor- 
dinario, una indennità di cento irentadne milioni, 
senza parlare di ciò ch’ella reclamava di sua parte 
nella vendita degli arsenali e de’ magazzini francesi. 
È innegabile che la Prussia aveva mollo sofferto du- 
ranti le lunghe guerre napoleoniche, ma se richiamasi 
alla mente che nel 1792 ella aveva assalita la Fran- 
cia unicamente per volersi immischiare nelle interne 
faccende di questa, che nel 1806 ella s’ era abbando- 
nata a deliranti passioni contro la Francia, e che ul- 
limaraenle, durante l’ invasione, ,1 modo di compor- 
tarsi de’ suoi soldalli era stalo odioso , sarà forza il 
confessare che i torli tra essa..e la Francia erano per- 
fettamente divisi. Il perchè la Francia doveva essere 
meno disposta a cedere alle pretensioni prussiane, più 
che a quello dell’ altre pot^^nze. Il re di Prussia, uo- 
mo onesto , ma avaro , vagheggiava il denaro che 
aveva domandalo, a quel modo che l’Austria vagheg- 
giava le provincie italiane, e Tlnghilterra le provincie 
inariilime. Fu quindi presentato il suo conto contro 
la Francia , invitandola ad esaminarlo ; e se non iè 
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intimava apertamente il pagamento , le parole usate 
si accostavano almeno a tal conclusione. 

Tallcyrand ricusò ricisamente queste domande, di- 
chiarando die non volevasi, nè potevasi soscrivervi; 
e tosto ne informò il Consiglio reale. Tulli ne rima- 
selo attoniti, e risentirono tinalmeiile la scossa della 
disperazione , alla quale più d’ una volta erano stati 
sul punto d’abbandonarsi. Il Re manifestò una indi- 
gna/ione che fu divisa da lutti, e disse ch’egli pre- 
feriva spendere trecento milioni a muover guerra alla 
Prussia, che pagarne cento per satisfarla. Aggiunse 
ch’egli sapeva tutto il pregio che la Francia attii- 
buiva alla pace ; che questo desiderio di pace aveva 
molto influito all’ accoglienza fatta alla sua famiglia, 
ma che la Francia non vorrebbe al certo tollerare 
r umiliazione che pretendevasi d’ infliggerle, che non 
dubiterebbe di opporsi armala mano agli stranieri che 
abusassero in siflatto modo dell’ agevolezza con cui 
erano stati ricevuti, e che, in quanto a lui, lungi dal 
credersi ingrato verso i gabinetti europei, pensava 
che gl’ ingrati fossero essi verso di lui ; sendochè 
avessero avuto tanto bisogno dei Borboni per entrare 
in Francia, quanto i Borboni di essi per ritornarvi ; e 
fini per dichiarare eh’ egli rifiuterebbe ricisamente il 
novello aggravio che volevasi imporre a’ suoi sug- 
gelli. 

Tutto il Consiglio plaudi a questa risoluzione , la- 
mentando novellamente la malaugurata convenzione 
dii 25 d’aprile. Il duca di Berry gridò allora; che 
coi prigioni e i presidj che rientravano si poteva 
porre in piedi un esercito di ircceotumila uomini, che 
bisognava porsi alla loro testa e giltarsi contro i col- 
legati che iie avevano dugentomila ; e che operando 
in tal forma la sua famiglia regnerebbe sul cuore 
d’ ogni Francese, scorgendola disposta ad un atto di 
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si magnanima disperazione. Talleyrand non contrad- 
disse, e conteritossi di aggiungere: che questi trecen- 
tomila uomini, co’ quali si volevano sperperare i du* 
gentomila della Lega, erano dovuti alla convenzione 
del 23 d’aprile si amaramente criticata. 

Talleyrand, sebbene respingesse ricisamente le pre- 
tensioni della Prussia, avvisava nondimeno che era 
ben grave la minaccia di sospingere irecenlomila Fran- 
cesi contro i dugenlomila della Lega, sendochè il ge- 
nerale che sapeva si ben governare gli eserciti fran- 
cesi fosse all’ Isola d’ Elba , e pensò a far parlare la 
ragione. Vide il lord Castlereagh , l’ imperatore di 
Russia e Metternich , e fece loro intendere che il Re 
• ed i Principi erano risoluti a far fallire il trattato di 
pace per questa pretensione, che.;chè fosse per acca- 
derne; che d’altra parte per una gretta faccenda di 
moneta risicavasi di porre in paricelo, non solo la 
grand’opera della pace, ma sibbcne quella del risto- 
ramento dell’ordine europeo, sendochè non vi fosse 
un solo monarca che non avesse interesse alla sicu- 
rezza di Luigi XVIII sul suo trono; che il volere 
umiliare in tal forma i Borboni e far loro perdere 
l’aura del favore popolare, era un andar contro il 
fine ch’eransi gli alleati proposto , e che sacrificare 
si alti interessi a la avarizia della Prussia non era 
assennato, nè degno, nè onorevole. Castlereagh, sem- 
pre ragionevole quando più non trallavasi del regno 
de’ Paesi-Bassi, del Capo di Buona-Speranza o dell’I- 
sola di Francia , e Metternich, sempre pronto a giu- 
dicare senza illusione lusinghiera la condotta della 
Prussia, diedero ragione a Talleyrand; e l’ Impera- 
tore Alessandro , la cui delicatezza arrossiva della' 
gretta avarizia del suo amico Federigo-Guglielrao, fu 
dello stesso parere; e tutti in un accordo forzarono 
il re di Prusssia a rinunciare a tal sua pretensione. 

Thiers, Voi, XXL 10 
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'Lo spirito di economia era in questo re una virtù che 
fluiva per degenerare in vizio, ed era capace di man- 
care di saviezza, per satisfare ad un’inclinazione, la 
quale in lui era originata dalla saviezza. 

La taglia di guerra pretesa dalla Prussia, fu adunque 
scartata. Rimaneva la taglia della Lega , fondata sul 
diritto di conquista applicato agli arsenali, ai magaz- 
zini ed a cert’altre proprietà dello Stato. Dopo la con- 
venzione del 23 d’aprile gli eserciti stranieri dovevano, 
il giorno stesso della soscrizione di essa , rinunciare 
all’amministrazione delie provincia invase, nè farvi 
più tolte, nè guardare per sè veruna delle pubbliche 
proprietà francesi. Ma essi pretendevano che per ar- 
nesi militari, per magazzini conquistati, per taglie ar- 
retrate e per tagli di boschi che avevano ordinati nelle 
foreste dello Stato, fosse loro dovuta una somma che 
non arrossivano di valutare cent’ottantadue milioni. 
La Prussia aveva in questa somma la parte maggiore, 
e niuna l’Inghilterra; conciofossechè quesfullima po- 
tenza, se mostrala erasi aspra in fatto di territorio, 
fosse d’uiia siugulare agevolezza in fallo di moneta. 
Le truppe df Wellington, p.r esempio, coin'portavansi 
nel mezzodi della Francia con una perfetta disciplina 
e con un rispetto il più assoluto alle proprietà pub- 
bliche e private. Scorgevasi bene che con gl’inglesi 
si aveva a fare con una grande nazione, ambiziosa si, 
ma non avara. 

Intorno a quesl’allra taglia di guerra male dissimu- 
lala, il consiglio d*. I Re si mostrò ugualmente asso- 
luto nella negativa. Il lord Castiereagh e Nesseirodo 
fixUidieggiarono Talleyrand; due conunissarj francesi, 
il generalo Dulauloy e il bjrono Mareliancl , incum- 
benzali di questa liquidazione, diftSero euergicamenlo 
gl’inlèiessi francesi, e si fini per ridurre a venticin- 
que milioni la somma, che per diritto di guerra era 
a un dipresso dovuta. 
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Brasi rimandata al trattalo di pace diflnitiva la di- 
visione d;,'l maieiiale (invale che Irovavasi nei porti 
ceduti dalla Francia. È certo che questo inaleriale, 
consistente in venlisei vasctlii di linea g à in acqua, 
ed in venti ancora sul cantieri, in un numero consi- 
derevole di haslimenli minori, e in grandi provvigioni 
riparlili ne’ porti di Amburgo , Brema , Amslerdamo, 
Rotlerdamo, Anversa, Fiessinga, Oslenda, Genova, Li- 
vorno, Corfù e Venezia, è certo, ripetiamo, che que- 
sto materiale era stato allestito co’denari della Fran- 
cia; che i luoghi di costruzione non avevano fornito 
che le braccia ed i materiali, che eransi pagati esat- 
lissimamente, sicché p; r que’luoghi era stato un van- 
taggio, e non un aggravio, un tal fatto, poiché aveva 
dato pane al popolo ed aperta una via allo smercio 
de’ prodotti di que’ paesi. La sola armala Olandese ri- 
maneva eccettuata, sendochè fosse costruita prima che 
l’Olanda fosse riunita all’Impero, e di diritto spellava 
al legno de' Paesi Bassi. Fu adunque stipulalo che 
questa armata sarebbe restituita purameiilc e sempU- 
cemente, mi che in quanto ai quarantasei bastimenti 
ed altri h gni uìinori da guerra , sparsi ne’ porli so- 
vraccennali, due terzi spetterebbero alla Francia, e u.i 
terzo alle diverso località marillime in cui si trova- 
vano. Questa decisione non era piena s ente giusta; ma 
la perdita non era molto lamentabile, avendo già la 
Francia n<.’suoi porli assai più materiale navale che 
non potesse giovarsune. 

Un’ ultima questione rirnaik va a regolarsi , ed era 
quella de’musei fr.mc 'si; ed appensatamenlc si tralasciò 
di pariorne. I sovrani alleati li visitavano quotidiana- 
mente, ad ammirarli lai quali Napoleone li aveva or- 
dinali, fornendoli di tulio le ricchezze dell’Europa in- 
civilii.. ;c facevaiisi quasi un dovere di rispettare rac- 
colte, loro aperte con tutta premura, e dove avevano- 
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palesata una viva ammirazione. Per giunta trattavasi 
particuiarmente in ciò dell’Italia meridionale e della 
Spagna, per le quali non era grande l’interessamento 
degli alleali, interessati più pr'sto a lusingare l’ or- 
goglio francese. Lasciaronsi adunque alla Francia i 
capi-lavori conquistati dalle suo armi, e le furono la- 
sciali, a mo’ di dire, per preterizione, con l’astenersi dal 
parlarne per allora. Ma nelle famigliari conversazioni 
non si mancò d’ insistere intorno l’importanza di que- 
sta concessione fatta alla Francia, ed era in sostanza 
di un grande interesse morale. 

Tutto questo lavoro fu terminato il di 50 maggio, 
e intitolato Trattato di Parigi, steso in tanti istrumenti 
identici, ma separati, soscrilli con l’Inghilterra, con 
la Russia, con l’Austria e con la Prussia, le quali 
coobbligaronsi per tutta l’Europa. A questi Stali so- 
scrittori si aggiunse la Svezia, a cagione della Gua- 
dalupa, ch’ella aveva momentaneamente posseduta, ed 
il Portogallo, a cagione della porzio ie della Guiana 
che restituiva alla Francia. La pace con la Spagna 
dovette trattarsi a parte, questa potenza non avecdo 
allora verun suo rappresentante in Parigi, fatto che 
si spiegava per la condizione in cui versava Ferdi- 
nando VII , che non era ancora entrato in Madrid. 

Ma questa pace con la Spagna era la più agevole a 
coiichiudersi, in grazia de’ Pirenei. 

Sebbene dovesse increscere alla Francia recceileute 
frontiera che avrebbe potuto avere dal lato de’ Paesi 
Bassi, in rifacimento di quella del Reno, e che avrebbe 
probabilmente ottenuta o col non alTretlars> a soscri- ; 
vere l’armistizio dei 23 d’aprile, o col rimandare al 
congresso di Vienna la conclusione della pace difì- ^ 
nitiva, questo trattalo, dotto di Parigi, non era poi j 
tanto sciagurato quanto in su le prime crasi temuto, j 
La Francia era esente da taglie di guerra; conservava \ 
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1« sue iminense ricchezze in fatto di belle arti, acqui- 
state a prezzo di sangue; guadagnava sullo stalo del 
1790 PMlippeville e Marienburgo, verso i Paesi-Bas- 
si, l’unione di Landau al territorio francese verso il 
Reno; e finalmente, una metà della Savoja verso le 
Alpi. La sola perdita grave era l’ Isola di Francia, 
perdita che ne’porli di mare doveva essere vivamente 
sentita. Il trattato di Parigi, non diveniva doloroso 
se non col paragonarlo coi trattati di Campo-Formio 
e dì Lunéviiie , i quali, senza essere minacciosi per 
la sicurezza dell’Europa, parevano aver acquistate per 
sempre le frontiere geografiohe della Francia ; e nel 
ripensare che quest’acquisto avrebbe potuto, senza i 
grandi errori dell’Impero, divenire difinitivo, il dolore 
dei Francesi doveva essere universale e profondo. Ve- 
dremo tra poco qual impressione sugli animi loro pro- 
dusse il trattato dei 30 maggio. 

Brasi divisato di pubblicare le condizioni della pace 
nel tempo stesso che la Constituzione, alla quale non 
erasi intralasciato di dar opera duranti i negoziati. 
I monarchi alleati, in fretta d’animo di fare ritorno 
ne’loro Stati, volevano veder prima assestate tutte le 
faccende della Francia, ed insistevano perché Lui- 
gi XVIII recasse in atto le impromissioni di Saint 
Oucn, delle quali essi consideravansi responsali sino 
ad un certo punto, precipuamente verso gli uomini 
eh’ eransi dati ad essi a tutta fldanza , nella fiducia 
d’essere guarentiti contro le passioni degli emigrati. 
Lavoravasi adunque a questa Constituzione con grande 
operosità, ed ancne in uno spirito liberale, la qual 
cosa, per parte di Luigi XVIII, era veramente meri- 
toria, precipuamente se si considerano le opinioni dei 
realisti in quei tempo. 

Lo spirito non mancava a questa fazione ai pari 
del raltre, ma lo studio, ed i lumi nascendo dallo stu- 
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dio, questo ad essa mancava all’ intuito; e bisognava 
discendere nell’ ultime file de’ repubblicani per trovare 
pregiudizi tanto miseri e taiilo pervicaci. Nell’ antica 
nobiltà militare non palesavasi che un odio cieco con- 
tro tutto CIÒ ch’erasì op»‘ralo in Francia negli ultimi 
irent’anni, ed un convincimento che bisognava ricon- 
dur lutto all’antico sistema coll’uso della forza. Nella 
nobiltà parlamentare, più istruita, ma non molto più 
illuminata, non intendevasi che una constiluzione, 
quella degli antichi parlamenti, che contraddivano, 
qualche volta al Re, non imbrigliandolo mai. Negli uo- 
mini d’ ingegno della regia fazione , che la sciagura 
e l’inoperosità avevano recalo allo studio, l’amore 
del passalo e P avversione del presente, s’ erano con- 
vertiti in sistema, ed eransi formati principi teorici 
singolari sotto l’influenza di Bonald , scrittore eccel- 
lente, ma paradossale, che aveva il merito assai raro 
di rendere falsi eoncelli in uno stile assai castigalo. 
Queste dottrine, inevitabile e meritata reazione contro 
le trasmodanze della Rivoluzione , consistevano prin- 
cipalmente in un profondo disprezzo per le constitu- 
zioai scritte, che consideravano come l’una delle va- 
nità le più impertinenti dello spirilo moderno. Egli 
è certo che a considerare la sorte delle molle consli- 
tuzioni scritte da .seltant’ anni in poi , non piiossi a 
meno di provare un sentimento uguale al palesato 
allora dai realisti; ciononpertanto questo sentimento, 
spinto «rllre certi termini , non mancava di vanità e 
d’impertinenza. Cosi i discepoli di Bonald pretende- 
vano che le constiluzioni non fossero scritte, che, fi- 
glie del tempo e non degli uomini , si formassero a 
poco a poco, siccome le grandi opere della natura, e 
si componessero talvolta di leggi S(;rilte, ma più spesso 
di usanze, di tradizioni, d’abitudini; e che lutto que- 
sto insieme costituendo la maniera d’essere d’ una na- 
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zione, era la sua vera consiituzione, la sola che non 
passasse a modo di un so^no. Frattanto da questo 
punto sostenevano che Cantica Francia aveva la sua 
constituzione, la quale era durata per secoli, nel men- 
tre che le constiluzioni immaginate dopo il 1789 eransi 
succedute a modo di flutti in mare adirato. Il loro 
imbarazzo era grandissimo quando era ad essi doman- 
dato di definire questa constituzione, consistente in 
un’ autorità reale assoluta , contraddetta tal fiata da 
parlamenti de’ quali si sbarazzava con decreti reali o 
con la Bastiglia, convocando una volta per secolo gli 
Stati generali, ch’essa era obbligata di licenziare ap- 
pena riuniti, e potendo si poco giovarsi di queste in- 
sliiuzioni quando aveva a superare diflìcoKà politiche 
0 di finanza, e che per avere voluto usarne nei 1789 
era riuscita agii sconvolgimenti che si lamentavano. 
E nel fatto questa constituzione tanto vantata, posta 
in pratica nel 1787 con la convocazione de’ notabili, 
e nel 1789 con quella degli Stati generali, era riuscita, 
a che? alla Rivoluzione francese. 

Era adunque una strana pretensione quella d’ in- 
vocare una constituzione eh’ era riuscita a siffatti ri- 
sullamenti. Ma la confusione de’ suoi ammiratori sa- 
rebbe stata ben grande se proposto loro si fosse di 
ricorrervi novellamente. Dov’era l’ordine de-’ nobili? 
dove quello del clero ? e i parlamenti e il terzo Sta- 
to , e la nazione del 1789? A vece di una nobiltà 
opulente, ricolma di privilegi, e che teneva l’esercito 
sotto il proprio governo, una nobiltà sperperala, a 
metà in ruina, destinala a non tornare ricca se non 
per le conseguenze della rivoluzione francese, straniera 
all’ esercito che non amava , nè punto erano amata 
(parliamo del 1814), non avendo , per dir breve, ve- 
runa influt-nza; a vece di un clero possidente, nobile, 
eloquente, abile e avuto allora in tanta oonsiderazione 
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(la offerire i più eminenti uomini di Stato, un clero 
spropriato, stipendiato, uscito da tutti gli ordini della 
popolazione e interamente dipendente dal potere civi- 
le; a voce di una magistratura opulente, ereditaria , 
giudicante per privilegio, siccome la nobiltà combat- 
teva, e giudicante bene, una magistratura uscita quasi 
intera dall’ordine della borghesia, di fortune mezzane, 
nominate, al pari degli altri ufficiali civili, dal po- 
tere esecutivo, integra, ma incapace di opporre altra 
resistenza, fuor quella d’ una rigorosa- osservanza delle 
leggi civili ; da ultimo , al disotto di tutto ciò una 
nazione interamente trasformata, giunta ad una ma- 
niera di unità assoluta , non ammettendo più nè di- 
stinzioni di condizioni, nè privilegj , avente lo stesso 
spirito, gli stessi costumi, le stesse ambizioni, tal era 
la Francia nel 1814; e i sistematici realisti sarebbersi 
trovati crudelmente imbarazzati, se, presi in parola, 
fossero stati incumbenzati di rifare P antica constitu- 
zione. Sarebbersi trovati nell’imbarazzo d’un architet- 
to, libero pienamente ne’ suoi disegni, ma condannato 
a far uso di materiali che più non si trovassero in 
veruna parte. 

Cosi tutte queste dottrine non erano in sostanza 
che tante satire alla Rivoluzione francese, satire spes- 
so giuste ed anco eloquenti, quando ne prendevano di 
mira gli eccessi, ma vane come il lamento o il dispia- 
cere di cosa che non è più, quando miravano a resu- 
scitare un passato che niuna potenza del mondo 
avrebbe potutto trarre dal nulla. 

Tra gli avversar] delle constituzioni scritte quelli 
eh’ erano meno sprovveduti di spirito pratico, quando 
loro inlimavasi di concludere e di por mano all’ ope- 
ra, riuscivano, come tutti gli altri, alla monarchia il- 
luminala, tenuta in briglia e validamente ispirala dalle 
Camere, delta monarchia inglese, a cagione dell’ante- 
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riorità dell’ Inghilterra nel porre in vigore una tal 
forma di civile reggimento. Se non che avrebbero vo- 
luto che fossero' raccolti tra gli immensi ruderi del 
vecchio ediQcio un certo numero di vecchi materiali, 
più 0 meno riconoscibili, per farli figurare nel nuovo. 
Cosi avrebbero desiderato che, risuscitati gli ordini 
delia antica nobiltà e dell'* antico clero, ne fosse com- 
posta la Camera de’ Pari, e che prese le antiche pro- 
fessioni, che formavano un tempo il terzo Stato, e 
classate per mestieri , ne fosse composta la Camera 
bassa. Là, e non più oltre, recavausi te pretensioni 
di coloro che si forzavano ad uscire dalle perpetue 
lamentazioni su le ruine dei passato. Sarebbe stato un 
darsi briga di trovare e di resuscitare elementi di- 
strutti, offerendo un ridicolo contrasto con la società 
moderna, rompendo questa grande unità nazionale, 
che fa la forza della Francia moderna, e rivoltando 
indarno lo spirito regnante di ugualità, per un risul- 
tamento nullo; sendochè le Camere in tal modo com- 
poste , non avrebbero avuta una sola pretensione di 
meno che le altre, e non avrebbero meno impegnata 
coll’ autorità reale una luita d’ influenza, dei pari fu- 
nesta, se, in questa lutta, l’autorità reale si fosse 
comportata come poi si comportò. Ciò ch’osi vole- 
vano sarebbesi in fatti ridotto ad un edilizio moder- 
no, avente all’ esumo alcuni ornamenti del medio-evo, 
senza una vera influenza su la distribuzione e la de- 
stinazione del monumento. 

Nulla di ragionevole trovavasi in queste teoriche, le 
quali altro non erano che i pregiudizj del passato , 
ridotti in sistema da certi spiriti svegliati e malinco- 
nici. Vuoisi però dire, ad onore del vero, che il Re e 
i suoi nipoti, obbligati ad essere più pratici che la 
loro fazione, e ritornanti per buona ventura dall’ In- 
ghilterra, a vece che da uno Stato del Continente, non 
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dividevano queste false dollriae , o p^r lo meno go^ 
^(Tnavansi in modo da non mostrare di professarle. 
Senza riconoscere appieno , e senza amare T impero 
della pubblica opinione, essi erano ben risoluti a non 
urlarla ne’ punti veramente capitali. Ora tra questi ve 
n’ erano due intorno i quali niuna umana possa sa- 
rebbe riuscita a piegare la pubblica opinione; il pri- 
mo era r ugualità civile , che consiste ne’ medesimi 
diritti e ne’ medesimi doveri, a pagare uguali tributi, 
a fornire lo stesso s.--rvigio militare, ai essere giudi- 
cato dalle stesse leggi e dagli stessi giudici, a perve- 
nire agli stessi uffìcj , quale che fusse la nascila , la 
fortuna, la religione degli individui ; ii secondo punto 
poi era la monarchia costituzionale , cioè 1’ autorità 
reale, infrenata, signoreggiata più o meno da due Ca* 
mere. Il diciollesitno secolo aveva formata la prima di 
queste maniere di pensare, e la seconda, il despoli- 
smo di Napoleone; e 1’ una e l’altra erano invin- 
cibili. 

In tal caso non trattavasi più che di questioni di 
forma o di dettato. In quanto alia forma, i Borboni 
ritornando in Francia, avevano, come dicemmo, seco 
recato una maniera di pregiudizio quasi insuperabile. 
Pretendendo di essere richiamali al trono, non già in 
virtù d’un alto del Senato, ma in virtù dai loro diritto, 
volevano concedere, non già subire, una constituzione; 
e intorno a ciò il pubblico, non prevedendo, meglio dei 
Borboni stessi, il pericolo di questo principio assoluto, 
che importava la facoltà di modificare arbitrariamente 
la constituzione conceduta, era pronto ad ammettere 
una pretensione che, di prima giunta, era avvisata 
una sotliliià di teorica od una faccenda di amor pro- 
prio. Purché le disposizioni essenziali della costiiu- 
zione fossero accordale, niuno s’ inquietava per la 
parte d’ onde venivano, dal Re, vogliamo dire, o dal 
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Senato, dall’alto o dal basso. Condotte com’erano a 
tali termini, le cose dovevano procedere naturalmen!'’ 

Il Re aveva affidala a Mont^squiou ed a FeTaiid la 
cura di stendere la Constituzione, certo com’era che 
il principio della supremazia reale, che sola all’animo 
gli stava, non sarebbe in pericolo nelle mani di que- 
sti vecchi realisti. In quanto al rimanente, egli fi lavasi 
di loro maggiormente che di sè stesso, sendochè nunio 
non se ne curasse. Aggiunse ad essi Beugnot, che nel 
dettato era facile ed ingegnoso , e mollo sagace nel 
trovare spi dienti di linguaggio accomodali a conci- 
liare le diverse opinioni, e gli raccomandò di servaro 
il più assoluto secreto verso di Talleyrand. Quantun- 
que disposto a lasciar governare i suoi niiiiisiri più 
che non sogliono gli altri monarchi, Luigi XVIII non 
voleva per altro che vi fosse un personaggio princi- 
pale che ponesse mano ad ogni cosa. Voleva che Tal- 
ìeyrand attendesse unicamente agli affari esteri, Mon- 
tesquiou agli interni, de Blacas alle faccende della 
corte; e col dividerla pensava di diminuire la ioro 
importanza. Non voleva neanco' che Talleyrand , in 
caso di difficoltà, chiamasse in suo aj u lo l’ imperatore 
Alessandro; e per queste diverse cagioni mirava a 
tenerlo lontano dal la\oro della ConsUluzione. 

Bozzata che fu questa da Monlesquiou e da Ferrand, 
fu soiloposta al Re, il quale senza nulla o quasi nulla 
immutare, la inviò a due commissioni, l’una del So- 
nalo, l’altra del Corpo legislativo, in conformità d' iia 
dichiarazione di Siint-Ouen. La Commissione del S *- 
nato fu composta dai signori Barlhéiemy, Serurier (d 
maresciallo), Barbé-Marbois , de Fonlanes, Gtrmain 
Garnier, de Pasloret, de Se iioiivilie, Boissy d’ Anglos, 
e Virnar. La Commissione del. Corpo legislativo fu 
composta dai signori Laii.é, Felice Faulcon, Chahaud- 
Latour, Bois*Savary, Dubamel, Duchesue de Gillevoi- 
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sin, Faget de Baure, Ciausel de Coussergaes, e Blaii* 
qiiart de Bailleu], Alia scelta di questi personaggi, 
nulla fu da obbiettare , sendochè tutti rispondessero alle 
opinioni moderate e liberali del tempo. Il re racco* 
mandò di fare il lavoro possibilmente in un accordo 
tra loro, e si riservò la decisione de’ punti controversi, 
più ancora per l’onore delia sua prerogativa, che per 
la sostanza delle cose. 

Il cancelliere espose il soggetto alla presenza delle 
due Commissioni riunite nella cancelleria, diede po- 
scia lettura delia proposta, ed aperse >a discussione 
intorno alla serie degli articoli. 

Nel dettato della proposta avevasi avuta cura d’u- 
sar parole che facessero ben intendere che la nuova 
Gonstituzione emanava dal libero volere del Re, illu- 
minato intorno i bisogni del tempo, ed operante per 
impulso della sua propria saviezza, a quei modo che 
i suoi passati avevano francati i comuni , instituiti i 
parlamenti , e riformata la civile legislazione. Cosi 
erasi con gran cura sfuggito di parlare del ritorno dei 
Borboni al trono, delle cagioni di questo ritorno, del- 
la natura del principio monarchico, delle sue condi- 
zioni ereditarie di maschio in maschio , e per ordine 
di prima genitura, cose tutte poste nella Gonstituzione 
del Senato. Boissy d’Anglas ne fece l’osservazione, 
e lamentò questa ommissione, lamentabile ancora nel- 
l’ interesse della stessa autorità reale. Gli fu issofatto 
risposto: che queste ommissioni erano volontarie ; che 
il diritto de’ Borboni al trono non avea bisogno d’es- 
sere enunciato, ch’era preesistente ad ogni altro di- 
ritto; che anco assenti, e materialmente surrogati in 
Francia dall’usurpazione, non avevano cessato di re- 
gnarvi; che il principio ed il modo di eredità non 
avevano pur essi bisogno d’essere espressi , sendochò 
sussistessero con l’ antica (^mstituaiontf della monar- 
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ehia tfancese ; che qui tratlavasi unicamente di modi- 
ficare certe parti di quella constituzione, di accordare 
ai Francesi diritti che in altri tempi non erano stati 
riconosciuti; che per conseguenza bastava enunciare 
le nuove disposizioni , senza occuparsi di quelle le 
quali, nel mezzo di tutte le vicende de* tempi, non 
avevano cessato di esistere virtualmente. De Fontanes, 
geloso di fare sdimenticare le sue compiacenze verso 
Napoleone, con altre sue compiacenze verso i Borbo- 
ni, s’ affrettò a francheggiare questa dottrina, col 
dire: che bisognava lasciare nelle tenebre del pas- 
sato l’origine dei poteri, onde servare ad essi la loro 
antichità veneranda, e che volendovisi accostare troppo 
di presso, se ne distruggeva il prestigio! Quasi che 
si potesse rifare a proprio piacere e per reciproca con- 
venzione i prestigi scomparsi I Nulla fu risposto ed 
ebbesene ragione. Certamente, s^ fosse stato possibile, 
avrebbesi dovuto, nell’ interesse stesso della dinastia , 
insistere sulle ommissioni ch’eransi lamentate, onde 
toglierle ogni modo di scindere un giorno il contratto 
che la univa alla nazione. Ma in qual modo svelare 
ad essa 1’ avvenire, che niuno allora prevedeva, o i 
suoi contraddittori non maggiormente di essa mede- 
sima? 

Si passò poscia all’esame degli articoli. I primi ri- 
sguardavano i diritti pubblici de’ Francesi, consistenti 
nell’ugualità dinanzi alla legge, nell’equa ripartigione 
de*pubblici aggravj, nella libertà individuale, in quella 
de’ culti e nell’altra della stampa, nel rispetto delle 
proprietà d’ origine q-jalsivoglia, nella forma del ser- 
vigio militare, e, finalmenle, nella inviolabilità assicu- 
rata agli atti ed alle opinioni dopo il i789. Intorno 
^1 maggior numero di questi punti si fu d’accordo; 
ma sopra alcuni si discussò, e vi furono anche mu- 
tamenti di dettato. Dopo avere ammessa un* uguale 
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proiezione ptr ogni culto, la proposta aggiungeva : 
che la religione caltolica era la religione dello Stato. 
Bois-sy d’Anglas, e Chabaud-Lalour vollero che si 
precisasse il senso di queste parole, e domandarono 
che significavano; se, per esempio, non offerivano al- 
cun vantaggio di condizione al culto cattolico , e se 
per quello vantaggio gli altri culti non sarebbero po- 
sti in una maniera di dipendenza. Fu risposto che la 
Francia era cattolica , e che bisognava osare di di- 
chiararlo. Era adunque puramente e semplicemente 
un alto di condiscendenza verso il culto cattolico, on- 
de scusarsi con esso della vera ugualità accordata 
agli altri. Non s’ insisielte in proposito, sendochè gli 
oppositori nulla avrebbero guadagnato con la loro 
insistenza. Intorno alla libertà individuale e della 
stampa non vi furono contraddizioni; ma tu ti furono 
in un accordo, riguardo alla libertà della stampa, che 
bisognava accordarla , a patto però di reprìmerne le 
Irasmodanze alle quali si mostra inchinevole. In quel 
tempo per difetto d’esperienza, non pensavasi alle di- 
stinzioni, che più tardi furono ricevute, tra i giornali 
ed i libri, nè si pensava punto a sottoporre gli uni e 
gli altri ad un esame preventivo, vogliamo dire, alla 
censura. 

Il rispetto promesso alle proprietà d’origine qua- 
lunque, sollevò la questione più grave di quel tempo. 

Trallavasi, siccome è agevole l-" indovinare, dei beni 
detti ìiazionali, confiscati ai realisti, o tolti alla Chiesa, 
venduti in diversi tempi, pagati più o men bene, se- 
condo le diverse epoche in cui furono alienati, epos- 
seduti allora da parecchi milioni di Francesi, Le in- 
quietudini dei posses ori erano naturali alla vista dei 
ritornati realisti, alteri del loro trionfo, fidenti nella 
loro possanza, e inveleniti contro i possessori dei loro 
beni, i quali spesse fiate li avevano al vii prezzo ac- 


Digitized by Google 



RESTAUBAMENTO DE’ BORBONI 1S9 

quistati, con un pugno di assegnati senza valore, e 
tal volta ancora con mozzi odiosi. M.i dal tener va- 
lili questi acquisti dipendeva il riposo dello Stato, e 
niun dubbio avevano il Re e i principi in proposito. 
Il loro desiderio di vedere gli emigrati rimessi in po.=:- 
sesso de’ loro beni era grande al pari di quello degli 
emigrali stessi; ma la certezza di uno scompiglio im- 
mediato li sofTerniava, e il Re aveva consentito allo 
parole sogiienli, chiaro e positive; Tutte le praprielà 
sono ininnlnbili, senza veruna eccezione per quelle che 
dìconsi nazionali, la legge non ponendo veruna diffe- 
renza tra di esse. 

Siffatta maniera di esprimersi era bastevole ini ra- 
mente, nè potevasi desiderarne una diversa di mag- 
gior prò; ma essa parve troppo significativa ad alcuni 
membri della Commissione, che disvelarono in questa 
occasione i secreti disegni de’realisli , e precipuamente 
la furberia con cui volevano sfuggire alla necessità 
che gravava i Borboni, o che era la precipua condi- 
zione del loro riiorno. De Fontanes, già sulla via espia- 
toria ili cui era entrato, contraddisse calorosamente 
contro il dettalo di questo articolo. In sentenza sua 
i costumi stabilivano una ricisa differenza tra le pro- 
prietà palr moni ili e quelle dette nazionali, e se que- 
sta differenza esisteva nel fatto, -in qual modo la legge 
osava dichiarare che non dovevasi farne alcuna? Sino 
a qui le leggi della Rivoluzione stessa s’erano ristrette 
a proclamare il mantenimento delle proprietà d’origine 
nazionale, ma non avevano mai sospinto il loro zelo 
sino a sforzarsi di tiare ad esse un valore morale che 
non avevano. In quai modo adunque potevasi scegliere 
il di stesso in cui i Borboni rientravano in Francia, 
per peggiorare la condizione degli infelici eh’ erano 
stali spogliali del loro patrimonio. 

Era agevole il rispondere che questi infelici , non . 
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tulli certamente tali, avevano Tarmi impugnate contro 
il proprio paese, che l’interesse eh’ essi ispiravano 
non doveva quindi essere puro, e che il ritorno dei 
Borboni ridestando naturalmente le loro speranze, bi- 
sognava cogliere il momento stesso del loro ritorno 
per afforzare le guarentigie date ai compratori dei beni 
nazionali. Frattanto gli autori della legge proposta si 
tacquero, quasi per far intendere ch’essi cedevano ad 
una necessità del tempo, maledicendola nel fondo del 
loro cuore. Ma Lainé lacerò questo velo. Egli ven- 
t’ anni prima aveva sposata la causa delia libertà, e 
poscia, al pari di molti altri, erasene ritratto in con- 
seguenza degli eccessi della Rivoluzione, e sino al punto 
di provare sentimenti quasi conformi a quelli dei rea- 
listi. — Parliamo francamente (sciamò egli), noi ri- 
conosciamo che bisogna risparmiare i compratori dei 
beni nazionali , ma con tutto questo si des'dera che 
i beni che essi tengono in possesso ritornino ai loro 
antichi proprietarj, tanto volendo la morale, la giu- 
stizia e il puro spirilo monarchico. Ma questo non 
puossi operare che per transazioni tra gli antichi pos- 
sessori ed ì nuovi. Queste transazioni cominciano a 
recarsi in atto in più luoghi, e derivano dall’impero 
dell’opinione sull’animo de’ proprietarj odierni. Per 
qual ragione adunque. affannarsi a rendere meno pos- 
sente l’opinione morale che s’inchina a restituzione? 

Era codesta un’aperta dichiarazione che con la paura 
volevansi astringere i nuovi possessori a cedere agli 
antichi ed a vii prezzo, i beni che avevano acquistali. 
Molti, a dir vero, li avevano acquistati a vilissimo 
prezzo; ma moli’ altri li avevano pagati in moneta e 
ad un prezzo che accoslavasi al vero. D’altro lato mi- 
gliaja di transazioni avevano fatta passare una gran 
parte di questi beni in altre mani , e quasi ad un j 
prezzo uguale al loro vero valore. L’intendimento i 
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adunque di farli lornare agli antichi proprielarj era 
quindi moralmente ingiiislo, lasciando stare che dal 
iato politico era un atto dissennato. 

Gli autori della proposta di Constituzione continua- 
vano a tenersi in silenzio, quando Beugnot, ministro 
di Stato, incumbenzalo della polizia od estensore del- 
l’articolo in discussione, prese la parola per difenderlo. 
Dalle informazioni che gli gingnevano quotidiana- 
mente, sapeva sino a qual punto le speranze indi- 
screte degli emigrati fossero aggiunte, e sino a con- 
vertirsi in gravi minacce contro i compratori de’beni 
nazionali; e dello stato a cui erano giunte le cose fece 
un tal quadro che sbigottì le due Commissioni riunite. 
E cionoiipertantó non l’ avrebbe vìnta , se non fosse 
ricorso ad un sotterfugio. La serie delle guarentigie 
generali rinchiudeva un articolo che diceva: Lo Stato 
può volere ii sacrijicio di una proprietà per cagione di 
pttbblico interesse legalmente comprovato, ma con an- 
ticipata indennità. Pose questo articolo immedialamenie 
dopo il suddetto in questione, e lo presentò, cosi po- 
sto, qual articolo che più tardi poteva dare entratura 
ad una indennità che lo Stato stesso pagherebbe agli 
antichi proprielarj. Questo sotterfugio, ch’era un pre- 
testo per gli uni, ed una ragione per gli altri, terminò 
la discussione, e l’arlicolo fu accettato. 

A questa serie di diritti e di doveri geiifrali erasi 
aggiunto quanto risguardava il servigio militare, a cui 
era tenuto ogni cittadino. Si adottò lo spod ionie già 
usato dell’abolizione della coscrizione, annunciando 
una Legge destinata a determinare nell’avvenire il 
modo di reclutare, lo che doveva poi riuscire al tor- 
nare in vigore l’abolita inslituzione, toltone T abu- 
sarne, il quale non dipenderebbe dalla iiislitùzione, 
ma sibbene dalla natura dei governo chiamato a ser- 
virsene. 

Thiejìs, Voi. XXL il 


Digilized by Google 



i&ì L’BRO CIKQI AXTKSIMOQIIAIITO 

I diritli generali consacrati, come si è dello, segui- 
tavano lo forme del governo reale; e in questo pro- 
posito nou vi era divergenza d’opinioni, se non pren- 
devansi alle due estremità. Un Re inviolabile, incari- 
calo di tutto il poterà esecutivo, rappresentalo da mi- 
nistri risponsali dinanzi a due Camere di origino 
diversa , erano universalmente ammessi. Nel rnenlro 
die gli emigrati nudrivano stravaganti conceili , gii 
uomini della Rivoluzione, emigrali di altra maniera, 
dal canto loro non avevano concetti più ragionali , o 
rimasi fervidi adoratori della Consliluzione del 1791, 
avrebbero desideralo una Camera sola. Nelle due Com- 
missioni c tra gli uomini illuminati non eravi un solo 
uomo che fosse di tal parere; e quindi non vi fu di* 
sciissione in proposito. L’articolo 14, che attribuiva 
al Re il diritto di fare regolamenti per l’ esecuzione 
lidio leggi, fu preso nel suo scuso semplice e natu- 
rale; e sebbene .vi fossero aggiunto queste parole: per 
la sicurezza dello Stato, ciò non voleva signiflcare che 
il Re servirebbesi del potere attribuitogli da questo 
articolo per porsi al disopra del potere legislativo, o 
per rovesciare a suo arbitrio la Consliluzione. Ninno 
ebbe altro intendimento fuor quello di accordare al Re 
l’Iniziativa di tulli i provvedimenti di difesa aU’inlerno 
e al di fuori, che gli spettava necessariamente, e di 
aggiugnere al potere di far regolamenti il potere ese- 
cutivo, fatto non meno necessario; le leggi, per quanto 
comp.ule che siano, lasciano una folla di minuti par- 
ticolari da regolare, ch^è forza abbandonare all’ auto- 
rità incumbenzata di farle eseguire. La dittatura con 
fu adunque perfidamente simulala nell’tìl licolu i4, sen- 
dodiò, noi lo ripetiamo, si operava con ingenuità ed 
in lulia buona fede. 

Eravi una questione, quella dell’ iniziativa legisla- 
tiva die in allora aveva un’importanza assai maggioro 
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che non avrebbe a’ giorni nostri, sendochè l’esperienza 
non avesse ancora insegnato cho la vera iniziativa 
consiste nella facoltà di chiamare ai ministeri uomini 
di propria scelta. I ministri nominati in tal modo, 
presentano lo leggi di cui il paese ha bisogno. In 
quel tempo crasi assai teneri dell’iniziativa, i realisti 
in favore del Re, i liberali in favoic delle due Came- 
re. Privare assolutamente questo d’iniziativa, siccome 
era proposto, e ridurle puramente e semplicemente ad 
accettare od a ricusare le proposte reali, parve anche 
agli stessi autori delta proposta di constituzione, fac- 
cenda di troppo rigore. Per uscire dell’imbarazzo che 
tutti provavano, non esclusi gli stessi commissarj del 
Re, fu proposta una transazione, che consisteva nel 
dare alle Camere la facoltà d’indirizzarsi al Re, per 
supplicarlo di presentare lo proposte di leggi deside- 
rate, con la cautela, savia veramente, di richiedere 
che la supplica non potrebbe essere inviata al Re, se 
non quando fosse approvata dalle due Camere. Era 
l’iniziativa stessa, sotto una forma la più rispettosa, 
che non diminuiva nè il suo valore, nè la sua auto- 
rità. 

Si recarono pure alcuno modlQcazioni al diritto di 
emendare le leggi sottomesse alle deliberazioni delle 
Camere, diritto che non dovevasi esercitare so non 
dopo discussione negli uIBcj e col consentimento dei 
ministri o regj commissarj; ma in ogni caso la san- 
zione della legge era riservata al Re. Queste cautele 
contro il diritto di emendamento erano eccessive; chè 
la discussione delle leggi, senza la facoltà di modifi- 
carle, non è che una sterile agitazione. Porre le Ca- 
mere tra il rifiuto o l’ accettazione pura o semplice, 
è un ridurle all’ estreme risoluzioni, ed un distruggerò 
lo spirito df transazione, ch’essere deve l’anima dei 
paesi liberi. Per altro verso la difinitiva sanziono la- 
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sciala alla corona, guarenliva a questo riguardo in 
tutta la sua estensione la prerogativa reale. 

I inutamenli recati dalle due Commissioni alla pro- 
posta di conslituzione dovevano naturalmente essere 
sottomessi a Luigi XVIII , e non essere posti nella 
serie degli articoli se non dietro il suo consenso. I 
quattro commissarj regj gli presentarono questi emen- 
damenti, ed egli li approvò senza difficoltà , dicendo 
ch’egli voleva, trattone il caso d’impossibilità dimo- 
strata, che la proposta riunisse 1’ unanime suflragio 
delle due Commissioni. 

Si adottò poscia per la Camera alta, a vece d’ un 
Senato, una Camera de’ Pari, che meglio rispondeva 
all’ antica monarchia francese, essendo ben inteso chn 
il Re sceglierebbe nel Senato, non già tutti i mem- 
bri, ma sibbene quelli che pei loroservigj, perla loro 
rinomanza o condizione potrebbero figurare senza in- 
convenienti nel novello ordine di cose, e che le dota- 
gioni sarebbero conservate a quelli stessi che non fos- 
sero nominali pari. Fu stabilito che i principi sareb- 
bero pari per Io solo diritto della nascita loro; e die- 
tro proposta di ^monville, il quale, per gradire ap- 
parentemente, designò chiaramente il duca d’Orléans, 
fu deciso che i principi non siederebbero che previa 
l’espressa permissione del Re. La proposta non in- 
chiudendo questa cautela, fu mestieri ricorrere a Lui- 
gi XVIII, che l’accettò semplicemente, senza veruna 
malgraziosa osservazione verso il principe che no era 
I’ obbietto. 

La seconda Camera ebbe il titolo di Camera dei 
Deputati; e per allora, c sino al suo rinnovellarsi ^ 
dovette essere composta dall’ intero Corpo legislativo, 
del quale crasi grandemente contenti, siccome si è 
veduto, in conseguenza della sua gelosia* verso il Se- 
nato, e dell’ essersi mostrato più zelante in prò’ dei 
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Rorboni. Fu deciso che i depulati sarebbero eleni ne' 
collegi (li circondario , da elettori che pagassero tre- 
cento franchi di contribuzione, e che fossero per parte 
loro tenuti al pagamento di mille franchi d’imposte. 
In questo proposito molte questioni eransi sollevate. 
Incominciavasi dal dire che bisognava un censo tanto 
per gli elettori, quanto p -r gli eligibili, e qual doveva 
essere ? 

In quanto agli eiettori, niuno esitò, ma in quanto 
agli eligibili si sollevarono dei dubbj. Félix Faulcon, 
uomo rispettabile e rispettato, che da vent’anni sedeva 
nelle assemblee francesi, combattè il censo per gli 
eligibili , e diede sé stesso in esempio degP incon- 
venienti che potevano emergere da siff^itta condizione, 
sendocbè non pagasse egli il censo richiesto. Con tutti 
i riguardi che gli erano dovuti, furono rejette le sue 
osservazioni; e fu detto: che nel dare la libertà al 
paese importava il cercarne la sicurezza nella grande 
proprietà, e porre nelle mani di essa questa libertà si 
nuova e si larga della quale orasi per fare il perico- 
loso sperimento; e queste ragioni prevalsero. Rima- 
neva a discussare la natura del censo; e in questo 
proposito fu avvertilo che la parola contribuzione fon- 
diaria era troppo ristretta, e fu domandata la giunta 
di mobiliare, sendocbè la contribuzione designala con 
quest’ ultima parola avesse con 1’ altra grande ana- 
logia. Dopo discussione, a contribuzione fondiaria si 
surrogò l’ espressione di contribuzioni dirette , senza 
pensare che mutavasi in tal modo i destini dell’or- 
dine dello cose, con l’introdurre nell’ordine degli elet- 
tori quello dei patentati, che pagano, non per le pro- 
prietà che posseggono, ma per la professione che eser- 
citano. Non si parlò punto della compiuta pubblicità 
dello sessioni delle Camere. 

Da uUiraòj relativamente al modo di formare la se- 
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conda Camera, Montesquiou, operando qui per conio 
proprio, avrebbe voluto che fosse allribiiito all* aulo- 
rilà reale il potere che spettava al Senato nella consti- 
tnzione imperiale, e che consisteva nella scelta dei 
membri del Corpo legislativo, sopra una lista di can- 
ditali formata dai collegi elettorali. Per provare che 
una tale assemblea non sarebbe più dipendente che 
un’ altra, Monlesquiou citò quella de’ notabili, la quale 
noi 1787 aveva rejclte tulle le proposte della corona; 
ma non trovò persona che lo francheggiasse. La sua 
proposta recava seco l’ inconveniente di togliere alla 
Camera, eh’ era la più popolare, e che eslimavasi che 
rappresentasse la nazione, l’apparenza d’essere indipen- 
dente , apparenza che importa tanto quanto V indi- 
pendenza stessa ; eia citazione per lui falla provava 
che nei giorni' della Rivoluzione la designazione regia 
non era una guarentigia , nel mentre che ne’ tempi 
ordinari essa aveva tulli gl’ inconvenienti che le ve- 
nivano rimproverali, e che facevano dire; che rido- 
navasi alla Francia la consliluzione imperiale. Questo 
concetto, tutto proprio di Monlesquiou, rimase senza 
vermi successo. 

Senza verun contrasto fu attribuita alla Camera bassa 
l’iniziativa in fatto di leggi di finanza, ed alla Ca- 
mera alta il potere giudiziario in certi casi speciali, 
quando, per esempio, si fosse iralialo di giudicare i 
ministri. La Camera de’ pari, lasciatane la nomina al 
Re, doveva essere in universale ereditaria , trattine i 
casi ne’ quali il Re non volesse accordare se non un 
titolo a vita ai pari nominali. Una sola voce non usci 
contro 1’ eredità, che da tutti era avvisata qual gua- 
rentigia d’ indipendenza e ad un tempo di stabilità. 

Fu poscia stipulalo che il Re convocherebbe le Ca- 
mere lutti gli anni; che potrebbe sciogliere quella dei 
deputati, con l’obbligo di convocarne un’altra entro 
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tre mesi, e che ogni petizione all’ una o;i all’altra 
Camera dovrebbe sempre essere presentala in isc;itto. 
Regolali questi punti, si passò all’ ordino {.iuliciario, 
c nslituito secondo i principj d’ indipendenza, i quali 
dopo il 1789 non subirono in Francia veruna varia- 
zione; e finalmente alle guarentigie, transitorie di loro 
natura, che risguardavano il debito pubblico, la Le- 
gione d’onore, i gradi e lo pensioni dell’ esercito, le 
due nobiltà, Tanlioft e la moderna, eco., ecc. 

Fu quasi sempre unanime l’accordo sopra questi di- 
versi punti ; c intorno a quelli che avevano data oc- 
casione ad emendamenti e richiesto il ricorso al Re , 
questi fu trovato di grande agevolezza, parendogli che 
il principio monarchico rimanesse illeso dando egli 
la Consiiluzione e non ricevendola. Consenti anco che 
dichiarato fosse; che i re nella solennità della loro 
consacrazione giurerebbero la fedele osservanza della 
Consiiluzione, lo che, a’ suoi occhi, non era un con- 
tralto con la nazione, siccome fu veduto dappoi, ma 
un obbligo verso Dio, del quale rimanevano giudici 
I’ obbligalo od il suo confessore. Durante il tempo clic 
risolvevansi le questioni, l’una dopo 1’ altra, nel seno 
delle Commissioni, il Re nulla o quasi nulla ne disse 
nel Consiglio reale, stringendosi a dire che il lavoro 
procedeva, e che era contento dello spirito con cui era 
condotto. Intorno a due o tre punti soltanto , quali 
furono la coscrizione e l’iniziativa legislativa, sotto- 
pose la difficoltà al Consiglio, ma in brevità di parole, 
siccome faccenda che lo riguardava csseuzialracnle e 
quasi esclusivamente. 

Fransi accordali quattro giorni al di là del termine 
fissalo da prima, cioè, sino al 4 di giugno, per la 
promulgazione della Consiiluzione ; e Reiiguol doman- 
dava altri quattro di, cioè , sino all’ 8 , per ordinare 
gli articoli, per rilimarne il dettalo, per prcpararno il 
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preambolo, o principalmente per formulare alcuni prin- 
cipi generali che servirebbero di base alla legge elet- 
torale, che rimaneva da farsi. Era sul punto di otte- 
nerli, quando i monarchi alleati, in grande ressa d’an- 
darsene dopo la conclusione della pace (soscrilla il 
di 50 di maggio) espressero il desiderio che lutto fosso 
ultimato entro il di 4 giugno al più tardi. Cosi , sic- 
come si ò già veduto, essi avvisavansi impegnati d’o- 
nore a far dare alla Francia questa Constiluzlone, senza 
la quale gli uomini che in essi s’ erano confidali, ri- 
marrebbero senza guarentigie, gli emigrali senza freno, 
e la Francia, ch’è quanto diro l’Europa intera, espo- 
sta a novelle turbazioni, Metlernich fece intendere che 
urgenti negozj richiamavano gli Alleali nelfe loro ea»- 
piiali; che le loro truppe nulla guadagnavano a sog- 
giornare in Francia; che i loro ufficiali vi si ruina- 
vano, e che non potevano i sovrani aspettare piò' a 
lungo. Di ciò fu reso conto al Consiglio del Re , cho 
se ne mostrò maravigliato ed offeso ; e il duca di 
Rerry sdamò vivacemente: — Che so ne parlano 
adunque, chè noi non abbisogniamo punto dell’opera 
loro per constituire il governo della Francia, e se sa- 
ranno partiti, le concessioni che il Re sla por aocoiN 
dare alla Francia, avranno un carattere di maggiore 
indipendenza. Questo princi[>e mostrò desiderio di ri- 
manere sbarazzalo dell’ imperatore di Russia, ch’era 
per i Borboni il più incomodo^ tra i sovrani della 
Lega; ma i ministri stranieri dichiararono: che avendo 
tenuto in Parigi il minor numero possibile di truppe, 
non ne ritirerebbero le ultime se non il giorno stesso 
in CU! la sessione reale sarebbe fissata, e adempitele 
improniissioni di Saint-Ouen. Fu forza sollomcttersi , 
e lasciare fissata per il 4 giugno la sessione reale. 

Ciò che rimaneva anix>ra a fare poco importava al 
Re; che gli articoli relativi al modo di elezione dei 
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deputali poìevano r.nviarsi alla legge elelloraìe; la 
revisione degli articoli e il dettalo del preambolo, 
erano minuti particolari da spacciarsi in una notte; o 
fu ordinalo a Bcugnol d’essere pronto per lo giorno 
designalo. Due qiieslioni rimanevano a risolvere: la 
data della nuova Constilur.ione , cd il suo titolo. Iir 
quatilo alla data, Luigi XVJH non ammise discus- 
sione, cliè, in sentenza sua, egli aveva comincialo a 
regnare il di stesso in cui era morto il figliuolo di 
Luigi XVI; egli aveva regnato anche quando Napoleo- 
ne, innalzato all’ impero dal voto della uaz>one fran- 
cese, riportava le viilorie d’ Austerliiz, di Jena, di 
Friedland, di Wagranm, e soscrlveva i Iraltali di Pre- 
sburgo, di Tilsii e di Vienna. Ma questi, a parer suo, 
non erano che meri incidenti dell’ usurpazione cho 
sparivano dinanzi all’ immulevole principio della legil- 
tirailà. Per la qual cosa Luigi XVIII volle che laCon- 
slituzione fosse datata dal diciannovesimo anno del 
suo regno. In (|Hanlo al titolo, egli ascoltò il parere 
di ciascuno: Dambray disse che bisognava inliloiaria 
Ordinanza di riformazione, come le ordinanze emanate 
già (lai re di Francia, per riformare certe parti della 
legislazione del regno. Questo litoio piaccpie di prima 
giunta a Luigi XVill; ma frattanto Ccugnot un altro 
ne pj’oposo. Quando i re di Francia avevano accordala 
una esistenza legale o ai comuni, o a diversi stabili- 
menti civili 0 religiosi, IL avevano rilascialo un tito- 
lo, eh’ erosi dello Carta , voce lolla dal latino. Tra 
l’ allo eh’ crasi per fare e quello che aveva fallo Luigi 
il Grosso, per esempio, v’era un’analogia che piaceva 
allo spirilo ed all’orgoglio reale di Luigi XVIII, ed 
accettò questa parola di Carta, divenuti si famosa 
dappoi, aggiuntovi l’epiteto di eonstiluzionale , a me- 
glio caralierizzarno P oggetto. Risolute in tal forma 
éju'. sle duo questioni, Beugnol non aveva ad iuleudersi 
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SO non che ai parlicolari di dettatura, e la faccenda fa 
affiliala a:la sua facilità per vedere tutto compiuto in 
poche ore. Il Re aveva scritto di propria mano il di- 
scorso ch’egli voleva recitare, e lo aveva imparato 
a memoria, onde meglio pronunciarlo, e trattone que- 
sto discorso, nuli’ altro pareva occuparlo. Dopo di lui 
il cancelliere Damhray doveva fare una (sposizione 
(lei principj d Ila Girla, c Ferrand leggerne il lesto. 
DovevansI poscia promulgare parecchie ordinanze reali, 
in presenza dei due granili corpi convocati lìcr la 
inaugurazione 'dello nuove initituzioni. Cosi pure do- 
vevasi leggere la lista de’ Pari, che comprendeva ot- 
tanlatrè antichi senatori , una quarantina di antichi 
duchi, ed alcuni marescialli che non erano membri 
del Senato. Cioquanlaciufiue senatori er.ano esclusi dalla 
Camera dei Pari, ventisette de’ quali come stranieri, 
e ventotlo quali regicidi, o troppo segnalali durante 
la Rivoluzione e l’ Impero. Gli antichi senatori, com- 
presi 0 no nella Camera do’ Pari, conservavano le loro 
dolngioni a titolo di l ensionc. Il Corpo legislativo do- 
veva essere convertilo in Camera del deputati, e sedere 
sino al successivo suo rinnovcllamenio. 

La mattin.a del 4 giugno una grande mostra di 
truppe francesi e più di guardie nazionali precedette 
la sessione reale, in cui dovevasi compiere la grande 
iinpromissionc di Sainl-pncn. La maggior parte delle 
truppe straniero ora di già in marcia, e il rimanente 
già s’apparecchiava a pari ire, incominciando appunto 
il giorno 4. L’imperatore Alessandro, sollicilo (Ji vi- 
sitare ii principe di Galles, prima di fare ritorno nei 
suoi Stati , non aveva aspettala , per lasciare Parigi, 
la sessione reale. 11 di stesso della sua partenza, aveva 
richiesto che i figli della regina Ortensia,! quali presi 
aveva sotto la sua protezione, ricevessero il ducalo di 
Sainl-Leu, con una dotagione considerevole. Avrebbe 


(Xl by Coogle 



nSSTAUlUMENTO DE’ BORBONI 171 

pure voluto una convenevole condizione assicurala al 
principe Eugenio; ma questa questione crasi riman- 
dala al Congresso di Vienna. Alessandro era partito 
salisfallissimo de’ Francesi, ch’egli aveva sedotti con 
le sue amabili maniere e con la sua bontà; ma poco 
contento della famiglia reale, alla quale erano spia- 
ciuti i concetti liberali di lui. Il re di Prussia e l’im- 
peratore d’Au>tria quasi ad un tempo stesso avevano 
lasciato Parigi. La mattina stessa vi fu in corte gran 
turbazione, scndovisi sparsa la voce d’una congiura- 
zione che intendeva di far saltare in aria tutta la fa- 
miglia reale mediante una gran mina. Gli agenti otTi- 
ciosi, cb’eransi affrettati neH’offerire i loro servigj al 
conte d’Artois, c che cominciavano a comporre intorno 
a lui una maniera di polizia volontaria governala da 
Terrier de Monlcii 1 e da Maison fori, avevano adoc- 
chiati lungo la Senna ammassi di polvere da guerra 
che loro parevano sospetti. Essi n’erano ri.masi in sul- 
l’atto fortemente commoti, ed avevano coi loro rumori 
posta tutta la corte in agitazione. Si corse a distur- 
bare Beugnol, orcupalo allora nello scrivere il pream- 
bolo della Constituzione, o Carta che dire si voglia, 
e gli fu intimalo di deporre la penna, per intendersi 
a’suùi doveri di direttore di polizia. Ma dietro esame 
fu riconosciuto che quella polvere ora deiralliglicria 
russa, la quale no caricava su le vetture i barili, per 
porsi poscia in marcia. 

Sedata questa agitazione, fuvvi riunione alle Tui- 
lerios, dove Beugnol volle comunicare al Re il pream- 
bolo della Carla; ma questo principe, lutto assorto nel 
ripetere a memoria il suo discorso, che doveva reci- 
tare in presenza delle due Camere, ricusò d’ascoltarlo, 
dicendogli che fidavasi di lui per quel dettalo. Si parti 
adunque per recarsi al Palaglo-Borbone, trattando leg- 
germente subbiclli ben gravi, scndocbè l’esperienza 
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non avesso ancora insegnalo quanto sia grande l’in- 
fluenza negli animi delle parole in un libero reggi' 
menlo. Alla paura delle polveri, ch’era cessata un’al- 
tra era succeduta. Temevasi in sostanza che , o nel 
Senato, o nel Corpo legislativo sorgessero richiami 
contro la forma, in cui la Carla doveva essere pro- 
mulgata. Il cancelliere aveva ordine d’imporre silenzio 
all’imprudente che volesse prendere la parola; ma sa- 
rebbe stata una scena spiacevole e di disdoro per la 
regia autorità, e che avevasi ragione di considerare 
increscevolissima se fosse accaduta. Frattanto storditi 
dagli apprestamenti della cerimonia, senza più pen- 
sare a tutte queste eventualità, si prese la via del Pa- 
lagio-Borl)one. 

Il Re, in carrozza, circondato dai principi e dai ma- 
rescialli, traversò il giardino delle Tuileries, e giunse 
verso le tre al Palagio-Borbone. Vi fu ricevuto con 
l’antica pompa reale, ed entrò appoggialo al braccio 
del duca di Gram.nonl. Andò a sedersi sul trono, 
avendo alla destra ed alla manca m sedie inferiori, 
il duca d’Angoulòme, il duca di Berry, il duca d’ Or- 
léans e il principe di Gondé. Mancava il conte d’Ar- 
tois , afllitlo dalla gotta e più da un dispiacere del 
quale diremo presto la cagione. Il pubblico, già sazio 
dei grandi spettacoli militari, acquali aveva lo tante 
volte assistilo, era accorso in gran folla. NeU’inlerno 
della sala stavano riunite le persone più considerevoli 
della capitale, e sui banchi delle due Camere i Pari 
nominati, poi il corpo legislativo intero. Appena il Ro 
comparve, fu accolto da unanimi acclamazioni; e per 
alcuni istanti intese ripetersi le grida passionale di 
Viva il Bel Commosso e ad un tempo inanimilo, fa- 
cendo sue ragioni sopra un uditorio benevolente, preso 
la parola, e con voce la più sonora e con arto infi- 
nita pronunciò il seguente discorso , accomodalo cxm 
molla sagncilà a quella solenne occasione. 
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« Signori (disse il Re), nell’ alto che per la primi 
volta vengo in questo ricinlo a circondarmi dei grandi 
corpi dello Stalo e dei rappresentanti d’una nazione, 
che non cessa di prodigarmi i più commoventi segni 
della sua affezione, meco stesso mi conforto, per es- 
sere divenuto il dispensatore dei benefizj che la di- 
vina Provvidenza si degna di concedere al mio po- 
polo. 

« Ho conchiusa con l’Austria, con la Russia, con 
la Prussia e con l’Inghilterra una pace in cui sono 
compresi tulli i loro alleali, tulli i principi, voglio 
dire, della cristianità. La guerra era universale, uni- 
versale è pure la riconciliazione. 

• Il posto che la Francia ha sempre occupato tra 
le nazioni a verun’ altra fu trasferito, e le rimano 
intatto e non diviso. Tutto ciò che gli altri Stati ac- 
quistano di sicurezza , aocrasce del pari la sua , e 
per conseguenza fa bella giunta alla sua vera po- 
tenza. Ciò che ella non conserva delle sue conqui- 
ste non deve adunque avvisarsi siccome tolto alla 
vera sua forza. 

t La gloria degli eserciti francesi non ha ricevuta 
veruna offesa; i monumenti del loro valore non sono 
scomparsi, c i capi-lavori delle bdic arti ora sono 
nostri in forza di diritti più stabili , più sacri che 
quelli della vittoria. 

> Le vie del traffico , si a lungo chiuse , sono sul 
punto d’essere riaperte; il mercato della Francia 
non sarà più solamente aperto alle produzioni del 
suo suolo c della sua industria. Quelle poi delle 
quali l’abitudine le ha fallo un bisogno, o che sono 
necessarie allo sue arti , le verranno fornito dalle 
colonie eh’ essa ricupera. La Francia non sarà più 
astretta a privarsene od a procurarsele a patti rui- 
nosi. Le nostro manifatture rifioriranno , lo nostre 
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» cillà marillime riceveranno vila novella; e tulio ci 
» riprometto che una lunga tranquillità al di fuori, 
» ed una durevole felicità nell’ interno saranno i for- 

> lunati risultamcnli della pace. 

c Una dolorosa memoria sorgi unge nondimeno a 
» turbare la mia letizia. Io era nato, io mi sperava 
» di rimanere tutta la vila mia il suddito più fedele 
» del migliore dei re, ed ora ne occupo il seggio! Se 
» non che lutto egli non scese nel sepolcro; egli ri* 
» vive in quel leslamcnlo ch’egli destinava all’istru- 

* zione dello augusto e sventurato fanciullo di cui io 
» doveva essere il successore I Egli è con gli occhi 
» fisi su quest’opera immortale, e penetralo dai sen- 
» limenti che lo dettarono, egli è che guidato dall’e- 

• sperienza c secondalo dai consigli di molti tra voi 
I che ho compilata la Carta constituzionale, della quale 

> ora udirete la lettura, e che pone sopra solide basi 
» la prosperità dello Stalo. 

> Il mio canceliere vi farà conoscere più minuta* 

> mente le mio paterne intenzioni >. 

Questo discorso semplice, degno, sagacissimo, bene 
scritto, bene pronunciato, e consacralo alla pace, non 
meno che alla Carla, ascoltato da prima con religioso 
silenzio fu poscia salutalo con fragorosi applausi. Il 
Re parve ammiralo d’un successo che non era soltanto 
politico, ma personale; e dopo di lui il cancelliere 
lesse un discorso nel quale esponeva i molivi della 
Carla, nella palese intenzione di raccomandarla ai rea- 
listi siccome inevitabile, o di ben dimostrare che 
emanava dalla piena ed intera autorità reale. Poscia 
Ferrand lesso il testo della Carta con voce un po-’soivla, 
e, per quanto se no poteva fare giudizio da una rapida 
lettura, piacque anche agli animi I più ritrosi; sen- 
doclìè, salva l’origine, divenuta esclusivamente reale, 
riproduceva ad un, dipresso la conslituziono proposta 
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ibi Senato. Terminata questa lettura , il cancelliere 
ammise al giuramento i pari e i deputati, in un si- 
lenzio profondo animalo da una viva curiosità mossa 
ora dai grandi nomi dell’ antica monarchia, che da 
lungo tempo non eransi uditi pronunciare, eil ora dai 
grandi nomi dell’Impuro, i quali le tante volte ave- 
vano lisuo'hato ne’gloriosi avvisi ufficiali di guerra di 
Napoletni, e che di improvviso accorrevano ad in- 
scriversi su questa lista d’inviolabile fedeltà ai Bor- 
boni 1 

La cerimonia si compiè in ordine perfetto.e senza 
veruno degli incidenti cU’eransi temuti. Luigi XVIII 
tornò alle Tuileries, rumorosaraonlc applaudito dalle 
due Camere , ed individualmente complimentato da 
tutti coloro ai quali il rispetto consentiva d’ indiriz- 
zare un complimento al Re. In questa cerimonia cotanto 
solenne egli non vide altra cosa del suo discorso in 
fuori; egli non fu sensibile che ad un solo risultamcnto, 
c fu il suo successo personale. É talvolta una grande 
abilità ne’popoli quella di plaudire ai principi, siccome 
è pure l’altra di sapere tenersi muti alla loro presenza. 
In questa occasione gli applausi delle Camere e del 
pubblico furono del più, acconcio proposito, e resero 
il Re tanto satisfatto della Carla come fosse stata per 
lui un’opera di predilezione. Vi aveva consentito senza 
ripugnanza, ed era un gran fatto; ed era anco paralo 
a recarla in atto, lo che era maggior cosa ancora. Ma, 
per essere giusti, vuoisi riconoscere ch’essa era opera 
precipuamente del Senato, vogliamo dire, dei vecchi 
rappresentanti della Rivoluzione, che ricuperarono le 
vere loro opinioni il dì stesso della caduta di Napo- 
leone, e che non volevano che la ruina di quest’uomo 
maraviglioso seco trascinasse quella dei principi del 
1789. Vuoisi aggiugnere che la Carla era pure l’opera 
in certo' qual modo de’ monarchi alleali, che al certo 
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non ne amavano le condizioni , ma che cransi fMiio 
un punto d-* onore di mantenere parola al Senato in 
benemerenza de’prcslaii servifrj, temendo le follie dei 
realisti, ed avvisando iiUIc d’ imbrigliarli . non tanto 
nelPinlcresse della Francia, quanto in quello dell’Eu- 
ropa. G‘)ncludiamo da tulio queste ; che la Carla era 
l’opera di tutti siccome sono tulle l’opere nòli derivanti 
tlaila passeggierà fantasia d’una fazione. 

Periamo le apparenze (ingannevoli o no) devono 
spesso essere prese per la stessa realità , e si faceva 
bene ad. attribuire il merito della Carta a Luigi XVIII, 
che vi ebbe più o meno parie. A lui se ne seppe 
grado e grazia,e lutti gli uomini illuminatigliene ten- 
nero buon conto. 11 Senato, quantunque in parte escluso 
dalia Camera dei pari, non aveva a lamentarsi, seti- 
doclìè i membri che ne veuivano esclusi, non poteva- 
no punto figurare nel novello ordine di cose, non par- 
lando per altro di certi personaggi, l’ommissione dei 
quali era a lamentarsi veramente, come, ad esempio, 
il maresciallo Massena, lasciato fuori per essere nato 
ad una lega di distanza dalla Ironiiera del 1790 (cir- 
costanza che avrebbesi dovuto fingere d’ ignorare), e il 
maresciallo Davoul, per la ragione che la sua difesa 
d’ Amburgo aveva indispettite le potenze. Ma ad ogni 
modo, esclusi od ammessi, conservavano le antiche 
lorodotagioni. In quanto al Corpo legislativo, rimaneva 
raccolto lutto intero, sino al rinnovellamento per quin- 
to. La Ciarla, da ultimo (lasciata dall’uno de’ lati la 
questiono d’origine, che allora pareva una mera que- 
rela di parole), la Carta conteneva tulli i principj della 
vera monarchia rappresentativa, o non dispiacque so 
non ai rigidi realisti. Fu approvala dal migliore .dei 
giudici, dal meno sospetto, scndocliè fosse nel numero 
de’ senatori esclusi, da Sicyes, il quale non dubitò di 
dire : che con questa Carta la Francia, volendolo, po- 
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Irebbe essere libera, e che nulla di quanto era buono 
della Rivoluzione non era perito nella catastrofe dcl- 
l’ Impero , Iratleno però lo frontiere , la sola perdita 
veramente grave e degna d’ essere a lungo rimpianta. 

Il trattato di pace, detto di Parigi, pubblicalo cori- 
temporaneamente alla Carta, non ottenne il medesimo 
successo. Certamente amare non potevasi la pace più 
che la Francia 1’ amava in allora, e per questo affetto 
aveva assai buone ragioni; ma il trattato del 30 di 
maggio pubblicato allora allora, non era la pace di cui 
si godeva dopo il 23 d’aprile; ne era il prezzo, e 
questo prezzo era assai doloroso. Il perchè la lettura 
di questo trattato produsse uno spiacevole effetto, non 
solo tra gli uomini colpiti dall’ultimo mutamento po- 
litico, ma negli ordini delle persone disinteressate. Vi 
si riconobbe la mano crudele dello straniero, e preci- 
]»uamento nella linea tracciala allora delle frontiere 
della Francia. Non crasi sperato, al certo, di conser- 
varne i confini geografici, non crasi sperato che l’Eu- 
ropa vittoriosa, giunta sino in Parigi, le lasciasse la 
frontiera del Reno; nondimeno, udendo ripetere inces- 
santemente che la Francia sotto i Dorboni sarebbe 
nioltò più risparmiata che sotto i Bonaparlidi, crasi 
riusciti ad illudersi in proposito. Ora scorgendo d’im- 
provviso apparire la trista realiltà, scorgendo la Fran- 
cia sola tra le potenze ricondotta alla condizione del 
1790; scorgendo precipuamente sparire in parto le 
colonie francesi, la cui restituzione doveva essere il 
prezzo di quanto la Francia cedeva sul Continente, fu 
provala una profonda irritazione, principalmente no’ 
porli, ne’ quali frattanto la pace era più che altrove 
desiderala. La perdita dell’Isola di Francia fu la più 
sentita, e se ne accagionò l’Inghilterra, accusala di 
volere impedire il risorgimento del traffico francese. 
Amare furono quindi le invettive contro questa eterna 
Tmens, Vt>l. XXI Fi 
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nemica , e dopo T Inghilierra la potenza falla segno 
alle maledizioni della nazione francese fu T Austria. 
La condotta di questa, sì facile a giustificarsi dal punto 
di vista politico, ma sì poco dal punto di vista della 
natura, l’aveva resa esosa ed immensamente disprez- 
zala; ed crasi sempre pronti ad attribuirle la più mal- 
vagia influenza; e quest’avversione era palesata al 
suo sovrano, ricevuto ovunque con una freddezza gran- 
dissima. 

Meglio, al certo, sarebbe stato di non risalire alla 
cagione più o meno vera delle sciagure della Francia, 
e di cercare unicamente i modi che rimanevano per 
rimediarvi; ma, secondo l’ usanza, amavasi meglio di 
rimproverarle gli uni agli altri, e di trovarvi argo- 
menti di amari rimproveri. Gli uomini della Rivolu- 
zione e dell’Impero rimproveravano ai Borboni di 
rilornaro al seguilo dello straniero, e di rientrare in 
Francia per consumarne l’umiliazione. I realisti, a 
vece di rispondere: che se erano venuti al seguilo 
dello straniero, essi non ve lo avevano condotto, e 
che era stato Napoleone,. il quale con la sua ambizione 
gli aveva aperte le porle della Francia, i realisti, a 
vece di difendersi con questa semplice cd incontrasta- 
bile verità, inlendevansi a volgere in ridicolo dolori di 
patria carità che avrebbero dovuto rispettare, sebbene 
non li dividessero. Essi ridevano delle frontiere naturali, 
che dicevano intendimento fantastico, che costerebbe 
tanto sangue alle nazioni, se da senno si volesse ten- 
tare ; come se le nazioni non si proponessero tutte un 
intendimento di territorio, più o meno legittimo, più 
0 meno vicino, a cui tendono con più o meno di pru- 
denza, di abilità, di ritegno verso gli altri, ma che è 
il movente costante de’loro sforzi 1 Come se l’Inghil- 
terra non avesse sempre operalo per confondere in un 
solo i tre regni britannici, senza parlare dell’ Indie & 
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di tutte r altro sue ambizioni I Come se la Russia non 
avesse sempre aspirato a procurarsi la Finlandia, la 
Bessarabia, la Crimea; e l’Austria ad assicurarsi il 
corso del Danubio e i lidi dell’ Adriatico ; la Prussia 
ad allargarsi nel centro dell’ Alemagna; da ultimo, la 
Spagna a riunire sotto il suo scettro la maggior parto 
possibile della Penisola 1 I realisti dicevano ancora : 
che se la Francia aveva perduti alcuni territori, avreb- 
be almeno in ricompenso una vera pace co’suoi emoli, 

10 clic suol essere il vantaggio incontrastabile di tutte 
le cause perdute ; che la Francia rimarrebbe sbaraz- 
zata da que’ Francesi di portamenti sgraziati, di pro- 
nuncia forestiera, accorsi in Francia a disputare ai 
nazionali i pubblici uffizj; quasi la Francia dovesse 
applaudirsi di perdtre Francesi quali erano, ad esem- 
pio, il finanziere Corvetto , il giureconsulto Lasagni , 

11 matematico Lagrange, l’ammiraglio Vcrbuel, il 
guerriero Massena. Dicevano: che se eransi perduti 
territorj da grano, crasi sul punto d’ acquistarne altri 
da zucchero, da caffè, da cotone, oggetti non meno ne- 
cessarj. Facevansi beffe del commercio dell’Impero, con- 
dannato a camminare penosamente sopra carretto a 
traverso la vasta estensione del Continente; e gli con- 
trapponevano con orgoglio quel commercio marittimo, 
che aveva ali, e che era sul punto di essere restituito 
alla Francia. Essi avevano cosi il torto d’ insultare a 
nobili dolori e di opporvi le loro gioje di fazione; sic- 
come avevasi torlo a far loro rimprovero di sciagure, 
eh’ erano l’ opera di Napoleone, non d’altri. Si avrebbe 
più presto dovuto dire: che se Napoleone aveva stre- 
mata la Francia per volerla fare troppo grande. Io 
rimaneva se non altro una gloria immensa , la sua 
possente unità, i progressi d’ ogni maniera, opera del- 
la Rivoluzione e dell’ Impero , e finalmente il vi- 
vace genio della Francia, e che con alcuni anni di 
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pace e di un governo saviamente liberale, avrebbe 
ben presto riacquistata la superioranza fisica e mo- 
rale, che mai non cessò di spettarle , e che mai non 
dipeso dal possesso di una provincia. Codesta era la 
Aera ed anco 1’ unica consolazione da ricercarsi; ma 
ciò che nei loro mali gli uomini gustano t into, o lai 
fiala più che il sollievo o la guarigione, si è lo sfo- 
garsi ; lo sfogo li consola , o tanto più quanto è più 
amara la passione da cui è mosso. Conviene adunque 
concederlo ad essi , riservandosi soltanto di non pre- 
star fede a ciò eh’ essi dicono, precipuamente quando 
si ha l’onore di tenere nelle mani le bilance della 
storia. 


FINE DEL LIDP.O ClNQUANTESlMOQrARTO. 
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GOVERNO DI LUIGI XVIII. 


Mutamenti degli animi duranti i mesi di aprile e di maggio. — 
Rinascere delle fazioni. — I più aco-sì realisti s’appoggiano al 
conto d’Artois. — Questo principe, infermo e disgustato, fa un 
lungo Soggiorno in Saint-Cloud. — Ritorno in Francia del duca 
d’ Orleans. — Gli amici della libertà sperano in lui, nel mentre 
che i realisti lo fanno segno ad amare invettive. — Grande ri- 
servatezza di questo principe. — I bonapartisti ; loro smagamento 
c loro dispersione. — I rebubblìcaiii, in su le prime satisfatti 
della caduta di Napoleone, s’ accostano ai bonapartisti a cagione 
delle violenze de’ realisti. — Ritorno in Parigi di Lafayettc, di 
Beniamino Constant, di madama de Stuiil, c formazione della 
fazione constituzionale. — Savio disposizioni dell’ ordine borghese 
parigino. — Le opinioni della capitale inondano le Provincie con 
diverse gradazioni. — Condizioni della Vandea edella Bretagna. — 
Gli antichi insorti dan mano aH’armi, ricusano certi balzelli, in- 
quietano con le loro minaccio i pos.sessori dei beni nazionali. — 
Irritazione delle città dell'Uvest contro gl’ insorti della Van- 
dea. — Condizione della cituì di Nantes. — Condizione in cui 
versa iliMezzodl. — Spirito che regna in Bordò, in Tolosa, in 
Nimes, in .\vignone, in Marsiglia ed in Lione. — La presenza 
ed i guasti operati dal nemico esasperano le provincie dell’ Est, 
c le alTezionano a Napoleone, il quale ai loro occhi è rimaso l’ e- 
nergico dilensore del suolo. — Ritorno delle truppe dai presidi 
lontani e dalle prigionie d' Inghilterra, di Russia, d’Alemagna e 
di Spagna. — Esasperamento ed arroganza di queste truppe, per- 
sua.se che un nero tradimento abbia consegnata la Francia al ne- 
mico. — Imbarazzi de’Burboni, obbligati a doloroso dimìnuimcnto 
deircsereiltì, a palpare tutti ali ordini della popolazione, e pre- 
cipuamente quelli die ad essi sono ostili , a governare , per ino 
di dire, coi loro nemici contro i loro amici. — Prime risoluzioni 
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relative allo finanze, airesercito, alla marineria, ecc. — Louis mi- 
nistro delle finanze, fa prevalere difiniti vamcnte la risoluzione 
di pagare tutti i debiti dello Stato e di mantenere i diritti riu- 
niti. — Limili ch'egli fissa ai ministri della guerra o della ma- 
rineria per le loro spese. — Propasta d’ordinamento per l’ eser- 
cito; conservazione della guardia Imperiale, e ristabilimento 
deir antica casa militare del Re.— Oinicollà di conciliare queste 
diverse istituzioni, e precìpuamente di sostenerne la spesa. — 
Conservata la Legione d’onore con mutamento nell’ effigie. — 
Grandi comandi militari assegnali ai principali marescialli. — 
Mala accoglienza fatta dall’esercito ai suo nuovo ordinamento. — 
Riunione in Parigi di grandissimo numero di uriicìali a metà 
soldo e di ufficiali civili senza impiego. — Nel mentre che i 
militari sono indispettiti per la patita diminuzione deiresercito, 
e por lo ristauramento della casa militare del Re , si pongono 
in grossi umori gli uomini della Rivoluzione con imprudenti 
manifestazioni. — Funerali per Luigi XVI, Morcau , Picliegru, 
Giorgio Cadoudal. — Attacchi del clero contro i compratori dei 
bini nazionali. — 11 Concordato non essendo guarentito dalla 
Carta, i Rorboni sono risoluti a domandarne la revoc<a. — Mes- 
sione a Roma per questa bisogna. — Mentre al papa si domanda 
ranimllamento dei Concordato, il Papa domanda a Luigi XVIH 
la restituzione di Avignone. — Ordinanza di polizia che rende 
obbligatoria l’osservanza delle domeniche e dei giorni festivi. — 
KfTetto prodotto da quest’ordinanza, — In pochi mesi il governo, 
per avere ceduto alle passioni de’ suoi amici, aveva indisposti i 
militari, i repubblicani, i preti che avevano preso il giuramento, 
i compratori dei beni nazionali e l’t>rdir;e della borghesia. — Uà 
riunione delle Camere, animata da uno spirito monarchico e li- 
berale, reca un fortunato temperamento a questo stato di cose. — 
Durbacli denunzia alla Camera dei deputati l’ordinanza intorno 
i di festivi, c la legislazione che sottopone la stampa quotidiana 
alla censura, — I>a Camera dei duputati, nell’atto di bi.isi.’naro 
le parole osate da Durbach, domanda una legge intorno a questi 
due obbietti. — Il Re consente al voto delia Camera; fa presen- 
tare una legge intorno la stampa, ma legge che istituisce la cen- 
sura. — Agitazione degli animi. — Pijssione nascente per le po- 
litiche discussioni. — Dopo lunghi ditxillili si riconosce clic la 
censura non ò ammessa nella Carla, e la legge della stampa non 
ù ammessa che a titolo di provvedimento temporario. — 11 Re 
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accetta i prorwsti emondamenU, c sancisce la logge tal quale ò 
uscita dalla Camera del deputati. — La questione dei giorni fe- 
stivi è rinviata ad una Commissione speciale. — Molti scritti 
contro le^venditedei beni nazionali sendo denunciati alio Camere, 
quella dei deputali li condanna, o conferma solennemente l’ in- 
violabilità delle proprietà dette nazionali. — Proposta di leggi 
relative allo llnanze. — Il ministro Louis presenta il bilaaoio 
dell’ Impero. — Inesattezza di questo bilancio, ma eccellenza dei 
principj di questo ministro. — Propone l’intero pagamento dei 
debiti ddle Stato, li mantenere in vigore le tasse Indirette, e la 
liquidazione degli arretrati col mezzo di obbligazioni a tempo, 
coll’interesse dell’8 per cento. — L’opposizione realista si pro- 
nuncia contro la proposta del ministro, e, senza osare di parlare 
di fallim nto, vuole che siano pagati i creditori dello Stato con 
rendite alla pari — Trova qualche appoggio nell’opposizione li- 
berale, la quale, non bona Intesa la proposta del ministro, de< 
dama contro l’aggiotaggio. — Louis con la sua energia e con la 
sua inculla eloquenza trionfa d’ogni contraddizione, e fa accet- 
tare le sue proposte, che divengtino l’origine del credito in Fran- 
cia. — Savj provvedimenti commerciali destinati ad operare il 
passaggio dallo stato di guerra a quello di pace. — Sebbene i 
liberali accusino le Camere di timidezza, esse, con un misto di 
moderazione e di fermezza, si procacciano il rispetto del governo 
e la pubblica confidenza. — Loro deliberazioni che producono 
un tal quale rappadamento. — Festa nel palagio della città In 
onore di Luigi XVI li. — Le guardie del corpo disputano alla 
guardia nazionale l’onore di circondare il Re. — ElTetto di que- 
sta festa. — Mancanza di direzione nell’amministrazione dell'in- 
terno, per colpa di Montesquiou. — Questo ministro di spiriti 
desti avendo l’arto di piacere alle Camere, ma per isciagura 
inetto al lavoro, non sa ni modillcare, ni governare il personale 
amministrativo. — Le provincie, abbandonate a si stesse, on- 
di’ggi;mo a scomda delle passioni locali. — Viaggi dei principi 
immaginati per trarre gli animi a favore dei Borboni. — Peri- 
<oto di questi viaggi, che accendono le passioni a vece di alt«- 
larle. — Viaggio del duca d’.Vngoulèmc nella Bassa Normandia, 
nella Bretagna, nella Vandea e nella Gulenna. — Accoglicnz.i 
fattagli nella Bretagna e precipuamente in Nantes. — Questo 
(iriiicipc si reca nel centro della Vandea. — Sentimenti c con- 
dótta ile* Van Jesi del Bocago. — Bordò. — .Mutamento operato 
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nrgli animi dei suoi abitanti. — Biiorno dei principe per la via 
(li Atigers. — Suo viaggio, mescolato di bene c di male, si ter- 
mina in agosto. — Partenza del conto d’Artois per recarsi nella 
Sciampagna e nella Uorgogna. — Promette grandi alleviamenti 
a tutti i paesi ch’hanno sofferto dalla guerra; prodiga ordini 
cavallereschi , e conforta a Digione P intolleranza della picada 
chiesa.— Suo soggiorno e sue Imprudenze in Lione. — Suo ar- 
rivo a Marsiglia. — Entusiasmo dei Marsigliesi. — I.oro ardente 
desiderio di avere porto franco — Il conte d’Arlois ad essi lo 
promette, e nel partirsi da loro li lascia in un^ stato di eb- 
brezza. — Suo viaggio a Nimes, ad Avignone, a Grenoble ed 
a Besanzone. — Suo sconveniente diportarsi verso l’ arcivescovo 
Lccos. — Suo ritorno in Parigi — Viaggio del dU'-a di Berry 
nelle provincie di frontiera. — Questo principe, incollerito dalla 
resi.slciiza che incontra Dell'esercito, .s’abbandona ad increscevoli 
recessi d’irritazione. — Dopo un momento di tranguiilità ncl- 
l’agosto, le passioni si ridestano neU’ottobre e nel novcmltrc, in 
conseguenza de’ viaggi de’ principi e per gli imprudenti passi del 
governo verso gli invalidi , gli orfani delia Legione di onore e 
delle scuole militari. — L’ intrammettersi delle Camere induce 
modiffea-zione o revoca di siffallc disposizioni. — Concorso c crc- 
.santc opposizione de’miiitari in Parigi. — Spiacevole incìdente 
riguardo al generale Vandamme, e cominciamchto della faccenda 
del generale ExeJmans. — Disgrazia (W maresciallo DavouL — 
Grande effetto prodotto dalla proposta di reslUuìre agli emigrali 
i loro beni non venduti.— li principio n’é ammes.so, ma le pa- 
r(.Ie del ministro Ferrand stomacano gli anuni tutti. — Le Ca- 
mere censurano il ministro, e votano la legge con pareccld emen- 
damenti. — Nel mezzo di queste agitazioui la fazione degl’in- 
sorti della Vandea, c l’altra degii uflìciali a mezzo-soldo si fanno 
paura a vicenda, e si accusano di congiure Immaginarie. — I-a 
polizia officiale si sforza dì ridurre queste congiure allasampiico 
verità , nel mentre che la polizia ofllciosa del conte di Arlois 
s’ intende ad ingigantirle. — Slandìozza e piTples-sità di I.ui- 
gi XVIII , infestato dalle relazioni di suo fratello. — Parte so- 
stenuta da Fouch'' in quc.ste circostanze. — Dovendo il Bc as- 
sistere ad una r.ippre.sentazione all’Odeon, s’immagina una con- 
giura contro la famiglia reale, c si prendono caulele straordi- 
narie.— Zelo troppo affettato di .Marmont, comandante le guardie 
del corpo, r-- Furioso scatenarsi contro il ministro della guerra 
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c contro il direttore della pJizia. ~ il Re cede ai clamori dei 
cùrligiaiii , e surroga Soull al geacrale Duponl, ministro della 
guerra; surroga d’André a ilcugiiot, direttore generale della po- 
liiia. — Deugnot è ricompensato col ministero allidatogli della 
marineria. — Grande lidanza della Corte c de’foco.si realisti in 
questo palliativo. — Condizione delle cose nel dicembre del 1814. 

Due mesi appena erano passali dopo il ritorno dei 
Borboni, o la Francia offeriva già il più strano con- 
trasto con ciò eli’ era stala, in apparenza almeno, per 
quindici anni. In fatti , sotto l’ Impero, all’ uscire da 
lina sanguinosa rivoluzione, durante la quale gli uo- 
mini s’ erano scagliati gli uni contro gli altri con una 
vera frenesia , eransi veduti imbrigliati d’ improvviso 
dalla possente mano di Napoleone, e ricondolli ad una 
compiuta immobilità fisica e morale, e disperando ben 
presto di tornare ad accapigliarsi, cadere in una ma- 
niera di sdimeulicanza di sò slessi, dello loro passioni 
0 delle loro opinioni; di starsene nondimeno, senza 
abbandonarle; iè rinunciando alle pubbliche faccende, 
gillare tutto al più di tempo in tempo uno sguardo 
curioso sull’eroico romanzo che si svolgeva sotto i loro 
sguardi. La sùbita caduta di Napoleone liberatili dalla 
sua mano di ferro, aveva loro ispirali sentimenti di- 
versi, siccome diversa era la loro condizione: ai rea- 
listi una letizia inestimabile ; ai repubblic.ini un misto 
di gioja e d’ inquietudine; da ultimo ai bonapartisti, 
uno stordimento d^ una scossa improvvisa e violente. 
Questi sentimenti eransi ben presto modificati; che i 
rtalisli , passata la prima satisfazione , trovavano la 
realità molto al disotto della loro speranza, erano in 
preda di mille gelosie, e dispulavansi tra loro la mi- 
glior parlo della vittoria. Profittando del rinascerò 
della liberlà, la quale al giorno dopo della Ristora- 
zione non esisteva che per essi , o servendosene per 
isfogare l’odio lor contro la Rivoltizionc o contro 
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P Impero, essi avovano già fatto lamenlaro ai repub- 
blicani la loro momentanea letizia , e fallo cessare 
ne’ bonapartisti lo stordimento della loro caduta che 
gP impediva la propria difesa. Da quell’apparento 
unione dell’ Impero crasi adunque passati improvvisa- 
mente ad una singulare agitazione , e quasi fatto si 
fosse un salto retrogrado di ventanni, nobili e bor- 
ghesi, divoli 0 niosofi , preti giurati e non giurali , 
soldati di Condé e soldati della Repubblica si trova- 
vano di fronte, sguardavansi dal capo ai piedi, già 
parali ad azzuffarsi, se il governo, a vece d’iijfrenarli 
0 di moderarli con l’esempio di un’alta ragione, li 
stimolava o solamente li lasciava fare. 

Da principio lo spettacolo di queste divisioni scor- 
gevasi nella corte stessa. Il conte d’ Arlois, profon la- 
menlo tocco dal biasimo riversalo su la sua breve ain- 
ininislrazione, afflitto dall’ udire ripetere incessante- 
mente che la oonvenziona del 25 d’aprile era riuscita 
ad una malaugurata pace , e che le sue imprudenti 
impromissioni avevano occasionata la difficoltà della 
riscossione dei balzelli (rimproveri confortali dal Re 
stesso), erasi ritirato in Saim-CIoiid, dove viveva più 
stizzito che ammalato, e lasciava i suoi amici forma- 
re liti grupiio di malcontenti, che annodava tutti co- 
loro che declamavano contro le troppe concessioni 
che si facevano alla Rivoluzione. Essi dicevano pub- 
i)licamenle: che il Re era una maniera di giacobino , 
ritornato alle malvage opinioni per lui professale nella 
sua giovinezza. L’alta nobiltà, la quale, sebbene lar- 
gamente provveduta do’ primi uffìcj di corte, avrebbe 
voluti ancora quelli dello Stalo, che a mal suo grado 
divideva con gli uomini dell’Impero, era lontana dal 
tenersi per satisfatta. Divideva questo suo malcontento 
con la nobiltà togata, sebbene poco avvezza ad armo- 
nizzare con essa; ma che avvisavasi offesa dal non 
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averla incumbunzata del dettato della Constituzione , 
che avrebbe vu! ito modellare conforme alle sue opi- 
nioni ed a suo prò. Per queste cagioni i membri su- 
perstiti degli antichi parlamenti avevano indirizzata 
a Luigi XVIII una secreta protesta contro la Carta. 
La nobiltà di provincia, quella almeno che ricca non 
era, era accorsa in folla nella capitale, per domandarvi 
la restituzione dei suoi beni, e in questo mezzo tempo 
a sollecitarvi uIBcj d’ogni maniera, d’ogni va.lore. So 
non che malgraziosamente accolta dal ministro dello 
finanze, che intendeva di lasciare gli uffìcj a coloro che 
ne avevano T esperienza, e più duramente ancora dal 
ministro dell’ interno, che la trovava importuna e fa- 
stidiosa, essa rifugiavasi presso il conte d’IArlois a 
strillare: che il governo era abbandonato agli uomini 
della Rivoluziont, e che se in lai modo si procedeva 
per alcun tempo ancora, l’ autorità reale e la Francia 
sarebbero di nuovo trascinate in perdizione. 

Nel mentre che ordlnavasi nelle Tuileries stesse una 
fazione di realisti più realisti del re, siccome dlcevasi 
allora, al Palais-Hoyal se ne ordinava un’opposta, 
senza però veruna parlicipazione del personaggio che 
ne doveva essere il capo ; e questa fazione era delta 
del duca d’ Orléans. Questo principe, antico e strenuo 
soldato della Repubblica, istruito, di spirili desti c sa- 
gace, avendo acquistala in una vita tempestosa una 
precoce esperienza; conoscendo benissimo gli emigra- 
li, e ridendosi assai volonlieri di loro nell’interno della 
sua famiglia, era tanto lieto di rivedere il suo paese, 
di ricuperarvi una condizione principesca eJ una gran- 
de fortuna, da non pensare ad altro se non a difen- 
dersi contro l’odio dei realisti , servalo tanto vio- 
lento contro di lui quanto l’era stalo contro il padre 
suo. Nel mentre ch’egli d’altro non si occupava che 
dei suoi flgliuoli, della loro educazione o del loro pa- 
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trimonio disperso, e guardandosi bene dal procacciarsi 
aderenti, i realisti gliene procuravano a migliaja coi 
perseguitarlo accanitamente, e col renderlo ad un tem- 
po interessante ed affidante agli uomini della Rivolu- 
zione di ogni colore. In tal njodo alla destra del Re 
stava già il conte d’ Arlois, circondalo dai realisti 
malcontenti, ed alla sinistra il duca d’ Orléans , cir- 
condato dai malcontenti liberali, di’ egli non cercava, 
a iiuU’altro intendendosi che alia cosa familiare, nel 
mentre che i realisti , senza volerlo , ne favorivano 
le politiche faccende. 

In altra parte gli alti dignitari deU’Impero, quelli 
che non avevano potuto accostarsi ai Borboni, o che 
non r avevano voluto , riavutisi alquanto della loro 
caduta, cominciavano a riunirsi, per altro con gran- 
dissima prudenza e senza veruna ostile dimostrazione. 
Questi uomini erano Caulaincourt, che l’imperatore di 
Russia non era riuscito a far ammettere nella Camera 
dei Pari, e che teoevasi in disparte, grandemente con- 
tristalo dai traversi casi della Francia, e dalle calun- 
nio di cui era stalo fatto segno all’occasione del ra- 
pimento del duca d’Enghicn; il principe Cambacérès, 
più silenzioso che mai, stringendosi a conviitare al- 
cuni vecchi suoi amici, discreti e sensuali al pari di 
lui; i duchi di Bassano, di Cadore, di Gaeta, di Ro- 
vigo; i conti Mollien e Lavallulte inlerlenendosi tra 
loro intorno la catastrofe di cui erano stati teslimonj, 
considerando con satisfaziono permessa ai vinti , gli 
imbarazzi de’ loro successori, e visitando con grande 
riservatezza la regina Ortensia, cimasa in Parigi per 
difendervi, sotto la protezione dell’imperatore Ales- 
sandro, gl’interessi de’ suoi figliuoli. Questa princi- 
pessa aveva perduta da poco tempo sua madre l’im- 
peratrice Giuseppina, morta di un’infreddatura presa 
nell’occasione d’una visita fattale alla Malniaison dal- 
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rimperatoro di Russia; pianta universalmente da coloro 
che l’avevano conosciuta, a cagione della sua grazia 
c della sua bontà, pianta dal pubblico stesso, che 
scorgeva nella morte di lei una rovina di più tra le 
tante che aveva soflerte la Francia. In fatti, di due 
sposo avute dal prigioniero dell’isola d’Elba, Puna 
era morta di malattia e di inestimabili dispiaceri, l’al- 
tra se ne andava senza corona e con un figliuoleiio 
senza patrimonio nello Stato del padre suo, ricono- 
sciuta appena principessa, sebbene nata arciduchessa 
d’Austria, e già parata a sdimenlicare lo sposo col 
quale aveva diviso lo scettro del mondo! 

In Parigi erano pure venuti i marescialli Soull, pri- 
vato del suo comando, fieramente adiralo della prefe- 
renza data al maresciallo Suchet, e facendone lamento 
con una imprudenza che non era del suo faro; Mas- 
sena, sdimenlicate quasi le ingiustizie di Napoleone 
all’aspelto delle sciagure della Francia, offeso d’essere 
trattalo come straniero, cui bisognava conferire il pri- 
vilegio di naturalità per farlo divenire francese, vi- 
vendo nel silenzio cd appartato, e non andando alle 
Tuilcries a corcarvi le adulazioni ivi prodigate ai ma- 
rescialli; da ultimo, Davoul, altero della sua resistenza 
in Amburgo, poco in affanno di quanto ne dicevano i 
realisti ed i generali nemici, e preparando nella sua 
terra di Savigny, dov’ crasi ritiralo, una Memoria in- 
tesa ad esporre con audace franchezza quanto aveva 
egli operato in adempimento de’ suoi doveri militari. 

A lato di questi uomini, ma senza mescolarsi con 
essi, scorgevansi i repubblicani d’ogni colore, i quali, 
in niun modo ostili all’esercito, si tenevano per altro 
appartali da esso, e precipuamente da’suoi capi. Con- 
tenti un momento, come dicemmo, della caduta del- 
l’Impero, incominciavano ad inquietarsene. I più com- 
promessi , come Tallicn, Merlin cd altri, riuniva si 
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presso Barras, rimaso baslevolmenle ricco; e lamen- 
tavano uniti la mina della libertà , accagionandone 
Napoleone. Ad essi si accostavano alcuni pochi mili- 
tari, tra’quali il maresciallo Lefi^bvre, il quale, quan- 
tunque favorito c ricompensato dalPImpcro, aveva non- 
dimeno servati nell’animo i suoi antichi sentimenti, 
e sotto r abito dorato di maresciallo nascondeva un 
cuore repubblicano. Questi personaggi avevano nei 
sobborghi un certo numero di popolani armonizzanti 
con essi, i vecchi per reminiscenze, I giovani per tra- 
dizione, meno audaci di quelli che fossero un tempo, 
ma parati a rifarsi arditi sotto rinfluenza degli avvc 
nimenli e delle politiche discussioni. Al dissopra ed 
appartali trovavansi i repubblicani più considerevoli, 
in su le prime ben trattati da Napoleone , e che poi 
allonlanaronsi da lui per i loro convincimenti o per 
loro errore, e la maggior parte erano senatori esclusi 
dalla Camera dei Pari, per aver dato il loro voto per 
la morte di Luigi XVI, e detti per ciò i votanli. I due 
più notevoli erano Sieyès e Fouché, il primo sempre 
tetro, solitario, approvatore delia Carta, ma dubitante 
sempre che fossi} recata in atto; il secondo per l’op- 
posilo, sempre infaticabile, sempre operativo, frequen- 
tante i circoli di tutte le opinioni, sforzantesi d’essere 
il confidente di tutti; e sebbene mal ricompensato dei 
scrvigj rQsi al conte d’Arlois, accostantesi di preferenza 
ai famigliari di lui, e inteso a persuaderli; ch’egli solo 
tra gli scogli delia condizione delle cose, era in abi- 
lità di guidare in porto sani e salvi i Borboni. 

Frattanto la Francia non era esclusivamente com- 
posta di uomini parteggia nti , gii uni sognanti il ri- 
storamento del governo assoluto, gli altri lamentanti 
le stravaganze della Rivoluzione o i ricchi trattamenti 
di Napoleone. Fra gli uomini del passalo tempo o tra 
la gioventù istruita , allevala nelle scuole imperiali , 
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v’era un numero considerevole di bcgr ingegni che 
volgevano i loio sguardi all’avvenire, liberi dai pre- 
giudizj e dagli interessi d’ogni tempo trascorso, e cer- 
canti libertà sotto i Borboni che gli errori di Napo- 
leone avevano ricondotti in Fraiicia, fatto da non la- 
mentarsi, se sapovasi vivere con essi, e se essi sapevano 
vivere con la Francia. Questi uomini incontravansi, 
più spesso che altrove, in casa di madama de Staci, 
ritornata dall’esiglio dove l’avcva tenuta la sospettosa 
dilTidenza di Napoleone; avendo ella bisogno di Parigi, 
città che di lei aveva pur bisogno, sendochè questa 
donna fosse l’ anima della società illuminata , acco- 
gliendo nelle sue sale i vinti ed i vincitori, e cercando 
di pro\are a tutti con una vivace eloquenza che biso- 
gnava conquistare sotto i Borbom ristaurali la britan- 
nica liberta ; Beniamino Constant, ritornato esso pure 
dall’esiguo, e che apparecchiavasi con la sua facile 
cd elegante penna a spargere luce su le questioni con- 
stituzionali; Lafayette, uscito dalla sua solitudine di 
Lagrange al primo lampo di libertà, che rivedeva con 
piacere 1 Borboni sotto i quali aveva passata la sua 
giovinezza, e disposto ad accostarsi a loro s’essi pure 
s’accostavano alla Francia, erano i personaggi più emi- 
nenti di questa società, nella quale si riuniva tutto il 
fiore della capitale per ingegno, per onorevole carat- 
tere, e dove cominciossi a formare la fazione che fu 
poi delta consiiiuzionale. 

Con essa più che con verun’allra, armonizzava la 
cittadinanza parigina, quieta, moderata, disinteressata, 
che non cercava ulficj o non chiedeva altra cosa che 
il rinascere del traffico e delle faccende. Erasi acco- 
modata al concetto dei Borboni dimostrala che vide 
la necessità del loro ritorno; sperava in essi, e preci- 
puamente nel Re, e desiderava la pace con una savia 
libertà, quella, in sosuuza, che consiste nel potere 
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impedirò ai governi di andare in perdizione. Quest’or- 
dine di cilladini della capitale faceva voti per i Ber- 
boni , ed era anche paralo a francheggiarli con la 
guardia nazionale, di cui componeva il maggior nu- 
mero. a patio per altro che non si offendessero troppo 
ardenlemcnlo le sue opinioni, i suoi senlinienti o la 
sua dignità Uscito dalla Rivoluzione, o puro di ogni 
sozzura di ess.a non avendovi contralti ab li malvagi, 
nè pericolosa ambizione, e non avendo altro interesse 
che quello del pubblico, quest’ordine di cittadini era 
in allora l’espressione della Francia la più vera, la 
misliore, la più universale. 

Nello proviiicie irovavasl le stesse passioni buone 
e ree, con colori ancora più ricisi e con minore di- 
screzione. Nella bassa Normandia, nella Bretagna e 
nella Vanilca, le campagne, profondamente tranquille 
sono rimpero, cransi allora commote. Gli antichi in- 
sorti della Vandea con prontezza incredibile l’ armi 
riprese, avevano riposti alla loro testa gli antichi loro 
caporali, avevano riempili con altri i vanì lasciali dai 
defunti, e lenevansi con l’armi alla inano, senza sa- 
liere r uso che ne farebbero , ma per lo piacere di 
brandirle, di minacciare con esse i loro vecchi avver- 
sar] 0 poi anco , dicevano , per francheggiare il loro. 
Re. Nella fretta d’animo di procacciarsi armi , erano 
corsi alle case di coloro cho chiamavano i blcus, o 
con violenza s’erano impossessali dei loro moschetti. 
Lo autoril.à locali li confortavano a starsi quieti , as- 
sicurandoli che il Re non era da verun pericolo mi- 
nacciato, e che per conseguenza non avevasi bisogno 
del loro braccio; ma secreti mestatori, emigrati in mag- 
gior numero, lamentando i loro beni perduti o am- 
beudo i pubblici ufllcj davano loro a credere che non 
bisognava prestar fede ai prefetti, c che i principi, 
per l’opposilo, desideravano cho si tenessero apparec- 
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chiati. Le loro minaccie erano in singoiar modo di- 
rette contro i possessori dei beni nazionali, i quali, 
poco sparsi nelle grandi città, nelle quali per altro 
ve n’erano alcuni che avevano comprati antichi palagi 
e conventi , formavano un ordine considerevole nelle 
campagne. Quasi tutti favorevoli nel 1789 alla causa 
della Rivoluzione, riguardavano i preti ed i nobili come 
nemici; s’erano fatto poco scrupolo d’acquistarne i beni 
a vii prezzo, e poi li aveano rialzati di valore. Molti 
di numero, principalmente nella Normandia, nella Bre- 
tagna, nella Vandea e nelle provincie del Mezzodi, essi 
erano inquieti tanto pei loro beni, quanto per la pro- 
pria vita; e poco fidenti riguardo alia sincerità delle 
autorità, non avevano ancora dato mano alle armi, 
ma erano sul punto di farlo. Gli abitanti delle città, 
grandi e picciole, anche non compratori di beni na- 
zionali, piena la mente degli orrori commessi dai ri- 
belli della Vandea, parteggiavano in favore dei com- 
pratori suddetti, e componevano quella fazione che nel 
ponente della Francia era detta dei bleus, in opposi- 
zione all’altra delta del blancs. Questi ultimi, in aspet- 
tazione di meglio, facevano il contrabbando, rifiuta- 
vano il balzello del sale , masse enormi ne traevano 
dalle paludi d’acqua salsa, senza pagarne il prezzo. A 
tutte queste cagioni di turbazione facevano mala giunta 
le passioni clericali, mostrandosi quest’ordine le cento 
volte più imprudente di tutti gii uomini che sogna- 
vano il ritorno dell’antico stato di cose. La vecchia 
querela tra i preti giurali e non giurati s’era rinno- 
vellata sotto altra forma, quella della sommissione, 
o delia resistenza al Concordato. Là dove esisteva, 
come per esempio, nella diocesi della Rocella, un an- 
tico titolare, non avendo data la sua demissione dietro 
domanda pontificia del 1802 , ed essendo rimaso in 
Inghilterra, ricusavasi obbedienza al titolare di allora 
Thiers, Voi. XXI. 18 
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nominato dall’Imperatore ed inslituito dal Papa. Le 
provincie di Turrena, di Mans e di Périgord offerivano 
più casi simiglianti; e il concordato vi era calpestato, 
vi era gridato qual opera rivoltuosa. Versavasi il di- 
sfavore sui preti che vi erano sottomessi, i quali in 
universale erano giurati, e dicevasi: non fare mara- 
viglia, che avendo essi accettata la constituzione civile 
del clero, trovassero di loio gusto il concordalo. Da 
ultimo, annunciavasi pubblicamente la restituzione dei 
beni di chiesa, e il clero e la nobiltà ripetevano ovun- 
que e ad alta voce: che se i Borboni al loro ritorno 
non avevano potuto far loro pronta giustizia, tinto 
farebbero ben presto, e che in ogni caso il conte d’Ar- 
tois e i figli di lui tanto volevano pertinacemente, e 
che sarebbero riusciti a Irarvi il Re stesso. 

Questa condizione incominciava a porre in inquie- 
tudini la cittadinanza, quella pure che non era inte- 
ressata nella questione de’ beni nazionali, ma non cosi 
nell’altra d’ordine pubblico, e che veduto avrebbe con 
ispavenlo un tentativo di ritorno all’aotico sistema di 
reggimento. In due mesi le cose erano giunte a tal 
punto, che Nantes , una delle città marittime più te- 
nere della pace e dei BorlJoni, era divenuta, a cagione 
dei sollevai, in armi, che la stringevano da ogni lato, 
quasi ostile alla Ristorazione. Calandosi verso il Mez- 
zodì, Bordò, che s’ intitolava la città del 12 marzo, 
per avere in quel giorno spalancate le sue porle al 
duca d’Angouicme, Bordò non era mutata, ma aveva 
essa pure le sue esclusive pretensioni, poco in armo- 
nia con gl’interessi generali. Incominciamo dal dire 
ch’essa non voleva pagare i dirilti riuniti^ preleiidendo 
che non si fosse richiamata la legittima autorità, per 
trovarsi poi sotto il governo della usurpazione; lamen- 
tavasi amaramente dell’abbandono fatto dell’Isola di 
Francia, e scatenavasi violentemente contro gl’inglesi. 
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i quali dapprima aveva accolti col più vivo trasporto 
di allegrezza. In Tolosa erano quasi eguali queste con- 
dizioni, ma però con alcune differenze. In questa città 
gli animi erano meno avversi agl’inglesi, per esservi 
stranieri ai marittimi interessi, ma vi regnava un odio 
violento tra i diversi ordini sociali , tra i realisti e 
gli uomini della Rivoluzione; conciofossechè la nobiltà 
più ricca, più potente in un paese di lati poderi, che 
in un paese di traffico , vi si era trovata in più co- 
stante rivalità con la cittadinanza. Nel rimanente della 
Linguadoca, in Montpellieri, in Nimes erano sempre 
gli stessi sentimenti con malaugurato peggioramento, 
quello delle querele religiose. I cattolici avversavano 
i protestanti; dicevansi da essi privati da venticinque 
anni di tutti i vantaggi che seguono il possesso del 
potere, ed erano sul punto di recarsi ad atti di vio- 
lenza, e molto sieutavasi ad impedirli. I protestanti, 
dal canto loro, incominciavano ad armarsi a difesa della 
propria vita; e Nimes era un vero vulcano pronto a 
gitlare le sue fiamme. Alcuni plebei faccvansi i bravi 
della nobiltà cattolica, gli uni per naturale furore, 
gli altri per procacciarsi pur qualche ufficio ; e pre- 
tendevano di signoreggiare la stessa autorità, e di non 
seguitare che il proprio volere. Avevano in pubblico 
stracciata la Constituzione del Senato, mille impreca- 
zioni vomitate contro questo corpo; avevano chiesta 
l’assoluta autorità reale, e protestato contro la Carta. 
In Arli non tenevasi condotta diversa, e nei dintorni 
non solo s’erano minacciati i compratori dei beni na- 
zionali, ma parecchi degli antichi proprietarj con la 
violenza s’erano rimessi in potere dei loro stabili (1). 

(1) Traggo questo quadro della condizione della Francia dai gior- 
nalieri rapporti che la polizia poneva sotto gli occhi del Re Lui- 
gi XVlil. 
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Da ultimo, Marsiglia superava, se pur è possibile, 
tutto ciò che dello abbiamo delle cilià del Mezzo- 
giorno. È nalurale eh’ ella non voleva più pagare i 
dii-itli riuniti; ma ciò non le baslava; pretendeva che 
le fosse restituito l’ antico commercio del Levante; e 
per ciò d’essere francala dalle leggi commerciali che 
vigevano per tutta la Francia; voleva essere dichia- 
rata città libera e di potere trafficare con tutto il glo- 
bo, senza la menoma restrizione delle stabilite per la 
protezione dell’industria nazionale. Tutto ciò che fa- 
ceva intoppo al compimento di questo voto , doveva 
spezzarsi, qual opera della usurpazione; e perchè il 
Re fosse libero di fare ciò che tornava utile ai suoi 
sudditi più fedeli, importava eh’ ei fosse monarca as- 
soluto, ch’ei non fosse attraversalo nè dalle Camere, 
nè da verun’altra instiluzione d’origine rivolluosa. 
Marsiglia malediva adunque la Carla, e con essa gii 
Inglesi, che tolta avevano l’Isola di Francia alla na- 
zione. Facendo fascio di tutte le maitie che i realisti 
trionfanti avevano spacciale nella Vandea , in Bordò, 
in Nimes ed in altri luoghi , sarebbersi difficilmente 
uguagliate le stranezze che spacciavansi in Marsiglia, 
città odiernamente si illuminata e si prospera, ma in 
quel tempo gittata in un vero delirio, in conseguenza 
di venticinque anni d’inestimabili sofferenze. 

Appressandosi al Rodano, irovavasi in Avignone 
uguale violenza, con un furore di vendetta agevole a 
concepirsi in un paese dov’eransi commessi i misfatti 
della Glacière. NeU’alio Rodano, vogliamo dire in Va- 
lenza ed in Lione , questi sentimenti trasformavansi 
poco a poco in sentimenti quasi opposti. In falli nel- 
la città di Lione, se vi erano focosi realisti pieni 
delia ricordanza dell’assedio del 1795, riuniti sotto il 
signore de Précy che aveva gloriosamente sostenuto 
quell’ assedio , « che per questa ragione erasi nomi- 
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nato comandante della guardia nazionale, v’erano pure 
in gran numero partigiani dell’Impero i quali, ricor- 
devoli dei benefizj impartiti da Napoleo.ie a quella 
città, e della prosperità d<"lla loro industria durante 
il suo governo, gli erano aff -zioiuti, e che la presenza 
delle truppe nemiche e la mala loro condotta confer- 
mavano nelle loro disposizioni. Più in allo ancora, 
nella Franca-Contea, nell’Alsazia, nella Lorena, nella 
Sciampagna e nella Borgogna, provinciech’erano state 
il teatro della guerra, scorgevasi l’amor patrio orri- 
bilmente bistrattato trasformarsi in bonapartismo. In 
queste provincie, più sedate in universale che quelle 
del centro e del mezzodi della Francia, durante la 
Rivoluzione non vi avevano dominato le opinioni estre- 
me, ed eransi tenute entro i termini dei sani concetti 
del 1789. Dopo di avere ammiralo in Napoleone il 
ristoratore della Francia ed il vincitore delF Europa, 
eransi ben presto lamentati i suoi errori, ed era stata 
pronta la separazione da lui. Ma scorgendolo nel 1814 
lottare con lanio genio e con tanta fermezza contro la 
Lega europea, e dividendo con lui le ansie e le soffe- 
renze della guerra, s-* erano di nuovo affezionate al 
suo governo. Abborrivano gl’inva-ori, erano fredde 
verso i Borboni per essere questi stati ricondotti dal- 
l’arini straniere. 

Il governo del Re trovava adunque nelle provincie 
orienlaii della Francia una vera freddezza, meno im- 
barazzante però per lui che l’ardore trasmodante dei 
suoi amici del Ponente e del Mezzodi. A tutti questi 
elementi che fermentavano ad un tempo , un nuovo 
giungeva a farli giunta, ed era la massa dei vecchi 
soldati che rientravano in Francia , gli uni usciti di 
prigionia, gli altri dalle fortezze straniere che avevano 
sgombrate. Dalla parte di Perpignano erauo rientrati 
forse ventimila uomini che venivano dalla Spagna; da 
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Nizza e Tolone altri diecimila provenienti da Genova 
e dalla Toscana; da Chambéry trenta e più mila del- 
l’esercito d’Italia; da Strasburgo, da Metz, da Mau- 
bèuge, da Valenciennes , da Lilla, ottantamila almeno, 
cbe avevano sgombrate le fortezze di Wurzburgo, d’Er- 
furt. di Maddeburgo, di Amburgo, d’Anversa, di Berg- 
op-Zoom ecc. Da Dunkerque, da Calais, da Boulogne, 
da Dieppe, dall’Havre, da Scierborgo e da Brest erano 
venuti per via di mare più di quarantamila uomini, 
sopravvissuti agli orrori dei pontoni inglesi. Un con- 
siderevol numero di prigioni dovevano ancora restituire 
la Russia, l’Alemagna, la Spagna e l’Ingbilterra. Tulli 
questi uomini portavano la nappa tricolore , e vani 
tornavano gli sforzi per fargliela mutare. Yeccbi sol- 
dati in maggior numero, e servando nel fondo dell’a- 
nimo i sentimenti cbe pi valevano nella patria loro, 
non potevano tenersi, bencbè più volle fossero stali 
irritati contro Napoleone, dall’ avvisare in lui il rap- 
presentante della Francia, della grandezza e dell’ in- 
dipendenza di essa, e nei Borboni tutto il contrario. 
Il concetto, cb’ orasi radicato nella loio mente, era 
codesto; cbe durante la loro assenza, lo straniero, aju- 
lato dai nobili e dai preti, avesse operata una rivolu- 
zione funesta alla Francia ed aU’esercito. Questo con- 
cetto loro ispirava una maniera di furore ed un pro- 
fondo disprezzo verso il governo, creatura e complice, 
dicevano essi, dello straniero; la qualcosa, vera in ap- 
parenza era nella sostanza ingiusta, siccome abbiamo 
avuta l’occasione di accennarlo. Conciofossechè se i 
Borboni nel 1814 rientravano in Francia al seguito 
degli eserciti stranieri, la colpa non era dei Borboni, 
ma sibbene di Napoleone. Niun conto essi tenevano 
di questa verità tanto chiara, e i Borboni agli occhi 
di questi vecchi soldati apparivano favoreggiatori ed 
alleati delle potenze collegate. 
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A"ev(ile cosi riesce il capacitarsi della difficoltà che 
doveva incontrare il governo reale a sottoporre alla 
sua autorità le truppe che rientravano in Francia, In 
Strasburgo ufficiali , eh’ erano spettatori d’ una rap- 
presentazione di circostanza , erano saltati sul palco 
scenico, per far cessare canti realisti che spiacevano 
ad essi ; in Metz ed altre città avevano conservati i 
tre colori e l’ aquile imperiali nella solennità del Cor- 
pusdomini. Su le coste dov’ erano sbarcati i prigioni 
venuti dall’ Inghilterra, spingevano la violenza sino a 
voler fare sparire la Croce di San Luigi dal petto de- 
gli antichi ufficiali della marineria. In Roano ave- 
vano flschiato il generale russo Sacken, il quale frat- 
tanto, qual governatore di Parigi, s’era condotto con 
tutta moderazione. Ovunque erano negozianti d’ in- 
cisioni, i soldati entravano nelle loro botteghe, ne la- 
ceravano le caricature contro Napoleone, e spesso rom- 
pevano reverenza al Re , lacerandone le immagini e 
quelle dei principi. TaP fiata pure facevano intendere 
canti sediziosi , e in Parigi precipuamente era quasi 
impossibile il tenerli in soggezione. Gli austriaci aven- 
do posti ramuscelli fogliuti ai loro cappelli, i soldati' 
francesi vi avevano scorto un segnale di vittoria of- 
fensivo per essi, e li avevano strappati a coloro che 
li portavano. Il fatto andò tant’ oltre, che il principe 
di Schwarzenberg fu obbligato a pubblicare una nota 
per ispiegare non essere quella una manifestazione 
offensiva, ma una semplice usanza delle truppe au- 
striache in tempo di guerra , la quale sarebbe loro 
tosto divietata. 

Il maggior numero di questi soldati tornavano in 
Francia dopo crudeli patimenti. Alcuni erano rimasi 
senza soldo da sei, da dodici e sino da diciotto mesi; 
e ne accagionavano , non già Napoleone , ma i Bor- 
boni, sendocbè le liquidazioni non si compiessero al 
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ministero della guerra tanto presto quant’essi Tavreb- 
bero desiderato astretti da grandi bisogni. 

Il sistema preso di palpare con lusinghe i capi del- 
P esercito era un debole modo per acquetarlo , per 
trarlo a sè ; imperciocché i soldati , scorgendo i ma- 
rescialli Berthier, Oudinot, Ney, Macdonald, Moncey , 
Augereau, Serurier e Morlhier assisi alla corte tra il 
Re ed i principi, e colmati di favori e di lusinghiere 
parole, non estimavansi punto onorati nelle persone 
dei loro generali. Per l’ opposito avvisavano questi 
onori qual prezzo infame di rotta fede; e Marmont, 
colpevole, se vuoisi, ma assai meno di quanto essi 
credevano, era per loro il tipo di quell’ imaginaria 
tradigione , alla quale attribuivano le sciagure della 
Francia; ed ogni giorno spargevano la voce ch’egli 
fosse stato ucciso in duello ; falso rumore sempre di- 
strutto, sempre rinascente, e vera espressione dei loro 
desiderj. Con l’accarezzare i capi dell’esercito senza 
amarli, nulla adunque erasi fatto se non iscadere dalla 
propria dignità, toglierne a questi capi stessi , senza 
conquistare la trasviata immaginazione degli ufficiali 
e dei soldati. 

Erasi stivata in Parigi una moltitudine d’ ufficiali , 
che vi si erano recati per sapere il loro destino, o per 
prendersi la satisfazione di lamentare in con)une il 
mutamento della loro sorte. Gli ordini reiterati del 
ministro della guerra prescrivevano ad essi di tornar- 
sene ai loro reggimenti , minacciandoli ancora della 
perdita dei loro diritti se gl’ispettori alle rassegne non 
li trovavano al loro posto; ma questi ordini non eransi 
rispettati. Questi ufficiali profittavano del disordine 
generale per rimanersi in Parigi e farvi massa negli 
spettacoli ed altri pubblici luoghi, ne’ quali prodiga- 
vano ai Borboni l’oltraggio e le schernie. A lato di 
loro vedevansi molti ufficiali civili ritornati dalle pro- 
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vincie lontane, doganieri, ricevitori di tributi, com- 
missari di polizia, i quali, lungi dallo schernire e dal 
ridere, piangevano la loro miseria. Ad ogni momento 
si udivano risse , nelle quali i militari non avevano 
la peggio; e il governo, non potendo giovarsi delle 
truppe straniere per ristabilire il buon ordine, si ser- 
viva della guardia nazionale; la quale, nella sua as- 
sisa pacifica e rispettata, sedava gli animi con la sua 
presenza e coi suoi consigli. Si obbediva, perchè in 
questa guardia avvisavasi la nazione unita per pro- 
teggere la pubblica quiete , dividendo spesso le opi- 
nioni de^giovani dei quali reprimeva le scappate, ma 
apprezzando meglio di loro la necessità di rassegnarsi 
alle circostanze, e di chiedere all’avvenire, e non al 
passato, la felicità della Francia. 

Da questo semplice quadro è agevole farsi un con- 
cetto della condizione degli animi, degl’imbarazzi d’o- 
gni maniera che dovevano far intoppo al novello go- 
verno, le malagevolezze della parte che doveva soste- 
nere, i gravi errori ch’egli era esposto a commettere. 
Conveniva incominciare dal guadagnarsi l’esercito, 
fargli subire le riduzioni inevitabili richieste dal pas- 
saggio dallo stato di guerra a quello di pace , e dal 
passaggio, più difficile ancora, d’ un immenso stabili- 
mento militare ad un altro assai stremato, facendogli 
subire dolorose riduzioni, e condursi in ciò di tal forma 
che l’esercito non potesse attribuire le sue privazioni 
nè a mal volere, nè ad accettazione di persone in prò 
dei realisti. Bisognava, non olTendere gli uomini della 
Rivoluzione, la vista dei quali ridestava la memoria 
di tante calamità, sendochè con l’offenderle si corresse 
il percolo di accostarli alla fazione imperiale, a cui 
non eraiisi ancora riuniti. Bisognava assicurare i com- 
pratori dei beni nazionali, componenti una notevole 
parte dei proprietarj del suolo, e non farne tanti bo- 
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naparlisli. Bisognava infrenare il clero riraaso fedele 
ai Borboni, impedirlo dal prrseguitare i preti giurati 
che formavano maggioranza, e non inquietarli con 
r abolizione del concordalo, unica loro guarentigia. 
Bisognava, da ultimo, guardarsi dal rendere impla- 
cabili nemici tutti gli ordini inquieti delle popola- 
zioni, cbe lamentavano ia perdita dell’Impero che non 
avevano amato, e principalmente la cittadinanza, sa- 
via, non parteggiante, di moderali desiderj, principale, 
per non dir l’unico, appoggio della ritornata dinastia, 
e non gittarla dalla parte dei malcontenti con l’olTen- 
derne il buon senso , la giustizia , il suo affetto per 
l’iigualità. Ma, siamo giusti, qual assunto crudele era 
codesto per i Borboni e per i realisti ritornati con 
«ssil Conveniva adunque che preferissero i soldati di 
Napoleone a quelli di Condé, i compratori a vii prozzo 
de’ beni dei realisti (che tal fiata n’erano stati i car- 
nefici) ai loro amici stessi, questi lasciando nella mi- 
serial Conveniva che preferissero i preti ch’eransi sot- 
tomessi alla Rivoluzione , a quelli che con essa non 
avevano voluto patteggiare ; conveniva che sapessero 
si ben fingere riguardo a coloro ch’erano educali nel 
cessato ordine di cose, da mostrare che ne facevano 
tanta stima per i loro lumi e per la loro opulenza, 
quanta della nobiltà con cui erano vissuti alla corte 
nella loro giovinezza, e nell’esilio nell’età maturai 
Recandoci in poche le molte parole, conveniva che i 
Borboni si strappassero il cuore e la memorativa, per 
apparire alla Francia quegli uomini ch’essi non erano! 
Nel rilevarne adunque con severità gli errori, bisogna 
confessare ch’era per essi troppo malagevole il nou 
cadervi. Rivoluzione, contro-rivoluzione, cose pur trop- 
po 1 assai tremende, assai lontane dal vero, dal giusto, 
dal possibile! L’uria passa oltre il suo intendimento, 
l’altra vuole ritornare troppo indietro, niuno soffermasi 
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nel giusto mezzo. Se non che, ad escusazione degli uni 
e degli altri, convien dire che se la rivoluzione ha il 
merito di avere obbedito all’indole del tempo, la con- 
tro-rivoluzione ha l'altro di avere obb^Jito ai più no- 
bili sentimenti dell’anima umana^ il rispetto del pas- 
sato, la fedeltà alle ricordanze. 

Ciò che più importava era di occuparsi dell’ eser- 
cito. Si pensò dapprima a pagargli il suo soldo arre- 
trato, del quale necessità sofTeriva, e che usuraj di 
borsa gli avevano talvolta pagalo alle porle del mi- 
nistero della guerra, acquistandone i titoli por la metà 
del loro valore. Anche volendo far onore a tutti gl’im- 
pegni dello Stato, siccome era l’intenzione del mini- 
stro delle finanze, iion potevasi piviendere di pagare 
l’arretralo con le correnti provvidenze, le quali basta- 
vano appena ai servigj più urgenti; e di questo arre- 
tralo orasi formato un totale, che il governo prepara- 
vasi a pagare con mezzi di credito necessariamente 
dilalorj. Per altro crasi fatta eccezione riguardo al 
soldo, e il ministro Louis aveva ri-olulo di destinarvi 
trenta a quaranta milioni di moneta sonante. Il per- 
chè egli aveva aperti al ministro della guerra i cre- 
diti necessarj ; se non che due ragioni ritardavano 
l’uso di questi crediti; la prima era la difficoltà di 
far venire dai luoghi i più lontani le carte della con- 
tabilità dei corpi; la seconda era la malagevolezza di 
riordinare il ministero della guerra. Troppo sollecito 
di restituire al suo antico possessore il palagio di que- 
sto ministero, ch’era rimase invenduto, sebbene fosse 
confiscalo , il generale Dupont aveva spostati i suoi 
ufficj, e questo spostamento aggiunto ai molti muta- 
menti di ufficiali ed alla riunione in un solo dei due 
sparlimenti del personale e del materiale , che sotto 
l’Impero erano separali, aveva occasionato nell’am- 
ministrazione nna momentanea confusione che tarda- , 
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vane i lavori. In questo mezzo tempo Dupont aveva 
fatto ogni sforzo possibile per pagare acconti ai corpi 
cbe erano tornati in Francia, ed alcuni sovvenimenli 
ai prigioni che giugnevano da diversi paesi. 

Data alFesercdo questa prima cura, conveniva pen- 
sare al suo difìnilivo ordinamento, ed a stringerlo a 
proporzioni più accomodate al territorio ed alle finanze 
della novella monarchia. Da principio, a cagione del 
gran numero dei disertori, potevasi temere di rimanere 
senza soldati. I coscritti del 1815, come dicemmo, erano 
stati autorizzati a rimanere od a ritornare alle loro 
case, e in quanto a quelli delle classi anteriori ch’e- 
rano disertati in massa, crasi immaginato, per non 
averli a punire, e per mantenere il diritto di richia- 
marli ad un bisogno, di considerarli come in congedo 
temporario. Ben presto il ritorno dei presidj e dei pri- 
gioni aveva spento il timore di rimanere senza sol- 
dati, sendcchè fosse per procacciarne quattrocentomila 
d’ogni arma, i quali esoneravano per lungo tempo dal 
ricorrere alla coscrizione, e consentiv ano di dichiararla 
temporariamente abolita , rimettendo al tempo avve- 
nire la pubblica/ione d’una legge risguardante la re- 
clutazione. Lasciando una parte di questi uomini , i 
più affaticali, per esempio, in congedo limitalo, e le- 
nendo gli altri sotto le bandiere , potevasi avere un 
magnifico esercito di soldati i più strenui dei mondo. 
Jtfa si avrebbero i mezzi per pagarlo, e principalmente 
di assicurare la sussistenza a quaranta o cinquanta- 
mila ufficiali , avanzi gloriosi delle guerre sostenute 
dalla Francia? 

Questa questione fu grandemente discussala nel Con- 
siglio reale, dove sedevano, come si è veduto, i mem- 
bri del Cessato governo temporario ed i ministri. Al 
generale Dupont fu ingiunto di presentare una sua 
proposta, e questi inviò l’ingiunzione al ministro dulie 
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finanze, onde gli facesse conoscere qual somma potesse 
assegnare all^esercilo. Il barone Louis dichiarò di non 
poter rispondere sino a tanto che non avesse ricevuti 
i preventivi degli altri ministeri, e sino a tanto ch’egli 
non fosse riuscito a stabilire il pagamento delle im- 
posizioni. Il duca di Berry, il più giovane, il più ope- 
roso dei principi della famiglia reale , per gusto sin- 
cero e per calcolo legittimo, sollecitò vivamente il mi- 
nistro delle finanze, e questi non passò mai i duecento 
milioni. Per un esercito che passava i quattroeentomila, 
tra soldati ed ufficiali, l’assegno era ben misero, seb- 
bene un soldato non costi mille franchi adesso, e meno 
al tempo d’allora (1). Con molta economia avrebbesi 
potuto tenere in armi dugentomila uomini , ma con 
gli aggravj inevitabili che emergono dal passaggio 
dallo stato di guerra a quello di pace, era quasi im- 
possibile; ed era un gran fatto se potevansi tenere in 
armi centocinquantamila. Importava adunque una scru- 
polosa economia, e nulla concedere al lusso, nulla alle 
saiisfazioni de’ realisti. 


(1) È massima universalmente ricevuta che un soldato costi in 
Francia mille franchi, e centomila cento milioni. Ciò non è esatto, 
bi concluse sopra dati militari della prima metà del secolo pre- 
sente, sendochè con un preventivo di trecento milioni si tenessero 
in piedi trecentomila uomini. Ala questa spesa comprendeva ogni 
altra dello stabilimento militare; cioè, di piazze forti, di ma- 
teriale, di stati-maggiori, di quadri militari, d’invalidi, di gen- 
darmeria. Ma quando sì tratta unicamente di un uomo da intro- 
dursi ne’ quadri e.sistenti e pagali, le spese dtl materiale e degli 
stati-maggiori es-scndo pagale, e non dovendo accrescerne, l’u imo 
costa assai meno di mille franchi. Quindici a diciulto anni fa co- 
stava circa quattrocento franchi in tempo di pace; e su questo 
piede centomila uomini da trarsi di congedo iier versarli ne’ qua- 
dri senza far giunte a questi, devono costare quaranta milioni, a 
vece di cento. 
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La prima questione che si presentava era quella 
della guardia imperiale. Che farue? Licenziarla pareva 
opera malagevole ed assai p»ericolosa: consert arla, per 
non affidarle la persona del sovrano, e tenerla in una 
maniera quasi di disgrazia, era più pericoloso ancora. 
Nondiineno il generale Dupont ed i principi con esso 
credettero di avere trovala una soluzione prudente e 
convenevolé ad un tempo , col conservare la vecchia 
guardia qual corpo scelto, con l’alta sua paga, co’suoi 
privilegi , e con un titolo onoriQco , senza però affi- 
darle la guardia del Re, riservata alla casa militare. 
La giovine guardia essendo stata quasi disciolta dalla 
guerra , e ridotta ad un semplice quadro tratto dalla 
vecchia guardia, che vi poteva rientrare, di lutti gli 
avanzi dell’ una e dell’altra formaronsi due reggimenti 
di fanteria di quattro battaglioni ciascuno , l’ uno di 
granatieri , delti granatieri della guardia , l’ altro di 
cacciatori a piedi, detti cacciatori a piedi di Francia. 
Tanto pure si fece per la cavalleria, che si spartì in 
quattro reggimenti, uiiO di corazzieri, uno di dragoni, 
uno di cacciatori , ed uno di lancieri , con gli stessi 
vantaggi, e coi nomi di corazzieri, dragoni, cacciatori 
e lancieri di Francia. In quanto alla riserva d’arti- 
glieria, diremo che fu sciolta e rimandala ai corpi da 
cui era stata tratta. Il totale poteva sommare ottomila 
uomini tra fanti e cavalieri, che costerebbero quanto 
quindici a diciottomila d’altra truppa. Grave è la que- 
stione se in uno Stato grande convenga l’avere corpi 
scelti; ma gli uomini, che governavano allora, die- 
derle, come vedremo, una soluzione singolare, col 
formare due di questi corpi, l’uno per guardia del so- 
vrano , 1’ altro per nulla guardare , se pure non era 
l’ombra del glorioso monarca che aveva servilo, e che 
doveva incessantemente ricordare agli altri ed a sé 
stesso. 
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Seguitava l’esercito di linea , del quale, per quan- 
l’era possibile, conveniva comprendere il totale in un 
organamento compatibile con la condizione delle fi- 
nanze. Il ministro propose novanta reggimenti di fan- 
teria di linea, da lr« battaglioni di sei compagnie, e 
quindici reggimenti di fanti leggieri, che formerebbero 
un totale di ccntocinque reggimenti di fanti che sul 
piede di guerra potevano sommare trecentomila uo- 
mini. Questi trecentomila fanti si avevano, e si pote- 
vano riunire, giunti che fossero tutti i presidj ed i pri- 
gioni che andavano gingnendo dal di fuori; ma le fi- 
nanze potendone pagare, a dir molto, la metà, il so- 
prappiù dovevasi inviare -in congedo non limitato alle 
loro case, dove sarebbero esposti a morire di fame se 
non vi abbracciassero una professione , e se a tanto 
giugnessero, finirebbero per istaccarsi dall’esercito, il 
quale rimarrebbe a tal modo stremalo di soldati in- 
comparabili. La sorte da destinarsi poi agli ufficiali 
offeriva diflicoltà più gravi ancora. 

Dietro il proposto organamento, trentamila ufficiali 
ad un bel circa dovevano rimanere senza servigio, 
considerazione che preoccupò grandemente il Consiglio 
reale. Il duca di Berry insistette perchè si trovasse ' 
pure un moiio di ijiipiegaili ; nè soccorre alla mente 
di alcuno che sparagnando la spe.sa della guardia im- 
periale e della casa militare del Re, sarebbesi in abi- 
iiià di tenere in armi altri sessanta o forse anco ot- 
tantamila uomiiii di più, e quindi di estenderne i qua- 
dri in proporzione. Si adottò per gli ufficiali una via 
di mezzo, e, com’erasi fallo per la guardia imperialo, 
lasciaronsi al seguito de’reggimenli quelli che non po- 
tevano aver luogo nel proposto ordinamento, assicu- 
rata loro la metà dei loro soldo e il diritto ai duo 
terzi dei posti vacanti. Era ad un tempo creare una 
classe di malcontenti assai pericolosi ed interdii-e 
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quasi ogni avanzamento agli ufficiali conservali nei 
quadri. Cerio che il male era inevitabile , ma non 
avrebbesi dovuto aggravare con vanità di spese. 

Tennesi la stessa maniera per la cavalleria, trattan- 
dola per altro meno strettamente. Si tennero in piedi 
cinquantasei reggimenti di quattro squadroni , quat- 
tordici dei quali di cavalleria pesante, ventuno di mez- 
zana, e ventuno di leggiera, che sommavano ad un 
di presso trentaseimila cavalieri. Gonservaronsi dodici 
reggimenti d’artiglieria, de’quali otto a piedi, e quat- 
tro a cavallo , composti da quindicimila artiglieri ; e 
tre reggimenti del genio, composti da circa quattro- 
mila uomini. Per queste tre armi , come per l’altra di 
fanteria, fu accordato agli ufficiati non impiegati il 
mezzo-soldo al seguito dei reggimenti, e col diritto ai 
due terzi dei posti vacanti. 

Il totale delle diverse armi doveva sommare dugen- 
toseimila uomini ad un bel circa, dugenloquattordici 
con la guardia imperiale , e trarsi dietro una spesa 
che il ministro delia guerra valutava a dugento mi- 
lioni. Questo ministro, per difetto di esperienza am- 
ministrativa , ingannavasi grandemente , siccome ve- 
dremo ben presto; e i dugento milioni bastavano ap- 
pena per centocinquantamila uomini sotto l’armi. Non 
era adunque quello il momento di ristabilire l’antica 
casa militare del Re, siccome avevasi in pensiero, e 
di creare a tal modo un corpo di nobiltà parte a piedi, 
parte a cavallo, che costerebbe quanto cinquantamila 
uomini di linea, e che coi suo lusso insulterubbe alla 
miseria del rimanente dell’ esercito. Ma il Re aveva 
vecchi gentiluomini devoti e poveri che abbisognavano 
d’una provvidenza; e ve n’ erano di giovani ardenti 
che volevano per questa via rientrare nella carriera 
militare; avvisava che alcune raigliaja di valorosi no- 
bili sarebbero infallibile preservativo contro le future 
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rivoluzioni; orasi d’altra parte lasciato che ciascuno 
riprendesse ‘il titolo ed il grado che aveva già da tempo 
nella casa militare del Re, nè più v’era luogo a di- 
scussione, nè rimaneva che a cercare i modi di recare 
in atto la già presa risoluzione. Ricevasi per giunta 
che la lista civile pagherebbe una parte di questa 
spesa, cosa ch’era in abilità di fare, sendochè dovesse 
essere di trentatrè milioni, equivalenti a quarantacin- 
que milioni odierni. Ma era codesta una fiacca scusa ; 
imperciocché, s’ella poteva soggettarsi ad un tale sa- 
criflcio , conveniva restringerla di altrettanto , o, per 
far meglio , porre a carico di essa la guardia impe- 
riale, che sarebbe rimasa fedele, se fessesi atteso ad 
affezionarsela , e che recata da un capitolo di spesa 
ad un altro , avrebbe procurato un gran sollievo al 
preventivo dell’esercito. Niuno di questi semplici con- 
cetti non erasi offerto alla mente di coloro che si oc- 
cupavano di si gravi argonìenti. 

Il generale Beurnonville, che aveva servito prima e 
dopo la Rivoluzione , fu incumbenzato del lavoro re- 
lativo all’ordinamento della casa militare del Re; ed 
egli non fece ebe ricopiare fedelmente il passato. Re- 
suscitò le antiche compagnie rosse , sotto i nomi di 
moscheUieri grigi, moschettieri neri, gendarmi e cavai- 
leggieri , destinati a comprendere tre o quattrocento 
gentiluomini ciascuna, con grado d’ufficiale; non pre- 
stando che un servigio di onore nei giorni di cerimo- 
nia, e comandate dai più grandi signori della corte. 
Tenne dietro a qut'St’ordinamento l’altro delle guardie 
del corpo, che già erano state di quattro compagnie, 
e che recaronsi a sei , per la ragione che i signori 
d’Havré, de Grammonl, de Poix, e de Luxembourg, 
titolari delle antiche, avendo ripresi i loro comandi, 
se ne volevano aver due da affidarsi a due marescialli 
dell’Impero. Questi furono Berthier, per la sua gran- 
T«!ehs, V$l. III. 14 
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de condizione, e Marmont, per riconripensarlo pure in 
qualche modo del servigio ch’egli aveva reso. Lo scia- 
gurato trovavasi già molto scaduto dalle sue speran- 
ze, e sarebbe stato un dar ragione a coloro che spie- 
tatamente lo condannavano, se fosse lasciato interamente 
in disparte. 

1 comandanti delie sei eompagnie delle guardie del 
corpo erano incumbenzati di comporle col prenderne 
il personale tra i realisti di provincia, tra le guardie 
d-* onore licenziate, ed anco tra P esercito, prendendo 
uomini giovani, valeuti in armi, che congiugnessero 
possibilmente a buoni servigj buoni sentimenti politici, 
e tratti dal grado di sotto tenente ch’era ad essi assi- 
curato. Queste sei compagnie, di trecento a quattro- 
cento uomini ciascuna , dovevano fare un servigio di 
fatto appo la persona del Re, col dividersi tra esse i 
dodici mesi dell’anno. Si ristabilì la compagnia de’gra- 
natieri a cavallo, che fu affidata al signore de la Ro- 
chejaquelem; si ristabilirono del pari le guardie della 
porla, le guardie di Monsieur ecc. Dovevasi inoltre ag- 
giungere a queste truppe di cavalleria un corpo di 
fanti di circa quattromila uomini, con cinquanta o ses- 
santa bocche da fuoco. Questo quadro se fessesi posto a 
numero sarebbe riuscito non meno di nove a diecimila 
uomini tutti con grado d’ufficiali nella cavalleria, e di 
bassi ufficiali almeno nella fanteria. 

Ognuno immagina il dispiacere che doveva recare 
all’esercito questo corpo privilegiaio col suo lusso e 
col suo orgoglio, precipuamente col porre al paragone 
la prodigalità, di cui doveva essere l’obbieito, con la 
parsimonia necessariamente usata coi corpi che non 
erano scelti. Importava che raro ben fosse l’incontro 
.'i questi privilegiali con militari dell’esercito, per ces- 
sare il pericolo di risse lamentabili , di dimoslrazioni 
d’odj inciprigniti. Se a questa innovazione l’altra si 
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a»yginpge degli Svizzeri , i quali sotto l’impero non ave- 
vano esistilo che nominalmente, e il cui ristaurarnento 
era per altro a desiderarsi, sendochè fosse il solo modo 
d’associare i destini della Francia a quelli di una stre- 
nua nazione, obbli gala dal publico diritto a rimanersi 
neutrale, scorgesi d’un lampo il gran numero di rim- 
proveri che il governo era sul punto di trarsi addosso, 
gli uni inevitabili certamente, gli altri creati volonta- 
riamente per mere satisfazionì di partigiani. 

S’introdussero altri parecchi innovamenti nell’eser- 
cito al fine di rendergli le forme esterne che esso aveva 
prima del 1789, e di fargli possibilmente sdimenticare 
l’Impero e l’ Imperatore. Nella serie dei reggimenti 
v’erano numeri vacanti , sendochè molli fossero stati 
distrutti dalla guerra, ed amministrativamente soppres- 
si; e si profittò dell’occasione per mutar numero a cia- 
scuno, facendo, prendere il numero vacante al reggi- 
mentopiù prossimo, e il numero abbandonalo da que- 
sto alPallro che seguitava; la qual cosa comluceva ad 
uno spostamento generale nella serie, e trascinava tulli 
i reggimculi alla perdita del numero sotto il quale 
s’erano illustrali. Era codesto un attentato alla loro 
gloria, per cancellare dalla loro e dall’allmi memora- 
tiva memorie imperiture. Nell’intendimento di affezio- 
narli alla monarc.hia con certi titoli onorifici, al primo 
reggimento di linea fu dato quello di reggimento ilei 
Re, al secondo l’altro di reggmento della Regina, al 
terzo quello di reggimento del Delfino , e cosi di se- 
guilo, quanti erano i principi del sangue il cui nome 
dare si pc tesse a reggimenti. Per offerire poi a que- 
sti principi un motivo per intrammellersi nelle mili- 
tari faccende, si resuscitò la usanza'' di conferir loro 
i titoli di colonnelli generali delle diverse armi. 11 
conto d’Artois fu nominalo colonnello generale delle 
guardie lìazionali c degli Svizzeri ; il duca d'Angou- 
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léme colonnello generale de’corazzieri e dei dragoni; 
il duca di Berry colonnello generale del caccialori e 
dei lancieri; il vecchio principe di Condé colonnello 
generale della fanteria di linea; il duca di Borbone co- 
lonnello generale della fanteria leggiera ; da ultimo, 
il duca d’ Orléans colonnello generale degli usseri. 
Questi titoli erano stati acconlali da Napoleone ai 
luogotenenti generali i più degni d’ogni arma; e que- 
sti dovevano sentirsi offesi sul vivo d’ esserne spode- 
stati. Ad attenuarne il mal contento ne fu ad essi la- 
sciato lo stipendio, ed anco le incombenze della per- 
duta dignità, incurabenzandoli d’essere i primi ispet- 
tori delle diverse armi delle quali i principi erano 
nominati colonnelli generali. 

Nè r esercito soltanto era forza di diminuire per 
proporzionarlo al territorio ed alle finanze dello Stato, 
ma l’armata di mare ancora; e in questa parte del 
pubblico servigio lo stremamenlo doveva essere ancora 
maggiore e più sensibile. A vece di cento vascelli di 
linea e di diigento fregate che Napoleone faceva co- 
struire , e che con l’immensa sua estensione di coste 
egli axrebbe potuto armare convenientemente in due 
0 tre anni di pace , nella condizione in cui erano le 
regie finanze, la Francia poteva in tempo di pace con- 
servare appena sotto vela due o tre vascelli di linea 
ed otto a dieci fregate; dal che emergeva la necessità 
di diminuire in proporzione il materiale ed il perso- 
nale della marineria. In quanto alle costruzioni, per 
lungo tempo non era a pensarvi; sendochè i vascelli 
costruiti nella vecchia Francia, e quelli che dovevansi 
ritirare dalla Francia imperiale, dovevano più che ba- 
stare anche per un armamento di guerra. Per i ma- 
rina] e per gli opera] rimaneva la provvidenza del 
commercio marittimo, che non po’eva mancare di pro- 
cacciar loro impiego; ma [ler gli ufficiali ed ingegneri 
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di mare la condizione doveva essere ben dolorosa. Al 
pari degli ufficiali di terra, furono posti al mezzo soldo, 
col diritto ai due terzi delle vacanze; e fu inoltre ad 
essi fatta facoltà di servire a bordo dei bastimenti 
mecantili, senza perdere i loro diritti ed il loro grado 
nella reale marineria. Ma erano codesti poco efficaci 
palliativi, e che non provvedevano punto alla miseria 
dell’ armata e dell’ esercito. 

Rimaneva a pronunciare intorno l’uno degli inte- 
ressi più cari ai militari, quello, vogliamo dire, della 
Legione d’onore. La Carta ne aveva decisa la conser- 
vazione, e niuno avrebbe ardilo di proporne la sop- 
pressione; ma v’era a conciliarne l’esistenza con quella 
d’altri Ordini antichi e novelli, sui quali dovevasi pren- 
dere necessariamente una determinazione. L’arcivesco- 
vo di Malines, de Pradt, divenuto gran cancelliere della 
Legione d’onore, voleva che si creasse un Ordine no- 
vello detto della Restaurazione. Quesl^OrJine, che in 
pochi di sarebbe divenuto ridicolo al pari di quello 
del Giglio, già conferito a quasi cinquecentomila in- 
dividui, fu unanimamente respinto dal Consiglio reale. 
Una questione più grave era quella che faceva insor- 
gere l’Ordine di San Luigi, Ordine rispettabile insti- 
tuito da Luigi XIV, per ricompensare precipuamente 
il merito militare, e che in allora scorgevasi anco in 
sul petto dei vecchi ufficiali che avevano onorevol- 
mente servito nelle guerre del secolo passato. Abolirlo 
non era possibile ai Borboni ; sicché Blacas propose 
di confonderlo con quello della Legione d’onore e com- 
porne uno solo, del quale Luigi XVIII sarebbe il fon- 
datore, il patrono , il legislatore. Il cancelliere Dara- 
bray fece osservare con molla sincerità che questa sa- 
rebbe una violazione della Carta, la quale prescriveva 
la conservazione pura e semplice della Legione d’o- 
uore, t il Consiglio reale fu dalia stessa opinione. Fu 
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decisa la simultanea esistenza dei due Ordini, e che 
per ringiovanire la croce di San Luigi sarebbe con- 
ferita agli ufQciali più esimj dell’esercito imperiale, i 
quali avrebbero cosi due croci a vece d’una, ed otter- 
rebbero la consacrazione della nuova loro gloria col 
ricevere il segno giustamen'e onorato della gloria an- 
tica. 

Fu inoltre risoluto che senza abolire la croce della 
Riunione , che rappresentava una memoria vana ed 
anco funesta, quella cioè delle riunioni di territorio 
che sotto Napoleone avevano tanto affastidita l’Europa, 
non conferirebbesi più ad alcuno, modo certo per con- 
durla a prossima fine; e che l’Ordine della Corona di 
ferro, pertinente già ai sovrani della Lombardia, non 
sarebbe portalo in Francia se non coll’autorizzazione 
del Re. siccome tutti gli altri Ordini stranieri. 

Conservando la Legione d’onore, conveniva modifi- 
carne la en ee, sendochè non si potesse obbligare Lui- 
gi XVIIl ed i principi della sua famiglia a porsi sul 
petto l’effigie di Napoleone. Talleyrand fu il primo a 
prendere la parola in proposito nel Consiglio reale. 
Trattato solitamente da Luigi XVIII con una cortesìa 
che nulla sapeva di gratitudine, avvertiva che per te- 
nersi al suo posto avrebbe bisogno di gradire alia 
corte, e con tutta la sua personale grandezza non di- 
.sdegnava di farsi lusingatore. Propose quindi dì so- 
stituire l’effigie di Luigi XVIII a quella di Napoleone; 
e il maresciallo Oudinot con grande semplicità acco- 
stossi a questo parere. Gli altri membri del Consiglio, 
avendo gravi obbiezioni a fare a siffatta proposta, ma 
non osando porle innanzi alla presenza del Re, si ten- 
nero in silenzio. Questo silenzio imbarazzò tosto l’a- 
dulatore che trovava sì poco appoggio, e imbarazzato 
avrebbe pure l’adulato, se questi con un sorriso, ma- 
lizioso anzi che no, mostrato non avesse di godere 
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dell’imbarazzo degli assistenti, lungi dal dividerlo con 
essi, e quindi si tacque all’esempio dato da’suoi con- 
siglieri. Per terminare questa muta scena , imbaraz- 
zante per tutti , il generale Beurnon ville domandò il 
rinvio della questione ad una Commissione speciale 
scelta nel seno del Consiglio reale. Questa proposta 
non pese flne al silenzio, e ognuno continuò a tacersi, 
come si avessero cose a dirsi che alla presenza del 
Re non si potessero enunciare. Un membro del Con- 
siglio , che pareva non essere mai imbarazzato , e il 
solo che il Re risparmiasse per gusto o per timore, 
il duca di Berry, prese arditamente la parola, nè du- 
bitò di dire: che tutti troverebbero strano di vedere 
l’immngine di Luigi XVIII sopra un Ordine creato 
da Napoleone, per servigj resi sotto Napoleone, e pro- 
pose l’effigie di Enrico IV, che poteva, senza temere 
alcuna comparazione , succedere a qualunque effigie. 
L’arditezza ed il buon senso del principe snodarono 
le lingue; e Ferrand con una franchezza, che sempre 
si dovrebbe trovare negli amici, accettò il parere del 
duca di Berry e lo difese. Biacas allora propose, non 
un’effigie di re, che stabiliva una comparazione poco 
gradita per Luigi XVIII, ma quella della Francia stes- 
sa, proposizione che ridestava un po’troppo i concetti 
repubblicani. Il Re finalmente ruppe il silenzio, rin- 
graziò molto suo nipote; disse ch’egl i non era uno di 
que’ principi che ambivano statue rnenlr’ erano in vita, 
che s’egli avesse avuta siffatta debolezza, per correg- 
gersene gli sarebbe bastato l’esempio di colui del 
quale cercavasi di mutare l’ef-ìgie, e che dopo d’aver 
ben poii lerala la proposta del duca di Berry, e l’al- 
tra di Bl'cas, egli si pronunciava per l’immagine di 
Enrico IV. L’abile pulpatore, che aveva cercato di 
gradire al Re, vide adunque la sua adulazione univer- 
salmente rejetta, e sino da quello stesso cui era indi- 
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rizzata; ma uomo egli non era da imbarazzarsi si di 
leggieri. Aderi come gli altri, al pensiero del duca di 
Berry, e fu convenuto che da una parte della croce 
d’onore si porrebbe l’efQgie di Enrico IV, e dall’altra 
tre gigli. Fu pure deciso, che, fatto che fosse il mu- 
tamento , tutti i principi di Borbone porterebbero sul 
petto la croce della Legione d’onore. 

Tutte le enarrate disposizioni, dettate in gran parte 
da un’imperiosa necessità, avrebbero crudelmente fe- 
rito l’esercito, quand’anche non avessero forniti appi- 
gli alla maldicenza. Ma con tutte le giunte fattevi dai 
principi di Borbone per compiacere ai loro amici, ma 
con i grossi umori che bollivano tra i militari , ma 
con l’ingiustizia che loro ispiravano questi grossi 
umori esse dovevano essere mal accolte , provocare 
ovunque critiche amare, e spesso ancora pericolose 
resistenze. La guardia imperiale era sempre riraasa 
in Fontainebleau. Seppe che sarebbe conservala, ma 
priva dell’onore di fare la guardia al sovrano; ch’essa 
non avrebbe più risieduto nella capitale , residenza 
tanto ambita da tutte le truppe. Si sparse tra essa an- 
cora la voce, ed era vera, che in Fontainebleau era 
avvisata troppo vicina, che i fanti sarebbero inviati 
nella Lorena, ed i cavalieri nella Fiandra, nella Pi- 
cardia e nella Turrena; e questa novella produsse nelle 
sue file la più vi\a agitazione; ed una parte de’soldati 
percorse le vie di Fontainebleau gridando : Viva l* Im- 
peratore l 

Il duca di Berry era il principe che la dinastia ri- 
servava per porlo in relazione con le truppe , e che 
per lo suo fare era a ciò il più acconcio. Egli recossi 
in Fontainebleau per vedervi la guardia, la quale non 
era stata ancora onorata dalla presenza di alcuno dei 
membri della famiglia reale; ed ufficiali, di cui erasi 
palpata l’ambizione, eransi sforzati di preparargliene 
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le vìe. Fu ricevuto con silenzio; ed alcune grida di 
Viva il Re! uscite dalla bocca di pochi, rimasero senza 
eco. Frattanto il principe , accompagnalo dal mare- 
sciallo Oudinot, che comandava la fanteria della guar- 
dia, e dai maresciallo Ney, che ne comandava la ca- 
valleria, mostrossi facile ed affabile, e carezzò molto 
i vecchi soldati. Le sue premure riuscirono unicamente a 
far rientrare nel fondo ne’ loro animi quei sentimenti che 
tal fiata palesavano imprudentemente, ma senza mutarli 
menomamente. Forse coll’affidare francamente la sua 
persona alla guardia imperiale, e riservandole esclusi- 
vamente i vantaggi ed il titolo di corpo scelto, il Re 
sarebbe giunto ad affezionarsela; e in ogni caso seia 
sarebbe affezionala a bastanza per essere da essa 
guardato con sicurezza. Ma col ristabilire l’antica casa 
militare del Re per essere guardato da questa , egli 
aveva inevitabilmente restituita la guardia imperiale 
a Napoleone. 

Dopo la partenza delle truppe straniere erasi usata 
grande diligenza nel comporre il presidio di Parigi 
con reggimenti favoriti di titoli novelli, quali, ad esem- 
pio, reggimenti del Re, della Regina, di Monsieur, ecc., 
cautfle che ‘non valsero a mutare lo spirito regnante 
nelle caserme. Ogni giorno v’era gridalo : Viva Vira- 
paratore! Il duca di Berry non trascurò di visitarle 
frequentemente, ma questa sua premura non valse a 
risparmiargli il dispiacere d’intendere talvolta con le 
sue proprie orecchie grida sediziose. Non mancando 
egli di presenza di spirilo, nè di a proposito, quando 
ei sapeva infrenarsi, in una di queste visite s’accostò 
ad un soldato che aveva gridato Viva V Imperatore 1 
e gli domandò per qual ragione avesse quel grido 
pronuncialo. Il soldato rispose; — Perchè Napoleone 
ci ha le cento volte condotti alia vittoria — Bel pro- 
digio, rispose il principe, con soldati strenui al pari 
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di te! — La replica ebbe un felice successo, e corse 
ripetuta da caserma in caserma; procacciò al principe 
alcuni complimenti, ma non mutò punto i sentimenti 
dell’esercito. 

Accadde maggior fatto quando apparvero per le vie 
di Parigi i giovani della casa militare del Re. Eransi 
date loro magnifiche assise , cb’essi mostravano con 
compiacimento; e siccome avevano grado d’oCSciaìi , 
avevano diritto al saluto militare degl’inferiori. Più 
e più volte i soldati riSutarono ad essi questo saluto, 
nè giovarono le punizioni disciplinari; e ciò che riusci 
più grave ancora, si fu che la guardia nazionale in 
questo fallo seguitò l’esempio de’ soldati. Appena or- 
dinata la prima compagnia delle guardie del corpo , 
prese il posto della guardia nazionale dell’interno delle 
Tuileries, lasciatilo i posti esteriori; ed era questo atto 
una tal qual maniera di esclusione dai servigio nella 
corte; sicché importava o tutto toglierle, o tutto la- 
sciarle. Ma un caso fortuito aggravò questa esclusione 
dall’interno delle Tuileries. 11 dì in cui le guardie del 
corpo entrarono in servigio, recaronsi al posto ch’esse 
dovevano occupare in un’ora nella quale la maggior 
parte della guardia nazionale crasi assentata per man- 
giare; e senza cerimonie s'impossessarono del posto, 
ponendo al di fuori le armi degli assenti. Quando 
questi tornarono, trovarono preso il loro posto e le 
loro armi alla porla di esso, senza avere ottenuto ve- 
runo di que’ riguardi che le truppe soglionsi usare 
a vicenda quando si trasmettono il servigio. Fecero 
altamente intendere il loro malcontento, e recaronsi a 
comunicarlo ai posti vicini. Sebbene vi fosse soltanto 
difetto di buona creanza e niuna intenzione offensiva 
in questo fatto, nondimeno l’irritazione fu universale 
nelle file della guardia nazionale. La legione che so- 
leva fornire i posti alle Tuileries , dichiarò che più 
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non andrebbe di guardia alla corte nè dentro, nè fuori 
del palagio; e l’effetto fu tale, che Blacas dovette 
scrivere al generale Dessoles una lettera, nella quale, 
in nome del Re, ringraziava la guardia nazionale dei 
suoi servigj con espressioni le più lusinghiere. Si or- 
dinò anco un convito tra le guardie del corpo ed un 
certo numero di guardie nazionali ; ma quanto fu fatto 
non valse che a volgare la rottura, senza attutarla. 

Il Re, dal canto suo, continuò a testimoniare i mag- 
giori riguardi ai capi dell’esercito. Diede udienza a 
Massena e lodò molto i suoi gran fatti d’armi , e 
gli annunciò la prossima sua cittadinanza francese già 
proposta alle Camere. Fece del pari liete accoglienze 
a Garnot nella sua qualità di primo ispettore dell’ar- 
ma del genio , ed all’ammiraglio Verhuel , qual uffi- 
ciale di marineria rimaso al servigio della Francia , 
senza far mostra di ricordarsi che il primo era regi- 
cida, e che il secondo aveva difeso il Texel sino al- 
l’ ultima estremità. Frattanto, dopo aver fatta tanta 
violenza a sè stessi , pareva che i Borboni avessero 
bisogno di alleviare il loro animo alle spese dell’uno 
dei più grandi militari del tempo. Il maresciallo Da- 
vout fu la vittima sacrificata ai risentimenti dei rea- 
listi. La sua resistenza in Amburgo, siccome abbiamo 
già detto, aveva fieramente indisposti contro di lui i 
sovrani alleati , e questo maresciallo , come pure di- 
cemmo , aveva fatto fuoco contro la borbonica ban- 
diera, scorgendola associata alla russa. Per queste ca- 
gioni grande era Pira contro di lui, e per mala giunta 
era creduto il sèide di Napoleone, lo che prova la fal- 
lacia delle informazioni, sendochè questo maresciallo 
ne avesse perduto il favore dopo il 1812. Fu adunque 
il solo de’ marescialli che il Re non volle punto ri- 
cevere. Il ministro della guerra fu incumbenzato di 
annunciargli : che avendo egli posto in compromesso 
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ii nome francese all’estero, importava ch’ei giustifi- 
casse la sua condotta prima d’essere ammesso alla 
corte. 11 maresciallo accolse assai freddamente questa di- 
chiarazione, e continuò la Memoria di già incomin- 
ciata, onde giustificare la sua condotta in Amburgo 
al cospetto della Francia e dell’Europa. 

Da questo momento Davout , sino a quell’ora ri- 
spettalo ma poco amato dai militari , ne divenne l’i- 
dolo ad un tratto. Una maniera di foro v’era per gli 
ufficiali che avevano abbandonato i toro corpi e che 
non afTrettavansi a raggiungerli ad onta dei reiterati 
ordini del ministro della guerra , sui corso detto il 
boulevard des Italiens e nel Palais-Royal. Gli uni agiati, 
e sciupando nella capitale il denaro che ricevevano 
dalle loro famiglie, gli altri poveri, e divorandovi in 
pochi di il loro soldo arretralo, preferendo il soggiorno 
di Parigi per abbandonarvisi al loro dispetto, anziché 
far ritorno ai loro reggimenti per rimanervi a mezza 
paga. Affollavansi adunque ne’ due luoghi anzidelti , 
v’interpretavano a modo loro gli .atti del governo , 
schernivano il Re imputente , e più i vecchi realisti 
che quotidianamente recavansi in deputazione alle 
Tuileries, e troppo spesso davano occasione all’essere 
posti in ridicolo. Infatti, ora si presentavano deputa- 
zioni dell’uno degli eserciti della Vandea o di quello 
di Condé, che aveva servito si lungo tempo sul Reno ; 
ora venivano i rappresentanti del famoso campo di 
Jalès, in abiti d’usanza nelle loro provincie e del loro 
tempo, per visitare il Ree Monsieur, aprendosi a tutta 
fidanza con quesl’ultirao, umiliando memoriali, ritor- 
nando dalle loro visite con l’Ordine del Giglio o l’iin- 
promessa d’una pensione. Tutte queste scene davano 
occasione al motteggiare de’ giovani ufficiali; ed al- 
cuni di essi , abbandonandosi al folleggiare deli’ età 
loro, eransi veduti in assisa degli antichi militari pas- 
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seggiare per Parìa:!, seguitati da una folla d’altri uf- 
ficiali , che di siiTatto travestimento faceva scoppiare 
dalle risa. Ma le scene non erano sempre si piacevoli; 
chè tal fiata davano occasione a duelli, rari però, po- 
chi essendo coloro che ardissero di venire al paragone 
dell’armi con ufficiali dell’esercito imperiale ; ed 1 prin- 
cipi impedendo quelli che tanlo avessero osato. L’a- 
marezza . e troppo giusta', mescolavusi a queste folli 
piacevolezze; chè miglisja d’impiegati d’ogni maniera, 
doganieri, ricevitori di tasse, ufficiali di polizia, che 
avevano seguitato l’esercito al suo ritorno, e divisi con 
esso il pericolo e l’eroismo , si morivano di fame in 
Parigi con le mogli e co’ figliuoli loro. È natinaleche 
questi sventurati si aggruppavano attorno ai militari 
malcontenti, ed alla vivacità di questi aggiugnevano 
il compassionevole spettacolo della loro miseria. Il ba- 
rone Louis, più in pensiero di ristorare le finanze che 
di alleviare questi sfortunati , aveva il gran torlo di 
non dar loro soccorsi, i quali, senza gravar molto il 
preventivo dello Stato, avrebbero fatto cessare patimenti 
non meritati ; e molti si erano data per disperazione 
la morte. Queste si diverse scene, l’une burlesche, le 
altre compassionevoli e strazianti, facevano negli ani- 
mi una sfavorevole impressione, e cominciavano a 
porli in grandi solleciludmi. 

L’uno dei mezzi immaginati per ristorare la disci- 
plina militare , e per offerire grandi ufficj ai mare- 
scialli che non ne avevano ottenuti nella corte, fu di 
postarli nelle principali divisioni militari, con grandi 
poteri e con lauti siipendj. In primo luogo oltenevasi 
un tal quale vantaggio a separarli ; ed in secondo, si 
avvisava bene, che se essi non erano sempre contenti 
d’una corte, nella quale sonlivansi stranieri, sebbene 
accarezzali, non desidererebbero mai il ritorno di Na- 
poleone, e che tramutali nelle provincie, cerchereb- 
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bero di esercitare la loro autorità sopra le truppe, e 
di ricondurle al dovere. Si adottò adunque questo par- 
tito. In Parigi il cornando della divisione era troppo 
vicino alla sovrana autorità per riuscire d’importanza; 
nondimeno vi si richiedea un uomo di grande fermez- 
za, e fu prescelto il generale Maison, il quale in Lilla 
aveva date prove d’una grande energia, e ch’era in 
voce di non amar punto Napoleone. Altrove, per l’op- 
posito, si posero marescialli. Jourdan nel luogo stesso 
dove aveva spiegata la bandiera bianca, vogliamo dire, 
in Roano; Mortier in Fiandra, Oudinot nella Lorena, 
Ney nella Franca-Contea (questi tre ultimi nel paese 
ove erano nati); Kellermann nell’Alsazia , dov’erasi 
sempre occupato nel comando dei depositi ; Augereau 
in Lione , dove aveva allora allora comandalo ; Mas- 
sena nella Provenza, dove la Ristorazione l’aveva tro- 
vato; Macdonald nella Terrena, Soull in Bretagna. 
Quest’ ultimo, disgraziato per gli avvenimenti di To- 
losa, crasi in su le prime mostralo molto adirato, poi, 
cedendo ai buoni consigli di Dupnnt, s’ era calmato a 
poco a poco, ed aveva ancora fatto giugnere all’orec- 
cliie dt 1 Re le assicurazioni di un sincero attaccamento 
verso i Borboni. Per questa via egli aveva ottenuto il 
comando della provincia la più realista della Francia, 
dove crasi creduto di poterlo mettere alla prova senza 
verun pericolo. Vedremo ben presto quale fu il suc- 
cesso di questi splendidi com.andi , de’ quali in quel 
momirnto si erano concetle si belle speranze. 

Nel mentre che riuscivasi si poco ad affezionarsi i 
militari, fallo per altro ogni sforzo possibile per gra- 
tificarsi i capi, riuscivasi meno ancora presso un al- 
tr’ordine di persone, che sarebbe abbisognato palpare 
con gran cura, .'iffinchè non si collegassero coi mili- 
tari. Rientrala appena la famiglia reale, aveva con 
pompa fatto celebrare un ufficio funebre per Lui- 
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gi XVI e per Maria-Antonietla, e per le viuime au- 
guste il cui capo era caduto sul palco di morte. Non 
v’ha dubbio che verun allo della Rivoluzione poteva 
ispirare sentimenti più dolorosi che quello della morte 
di Luigi XVI, rimunerato delle sue nobili intenzioni 
con la più iniqua delle condanne, ed era giusto e na- 
turale il rendere omaggio alla sua sciagura. Se non 
che in tempi di parteggianti , ciò che gli uni fanno 
sinceramente, gli altri l^operano maliziosamente, ed il 
pubblico tien d’occhio questi ultimi di preferenza. Ri- 
maneva adunque a temere che quest’omaggio cotanto 
meritalo da un grande infortunio, non si facesse ca- 
gione di novelle scissure. Checché ne fosse, fu scelto 
il di 16 maggio, giorno anniversario della morte di 
Enrico IV, e in tutte le chiese di Parigi fu celebrato 
un uftìcio funebre in onore delle vittime reali sacri- 
ficate nel 1793. Per conformarsi alla dottrina dell’o- 
blio, si lesse il leslamento di Luigi XVI, nel quale 
alla vigilia della sua morte perdonò in termini com- 
moventissimi a tutti i .suoi nemici. Ma nelle provin- 
cie l’esempio segnilo in quanto alla cerimonia, non 
fu seguitalo nel modo di celebrarla. Il clero vi pro- 
nunciò orazioni funebri, e in quest’occasione fece in- 
tendere parole incendiarie. Tutta quanta la Rivolu- 
zione fu presentata qual continuo delitto , colpevoli 
gli uomini, e ree le cose; dove tutto era a condan- 
narsi, sin anco i principi di giustizia, in nome dei 
quali la Rivoluzione era stata fatta, e che eransi al- 
lora consacrati con la Carla. La stampa realista in- 
vcleiii la querela maggiormente, rispondendo a coloro, 
che invocavano l’oblio promesso dalla Carla, che que- 
st’oblio si stringeva a non perseguitare giuridicamente 
gli autori dei ddilli politici ded tempo della Rivolu- 
z Olle, !ua che non crasi promesso di far tacere la 
pubblica coscienza a loro riguardo, di avvisare come 
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fallo indifferente ciò ch’era atroce, di seccare la vena 
del pianto in sugli occhi della Francia , lagrime do- 
vute a nobili vittime; che se queste testimonianze di 
dolore offendevano autori di certi reati, non dovevasi 
punto occuparsi della loro sensività; che costoro dove- 
vano estimarsi avventurali di passeggiare con impu 
nità sfrontata sul suolo della Francia , ma che non 
potevasi assicurarli nè della estimazione nè del silen- 
z o delle persojie dabbene; e che se giorni consacrali 
al pubblico compianto ad essi nojavano, che non toc- 
cava all’espiazione, ma sibbene al delitto, Tappiattarsi 
duranti quei giorni, si brevi d’altronde e si rari. Age- 
vole è il capacitarsi dell’effetto di simigliante linguag- 
gio sull’animo degli uomini che n’erano assalili, non 
per comunione d- alti commessi , ma per quella dei 
principj professali. 

Entrati. che furono'! realisti in qu^^sla via di ricor- 
dazioni inopportune, non dovevansi punto sostare; sic- 
ché, dopo i funerali di Luigi XVI e di Maria Anto- 
nietta, seguitarono quelli di madama Elisabetta , del 
duca d’Eijghien, di Moreau, di Pichegru, e, ch’il cre- 
derebbe? sin di Giorgio Cadoudal, il quale dinanzi al 
tribunale aveva confessato il suo intendimento di tru- 
cidare il Primo Console sulla strada delia Malmaison. 
Si andò in busca del prete che lo aveva assistito ne- 
gli ultimi momenti , e fu incumbenzalo di ufficiare 
nella funebre cerimonia. Si spinsero le cose assai più 
innanzi, commettendo l’imprudenza di annunciare che 
il Re pagherebbe la spesa di questo funerale; ed era 
un porre mal a proposito in compromesso Luigi XVIII 
presso i liberali moderati, i quali si compiacevano di 
avvisarlo il più savio della sua famiglia e della fa- 
zione realista. Grande fu l’effetto di questa cerimonia, 
singularmente sull’animo dei militari, i quali in que- 
st’occasione si palesarono tanto indignati, che la po- 
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lizia ne fu sollicita a tal segno, da credersi in debito 
di darne parte al Re. 

Comportarsi in tal forma era uno stringere ih forte 
nodo i repubblicani, anco i più moderati, ai militari 
ed ai parieggianti dell’Impero. Nè meglio furono ri- 
sparmiati i compratori dei beni nazionali ed i preti 
che dato avevano il giuramento. 1 principi, in sostanza, 
erano desolati, al loro ritorno in Francia, di non po- 
tere restituire i loro beni agli emigrati , e di udirsi 
dire: che, ritornati alle Tuileries, non pensavano più 
a coloro che si morivano di fame per essersi sacriQ- 
cati per la loro causa. Per pensare e per sentire in 
tal forma conveniva essere principi buoni e ricono- 
scenti; ma la politica, senza essere nè ingrata, nè im- 
morale, ed unicamente per essere la ragione applicata 
alla condola degli Stati, è spesso condannata a pe- 
nosi sacrificj. Ora, considerato che i beni ecclesiastici 
si erano legalmente alienati , considerato che molti 
beni degli emigrati eransi pure legalmente alienati , 
sendochè questi avessero guerreggiato contro la pro- 
pria patria, e la confisca, giustamente abolita da poi, 
ma allora esistente nel fé leggi, erasi potuto applicarla 
all’atto di cui eransi resi rei, ed in considerazione 
precipuamente dello sconvolgimento universale della 
proprietà che tratto sarebbesi dietro la revoca delle 
vendite nazionali, la politica, non tenuta a ragionare 
come i Borboni e di sentire com’essi, aveva avuto ra- 
giono di consacrare queste vendite in modo irrevoca- 
bile. Frattanto i principi pensavano come Lamé, ed 
avrebbero voluto che i compratori , guarentiti dalla 
legge, ma vinti dall’opinione, restituissero i loro beni 
agli antichi proprietarj per. via di aggiustamenti pe- 
cuniali; e pens:tndola in tal modo, essi dovevano na- 
turalmente confortare o tollerare tutto ciò che si ten- 
tava in questo senso. 

Thibhs, Voi. XXL U 

■ ^ ■ 
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I preti , più impruiìetili ancora degli emigrati , in- 
cominciarono lidie provincie a predicare dal pulpito 
parole le più pericolose. Inveirono contro il G incor- 
dato, contro la vendila dei beni ecdesiaslici , contro 
quella dei beni degli emigrali, e spinsero la temerità 
sino al punto di ritiulare i sacramenti a compratori 
che morivano senza avere restituito parola in quel 
tempo resa comunale. 

J\ò si strinsero le loro invettive contro i compratori 
dei beni nazionali, ma più veementi ancora contro il 
clero moderalo, quello che il Concordalo aveva insti- 
tuitOj e riaccesero la discordia ad seno della Chiesa. 
Per mala sorte il Senato nella sua proposta di cou- 
sliluzione non aveva pensalo a guarentire il Concor- 
dato; e so alcuna cosa può offerire un concetto del 
servigio che questo curpo ' aveva reso col consacrare 
di nuovo i prindpj politici e sociali della Rivoluzione 
francese , era lo sconvolgimento di cui crasi minac- 
ciati nell’ordine religioso , per aver egli trascurato di 
far menzione del Concordalo. In fatti, traltavasi niente 
meno che di ritornare sopra tulli i mutamenti che la 
Rivoluzione aveva recati nella* Chiesa, e che il tempo 
aveva consacrali, e con esso la legislazione ed il suf- 
fragio degli uomini illuminati. 

II leggitore ricorda certamente la condizione nella 
quale il Pruno Console aveva trovala la religione 
nel 1800. Un gran numero di preti s’erano sottomessi 
alla constituzione civile del clero , per dolcezza , per 
amore della pace, per sincera approvazione di quanto 
quella constituzione offeriva di ragionevole; gli altri 
Vi si erano ricusati , per iscmpoli religiosi , e molti 
per puro spirilo di parte. 1 preti che avevano prestato 
il giuramento, avevano a tal prezzo ottenuta l’anmii- 
nislrazioiie del cullo, u quelli che lo avevano nfiutato, 
erano stali interdetti dal governo, ma avevano con- 
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servata la confidenza dei fedeli. I primi praticavano 
il culto nelle chiese, nel mezzo d’una vera solitudine; 
i secondi, nell’interno delle c>vse, e circondati da molta 
genie. Questi dichiaravano nulli tulli gli atti de’ preti 
giurali, ribenedivano i mairimonj, ribattezzavano; 
breve, rifacevano tulli gli alti della vita. civile ne’ quali 
interviene la religione. Nè qui s’arrestò il disordine; 
chè molte sedi episcopali erano rimase vacanti per es- 
sersi il papa ricusato d’inslituire i vescovi nominali 
dal potere temporale, e, in sdialta confusione, i sin- 
ceri credenti non sapevano a qual dare ascolto, i non 
credenti prendevano occasione di spregiare del pari i 
giurati e i non giurati, ed aiico di proscriverli tutti, 
siccome erasi veduto durante l’epoca del terrore. Da 
ultimo, nel mentre che la Convenzione repubblicana 
proscriveva i preti, i realisti nella Vandea si' giova- 
vano di essi per eccitare, mantener viva e fomentare 
la guerra civile. Tal era la condizione della Ctiiesa 
alla vigilia dèi Concordalo. il Primo Console, forte al- 
lora della sua gloria senza macchia , del suo credito 
allora illimitato sugli animi, e del suo potere sull’Eu- 
ropa allora senz’emolo alcuno, aveva condotto il papa 
a consacrare quanto v’era di ragionevole nella consti- 
luzionc civile del clero , a mutare le circoscrizioni 
diocesane, ed accostarle alle amministrative, a dimi- 
nuire il numero delle sedi, ch’era eccessivo, a pro- 
porzionarle al numero degli sparlimenli, ad accettare 
il doppio principio deila nomina temporale dei prelati 
(fai capo dello Stato , e della loro inslituzione spiri- 
tuale dal crpo della Chiesa; a riconoscere, per giunta, 
i precipui mutamenii sociali ch’eransi compiuti, come 
rallnbuzioue dello sialo civile ai magistrali civili, l’a- 
bolizione delie giurisdizioni ecclesicsiiche, la vendita 
dei beni ecclesiastici, ecc. li Primo Console poi dal 
canto suo aveva promesso che lo^Stalo proteggerebbe 
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il culto cattolico, che gli farebbe assegni convenienti, 
in una parola, din rendereb begli tutto io splendore 
che gli si addiceva in un paese religioso e ad un 
un tempo illuminato. Finalmente, net desiderio di far 
cessare uno scisma deplorabile, il Papa ed il Primo 
Console eransi^ accordali di revocare tutto intero l’an- 
tico personale della Chiesa francese, per constiiuirlo no- 
vellamente, scegliendo tra i giurati e non giurati 
quanto v’era di onesto , di puro, di affezionato alla 
religione ed alla Francia. Tal era il grande trattalo 
di pace con la Chiesa , il quale aveva tanto onorati 
il generale Bonaparte e Pio VII , per lo grandissimo 
prò fatto alla Francia eJ alla Chiesa; trattato più 
glorioso, più solido che quelli di Lunéville, di Pre- 
sburgo e di Tilsit; sendochè questi, per essere opere 
della vittoria e mutevoli al pari di essa, sono scom- 
parsi dal pubblico diritto europeo, nel mentre che il 
Concordalo, basato sulFimmutabile ragione, sussiste, 
e sussisterà in onta degli esagerali , finché il culto 
cattolico durerà in Francia, sendo ohe s»a la sola norma 
che possano accettare una religione illuminata ed una 
politica pia e ad un tempo indipendente. 

Se vi fu atto che contribuisse alla possanza del 
Primo Console, e gli breviasse la via del trono, que- 
sto fu certamente il Concordalo. La pace con la Chiesa, 
la pace con l’Europa ed il Codice civile erano stali i 
suoi tre titoli splendidissimi per salire all’Impero.- 1 
Borboni nel loro esigilo avevano avvisala la grande 
importanza del Concordato , e l’avevano più temuto , 
più osteggiato, più abborriio che verun altro alto di 
Napoleone: e con la loro influenza avevano contri- 
buito ad impedire molli prelati dal fare le rinuncie al 
papa che gliele domandava. Tredici, in fatti, di que- 
sti prelati gliel avevano ricusata, e di questi, dieci o 
dodici vivevano ancora. Ma tal era stato il successo 
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del Concordato sugli animi, che questi renuenti non 
avevano conservata la menoma autorità, nel mentre 
che i prelati nomir.ati da Napoleone ed ifislituiti da 
Pio VII nelle sedi delle quali gli antichi possessori 
non avevano voluto fare la rinuncia, erano stati rico- 
nosciuti , venerali ed obbediti, siccome prelati ch’e- 
ransi assisi sopra sedi vacanti. Alcuni preti irrecon- 
ciliabili eransi bene ostinali a non volere riconoscere 
i vescovi i cui antecessori erano ancora viventi e che 
non avevano data rinuncia , abitanti in Londra , ma 
erano incorsi nel titolo ridicolo e meritato di picciola 
Chiesa, che rispondeva alla sua picciolezza ed alla 
sua pochissima importanza nel mondo religioso^ 
Napoleone corsimi errori avendo restituito il trono 
ai Poi boni, l’opera sua la più assennata era minac- 
ciata di ruina al pari delle. più folli. In fatti, i prin- 
cìpi di Borbone, imbrigliali dalla constituzione del 
Senato, col titolo di Carta, erano obbligati, in politica 
ed in amministrazione, a rispettare certi principj, ma 
rimanevano liberi in materia religiosa, per avere sdi- 
menticalo di consacrare il Concordalo nella Carla; per 
la qual cosa nel fatto religioso essi volevano risusci- 
tare interamente il passato. Questa loro disposizione 
era naturalissima; conciofossechè, oltre all’t sservi tratti 
dai loro sentimenti religiosi , vi erano astretti dalle 
pretensioni delle loro creature, contro le quali non 
avevano nella Carta un articolo per difendersi. Arrogo 
ch’essi non detestavano soltanto il Concordato , ricor- 
devoli del male che ad essi n’ura derivato, ma il Papa 
stesso, a cui non avea'to ancora perdonalo le compia- 
cenze da lui usate verso Napoleone, e lo riguardavano 
qual prete giurato, al quale era pur forza fare grazia, 
sendochè egli pure fosse legittimo, ma abolirne la 
opere per quanto fosse possibile. S’immagina di leg- 
gieri quali essere dovevano le conseguenze di un sif- 
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fatto tentativo: il Papa doveva revocare le già fatte 
circoscrizioni diocesane, chiedere una seconda volta la 
loro rinunzia a tutti i prelati per restituirue le sedi ai 
vescovi che n’erano siati spodestati e- ricomporre in 
lai forma un cl< ro ciecamente retrogrado, intaso a ri- 
tornare alle antiche distinzioni di preti giurali e non 
giurati, ripiombando la Chiesa in uno scisma, i preti 
in una guerra, i fedeli nella confusione. In tal modo, 
nel mentre che il Papa darebbe da sè alla sua infal-^ 
libilità la più solenne mentita, la Chiesa con la sco- 
munica alla mano avrebbe rivendicati i beni ecclesia- 
stici che i Borboni s’erano obbligali nella Carta a la- 
sciare ai compratori. Conveniva essere ben ignoranti 
delle condizioni della Francia, al modo che l'erano i 
realisti, per gettarsi in un imprendimenlo, il quale ad 
ogni passo li avrebbe falli iriciampare e cadere in im- 
barfizzi inestricabili ed in rompicolli. 

Frattanto, liberi com’erano di farne il tentativo, i 
Borboni vi si erano risoluti , incominciando dal non 
volere riconoscere certi prelati e dal ricusarsi ad ogni 
pratica con essi. G à il cardinale Maury era stato 
espulso dalla sua sede, per avere il conte d’Arlois di- 
chiarato di non voler essere ricevuto da lui nella cat- 
tedrale di Nostra-Donna, nel giorno del suo ingresso 
in Parigi. A dir vero, il cardinale Maiiry, anche a ter- 
mini del Concordalo, non irovavasi in una condizione 
regolare; ma una simigliante risomzione era presa 
contro molli altri che- il Papa aveva inslitiiili, a ca- 
gione che alcuni erano giurati , ed altri occupavano' 
sedi, i cui antichi. titolari vivevano in Londra, dopo 
avere nel 1802 riiìnlata al Papa la loro demissione. 
Questi vescovi s’erario alTrellati a lasciar Londra ed a 
correre in Parigi, dove eiasi loro falla la confidenza, 
ohe già più non era un secreto, dell’mlendimeulo di 
revocare il Concordato. Essi non avevano mancato di 
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instruirne tutto il clero; e tosto nelle sedi, dove due 
erano i titolari viventi , la scisma era rincominciata. 
Cosi alla Rocella. siccome abbiamo altrove già detto, 
il titolare nominalo da N^poleone in virtù del Con- 
cordato ed instiluito dal Papa, e che riuniva per con- 
seguenza le due investiture , temporale e spirituale , 
ma che aveva per emolo l’antico titolare , aveva ve- 
duto sorgere tra il suo clero una maniera di ribel- 
lione. Il maggior numero dei suoi preti non ricono- 
scevano più la sua autorità , ma sibbene quella del 
vescovo esigliato e ricalcitrante al Concordato. Questa 
specie di scisma aveva fatti rapidi progressi nelle due 
Cliarentes, nella Dordogna, nella Vandea, nelle Due- 
Sèvres, nella Loira-Inferiore, nella Loira e Cher„ nella 
Sarthe, e nella Mayenne, in guisa che ivi non sape- 
vasi a qual autorità ecclesiastica obbedire. In conse- 
guenza di questo disordine, la passione era l’unica 
ispiratrice; predicavasi contro il Concordato, contro i preti 
giurati, contro i corapratori dei beni nazionali; ed in 
tal modo a tutti i bollori dello zelo politico facevano 
giunta quelli dello zelo religioso. Ad un’altra estrenaità 
della Francia, nella Franca-Conlea , dove lo spirito, 
sebbene moderato in fatto di politica, era trasmodante 
in quello di religione, vi era sorto. un disordine al- 
quanto diverso, ma grave del pari, e, se pur è pos- 
sibile, anche più scandaloso. L’arcivescovo di Besan- 
zone, Lecoz, antico prelato constituzionale, ma prete 
rispettabilissimo, era stato imposto dalla inflessibilità 
di Napoleone alla saviezza di Pio VII, ed accettato 
siccome l’uno degli eletti del Concordato. Aveva egli 
adunque ottenuta la doppia instituzione dei due po- 
teri, temporale e spirituale; governava il suo gregge 
con pietà, con docenza ; ma aveva offerto asilo a molti 
preti giurati, senza mostrarsi nè avverso, nè vendica- 
tivo verso gli altri. Da ultimo, contro di lui non v’era 
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il pretesto d'un antico titolare vivente e che non avesse 
voluto rinunciare ; e nondimeno erasi contro di lui 
pronunciata una maniera d’interdetto , e;, senza ricu- 
sargli l’obbedienza apparente per accordariaad un com- 
petitore che non esisteva, era fugg.to siccome un reo, 
ricusavaglisi udienza , e non solo a lui, ina a tutti i 
preti giurati; ed i prefetti erano i primi a dare que- 
std lagrimevole esempio. 

Sebbene il clero francese co’ suoi sconsigliati porta- 
menti in ogni luogo non facesse che rendersi com- 
plice del governo , esso nondimeno spingeva le cose 
tant’oltre, da imbarazzare il governo stesso, e di porlo 
a grande tortura. Era , in fatti , impossibile l’annul- 
lare il Concordato senza il concorso del Papa; e co- 
loro che per zelo verso la Chiesa si rihellavano con- 
tro i suoi atti , non potevano per altro disconoscerla 
sino al punto di voler operare senza di lei. Fino a 
tanto adunque che ottenuta si fosse da Pio VII Fa- 
holizione del Concordato , bisognava necessariamente 
riconoscere le aulorilà religiose esistenti , sotto pena 
di cadere in una vera anarchia; sendochè in diverse 
parti della Francia si fosse parati a cacciare con la 
violenza certi preti, ed a spodestare i compratori dei 
beni nazionali (1). L’abate di Montesquiou , avvisate 
le conseguenze di siffatta condotta, ne accennò il pe- 
ricolo al Re, e fecesi autorizzare a scrivere al vescovo 
della Roc^^lla, titolare allora per la doppia nomina del- 
l’Imperatore e del Papa, una lettera nella quale gli 
diceva che doveva farsi obbedire dai preti della sua 
diocesi; che quelli che avessero scrupoli in proposito 


(1) Si è negalo più d'una volta che le cose fossero spinte tanto 
oltre, riguardo precipuampnte ai beni nazionali; ma basta leggere 
le relazioni di polizia a Luigi XVIII, ‘e la corrispondenza relativa 
alle faxentle ecclesiastiche, per riconoscere rigorosamente vero 
quanto abbiamo narrato di sopra. 
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rinunciassero ai loro ufflcj , e che se 41 braccio del- 
Paulorità secolare era nea'ssario per assicurarne l’ob- 
bedienza, che quesl^ajuto non sarebbegli mancato. Ma 
l’assoluto silenzio intorno al Concordato in questa let- 
tera palesava che il governo consideravalo qual trat- 
tato transitorio, che per altro obbligava sino a tanto 
che fosse mutato, e che non volevasi dare al povero 
prelato che una forza meramente materiale, e niun 
ajuto morale. Il perchè , questa lettera , scritta più 
presto per Parigi che per la Rocella, non fu sui luo- 
ghi di veruna utilità, e la stessa polizia fu obbligata 
a dichiararne ai Re la inefficacia assoluta. 

in questo mezzo tempo crasi presa la risoluzione 
di porsi in entrature con Roma; ed il Re aveva scelto 
l’aolico vescovo di San Malò, mons. Gourtois do Pres- 
signy, e l’aveva inviato in qualità d’ambasciatore stra- 
ordinario presso la*^Santa Sede. Le sue istruzioni erano 
le seguenti: Servato per la Santa Sede il rispetto che 
la casa di Borbone non le poteva ricusare, doveva dol- 
cemente fare intendere a Pio VII: ch’erasi mostralo 
ben fiacco con l’usurpatore; che ciò volevasi sdimen- 
ticare, avuto riguardo al suo carattere divino ed alle 
sue sventure; ma che se gli si mostrava una tale de- 
ferenza, egli dal canto suo doveva affrettarsi a toglier 
via ogni traccia delle sue fiacchezze, e dichiarasse come 
non avvenuto quanto era stato fatto, anco col suo con- 
corso , dopo l’entrata dei Francesi in Italia , lo che 
traevasi dietro l’annullamento puro e semplice del Con- 
cordato. Gli si domandava qual conseguenza imme- 
diata d’uua tale risoluzione , di ristabilire le antiche 
sedi in numero di cento! reiitacuique; di ritornare su 
queste 1 prelati che avevano ricusata ne] 4802 la loro 
demissione, e ch’eràno ancora viventi, sendochè (di- 
ceva la Curie di Francia) essi fossero stati persegui- 
tati , esiliati durante venticinque anni per la causa 
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della vera fede, e che avessero tanti titoli per rientrare 
nelle loro diocesi, quanti Luigi XVIII in Parigi , ed 
il Papa in Roma. Domindavasi adunque a Pio VII 
di ritornare ad una circonscrizione diocesana, dalla 
Chiesa stessa avvisata viziosa; gli si domandava di 
spodestare gl’instiluili da lui, per ristabilire quelli che 
gli avevano fatto il diniego della chiestagli demissione 
e che gli avevano disobbedito, e di operare cosi due 
volle in dodici anni (dò eh’ egli stesso aveva dichia- 
rato disorbitante e illecito quando l’aveva tentalo una 
prima voltai Quali deplorabili e scandalose contrad- 
dizioni da imporsi ad uno sventurato pontefice, la cui 
autorità morale avrebbe pur dovuto essere cara a prin- 
cipi sì teneri del diritto divino, e dal quale facevano 
i! diritto .reale derivarei 

Ma nel mentre che s’apparecchiava quest’ambasce- 
ria, la ragione non ascoltata in RoTna meglio che lo 
fosse in Parigi , Pio VII , che già pensava a modifi- 
(!are il Concordato in certi punti che vivamente toc- 
cavano la Chiesa romana, aveva indirizzato a Lui- 
gi XVI li un messaggio che giungeva in Parigi al- 
l’ atto stesso che partiva alla volta di Roma quello 
già enunciato più sopra. Dopo avere complimentalo 
il capo della casa di Borbone per lo rrtorno della sua 
famiglia sul trono di Francia, il Papa gli testimoniava 
la maggiore sua confidenza ne’ suoi sentimenti reli- 
giosi; gli consigliava di non accettare la Constituzione 
del Senato (non era in Roma ancor nota la promul- 
gazione della Carta); lo supplicava di non consentire 
la libertà dei cidli, e di restituirà alla Chiesa francese 
una dolagione in beni stabili; ne ihvocava per giunta 
la protezione presso l’ altre potenze per far restituire 
alla Santa Sode le Legazioni, Ponte-Corvo, Benevento, 
(che perleneva a Talleyrand, che doveva ricevere que- 
sto messaggio); e da ultimo gli ridomandava Avignone, 
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eh’ fra allora nelle mani della Francia, e che Lui- 
gi XVIII (diceva Pio VII) non poteva, qual prin oge« 
nilo della Chiesa , ricusarsi di restituire alla S^nti 
Sedei 

Le rivoluzioni, non v’ ha dubbio, che si gitlano alla 
cieca verso l’avvenire, senza por niente al pr sente, 
sono assai stravaganti; ma le contro-rivoluzioni, che 
vogliono ritornare verso un passato impossibile, non 
sono meno stravaganti, nè pudssi a meno di sentirlo 
nello scorgere Luigi XVIII chiedere l’abolizione del 
Concordato al Papa che gli ridomandava Avignone 1 

Per buona ventura nè Cuna nè l’altra pretensione 
aveva serie probabilità d’essere* ascoltala; ma rima- 
neva l’agitazione eccitata da una parte del paese, e 
molte imprudenze commesse in fatto religioso che la 
Francia era disposta a prendere in assai mala par- 
te, e in allora se ne ebb# un tristo e spiacevole 
esempio. 

Il conte d’Artois, il duca e la duchessa d’Angou- 
léme erano stati scandalizzati al loro ritorno in Fran- 
cia di vedervi la domenica si poco santiflcata, di ve- 
dervi in tal giorno, destinalo al riposo ed alla pre- 
ghiera, le botteghe aperte nella mattina, ed i cantieri 
pieni di operai sino alla sera, ed i luoghi di passa- 
tempo più accessibili, più frequentati che vermi altro 
giorno della scilimana. Ne rimasero attoniti, ritor- 
nando essi dall’Inghilterra, dove nella domenica La 
vita è quasi sospesa, di trovare il cattolicesimo meno 
fedele osservatore dei precetti della Scrittura che il 
protestantesimo; e più volle fecero intendere a Beu- 
gùot, diretiore dilla polizia, che questo era uno scan- 
dalo della Rivoluzione che doveva cessare col ritorno 
de’priiicipi legittimi. Beugnol, tocco su! vivo da que- 
sti rimproveri, e considerato d’altronde che la dome- 
nica era un’inslituzione rispettabile tanto dal lato so- 
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ciale, quanto dal religioso, rovistò tra i vecchi editti 
della monarchia, ed anch» tra le ordinanze della Re- 
pubblica, ch’ebbe cura grandissima di far rispettare 
le decadi; e vi scuopri disposizioni ch’egli estimò di 
èssere in diritto di tornare in vigore II perchè nel 
giorno 7 di giugno pubblicò un’ordinanza di polizia 
che prescriveva la rigorosa osservanza delle domeni- 
che e degli altri giorni festivi. In vigore di quest’e- 
ditto le botteghe dovevano essere chiuse ne’ di festivi 
dalla mattina alla sera; le murature, i cantieri dove- 
vano essere abbandonati, ninna vettura da carico do- 
veva circolare; le bettole, I caffè non dovevansi aprire 
che dopo il mezzogiofno, e i luoghi di danza soltanto 
nella sera; ed ai soli farmacisti ed erbajuoli era per- 
messo di tener aperte in que’ giorni le toro botteghe. 
Queste disposizioni erano prescritte sotto pene severe: 
ammende di cento a cinquecento franchi, perdita de-- 
gli oggetti di trasgressione, ecc. 

Era codesto un disconoscere lo spirito, non solo della 
Francia d’allora, ma sibbene di tutti i tempi, amante 
della libertà privata più ancora che della libertà po- 
litica, sdegnosa d’ogni legame ne’ suoi facili andari, 
anclié negletti , quando tali piacevano ad essa; in- 
chinevole a censurare, a contraddire più nelle menomo 
cose che nelle grandi; tal fiata lasciando commettere 
al suo governo un atto che può decidere della sua 
sorte, ed accendendosi d’improvviso per uno spetta- 
colo frivolo che le venga divietato; pronta a divenire 
devota sotto un governo miscredente , e quasi empia 
sotto un governo divoto, e per buona sorte più grave, 
più assennala che questi singolarissimi intoppi non 
le farebbero supporre. Vi fu grande commozione in 
Parigi quando nella domenica si volle obbligare a 
cliiudere nella mattina botteghe che non si chiude- 
vano se non dopo il mezzogiorno; ad abbandonare i 
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cantieri, che solevano rimanere apèrti una gran parto 
della domenica; ad arrestare vetture, sotto pretesto del 
loro carico, e ad applicare per questi delitti pene assai ' 
gravi, prese a prestanza da editti sdinieniicati da un 
secolo. Voler dare un tale ufficio alla guardia nazio- 
nale, che slancavasi già in tanti modi per reprimere 
turbolenze d’altro genere, non era praticabile ; e ne fu 
dato l’incarico alla guardia municipale di Parigi, oc- 
cupatissima com’era, e astretta a sfidare i clamori di 
una popolazione turbolenta e laboriosa. 

L’effetto fu lo stesso in quasi tutti gli ordini de’cit- 
tadini, ed il governo, ch’era chiamato un governo di 
stranieri, di nobili e di emigrati , fu detto inoltre un • 
governo di bacchettoni, ed i censuratori, che già irri- 
devano la sua politica, ne irrisero maggiormente la 
bacchettoneria. L’ impressione fu tanto grande, da tur- 
bare il Consiglio reale, e da rendere Beugnot scopo 
agli acerbi rimproveri del duca di Barry, che con piglio 
tutto soldatesco; — Voi volete (gli disse) farci passare 
per tanti bigotti, e voi non potevate scegliere un modo 
più sicuro per toglierci in Francia l’aura popolare — 
Luigi XVIII, il quale, senza essere divoto, voleva di- 
strutto il Concordalo, disse pur egli che in quesia oc- 
casione erasi operato con troppa ressa e con impru- 
denza. 

Tre mesi erano appena passati dacché i Borboni 
erano rientrati in Francia, e già senza lóro mala in- 
tenzione, ma soltanto per non aver saputo imbrigliare 
le loro creature, avevano disgustato l’esercito con ri- 
duzioni, a dir vero inevitabili, ma associate malac- 
cortamente al resuscita mento della casa militare del 
Re; avevano con pie cerimonie, e dovute certamente 
alla memoria di Luigi XVI, ma accompagnate da al- 
tre sconvenientissime , offeso gli uomini della Rivo- 
luzione, sicché si erano riuniti ai bonapartisti, ch’essi 
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non amavano pnhio; ennsi alienato interamente il- 
clero moderato, elle ne formava la grande maggio- 
ranza, con invettive stravaganti contro i preti giurati 
c eoniro il Concordato; avevano posto in inquietudini 
il tremendo numero de’compratori dei beni nazionali, 
con le predicazioni cli’4:raiisl permesse sul pulpito con- 
tro la vendita dei beni ecclesiastici , e con molti di- 
scorsi che partivano dalle stesse Tiùleries; avevano, 
da ultimo, con ordini di polizia dissennati offeso sul 
vivo l’ordine medio della popolazione, e che ne forma 
il nerbo, la quale, senz’essere incredula, vuol libera 
rimanere nelle sue credenze e nelle sue usanze, essere 
religiosa, se le piace, od irreligiosa se cosi le torna. 
In tal modo procodevasi a ritroso in tutte cose, non 
solo negli interessi e nei lumi, ma sibbene nei costu- 
mi, nei gusti, contro l’inchinamenlo del tempo e del 
paese. 

Questi atti diversi, succedutisi l’un dietro l’altro, 
dovevano essere sottoposti ad un tribunale molto ele- 
vato, e savio per buona sorte, e poco disposto a la- 
sciarsi signoreggiare dalle influenze di curte, il tri- 
bunale, vogliamo ilire, delle due Camere insiituite dalla 
Carta. Il Re, siccome deve ricordarsene il leggitore, 
le aveva riunite il di 4 giugno, per comunicare ad 
esse la Carta, e per fare ad asse abilità d’imprendere 
i loro lavori. Esse non avevano intermesso di riunirsi, 
ed avevano incominciato ad occuparsi del loro rego- 
lamento, che dovt^va prc.;edere ogni altro loro lavoro; 
imperciocché prima di deliberare, bisognava necessa- 
riamente ch’elle dekrminassero la forma delle lo* 
ru deliberazioni. Dopo alcuni dibattili si erano ac- 
cordate, ed avevano accettato il sistema di regola- 
mento di'’ era riconosciuto il più acconcio a favorire 
l’esame sedalo e severo delle questioni. La treiiiendà 
ricordazìone del Comitato di salute pubblica aveva resa 
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per sempre odiosa rinstilur.ione dei Comitali permn- 
, nenti, che s’impadronivano di certe parti del governo, 
come le tìnanze, la guerra, la politica esterna, la giu- 
stizia, la poliz a, stabileiidovisi da sovrani, ed eserci- 
tandovi un pericoloso, e tal fiala sanguinoso despoli- 
smo. Ma sendo necessario che ogni assemblea si sot- 
todivida per esaminare ogni questione nella quiete 
delle singole riunioni ,' le Camere adottarono la divi- 
sione in uflìej di venti a trenta membri, che dovevano 
rinnovarsi ogni mese tratti a sorte, esaminare somma- 
riamente le faccende che loro sarebbero sottoposte, ed 
inviare ad una Commissione da essi nominala la cura 
di ponderarle profondamente e di farne rapporto al- 
l’assemblea in seduta generale. Adottala questa forma 
di lavoro, doveva l’ intero regolamento seguitarne; ed 
è quello che ha prevalso e che prevaierà sempre, 
quando si vorrà sottrarsi alla tirannia delie fazioni. 

Compiuto il loro regolamento, le due Camere s’e- 
rano consliluite , e ne avevano dato avviso al Re. 
Quella dei deputali, formala già dal Corpo legislativo, 
aveva presentali cinque candidali, tra’ quali il Re, a 
senso della Carla, doveva eleggere un presidente, e 
la nomina reale cadde sopra Lainè , che aveva otte- 
nuto il maggior numero di sulTragi, e che doveva 
questa duplice preferenza al suo allo ingegno, alla se- 
vera gravità del suo carattere , ed alla parte da lui 
sostenuta nel precedente dicembre, quando, relatore 
del Colpo legisialivo, aveya eccitala si grandemente 
la collera di Napoleone. La Camera dei deputali fu in 
tal modo constiluita, e, senza por tempo in mezzo, 
diede iucoannciamenlo a’ suoi lavori. 

Nel mezzo del ri*Lslalo bollore di tutte le passioni 
politiche sollocate dalla forza per si lungo tempo, era 
circostanza ben grave l’ entrata in ufficio delle due 
Camere, le quali a patto veruno volevano simigliare 
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all’assemblee dell’ Impero, sebbene gl’individui ne fos- 
sero i medesimi, l’ una continuala ai due terzi, l’altra 
tutta intera, e ben risolute a non ricadere nella som- 
messione ch’erasi ad esse rimproverata, Ptr buona 
ventura erano composte da uomini savj, sperimentati 
ed animati da qutdlo spirito liberale, di cui il governo 
reale avrebbe pur dovuto essere penetralo. Questi uo- 
mini non avevano desiderali i Borboni; ma Napoleone 
sendosi reso impossibile, essi li avevano richiamali, 
quale necessità del tempo, e speravano in buona fede, 
che questi principi fossero conciliabili con la Francia 
qual era stala fatta da un’immensa rivoluzione. Nulla 
volevano precipitare, ed erano anche rassegnati a tol- 
lerare molli errori, a patto però che la direzione ge- 
nerale del governo fosse assennata e rivolta al vero 
segno a cui doveva mirare. 

Il governo, dal canto suo, veduto il Regolamento 
compiuto, e nel quale crasi speso tutto il giugno, ed 
accorgendosi che diversi atti troppo imprudenti avreb- 
bero incontrati nelle due Camere giudici molto severi, 
aveva domandato a sè stesso in qual modo avrebbe 
dovuto condursi con esse. Montesquiou , che aveva 
l’incumbenza, qual ministro 'dell’inlerno, e la prelen- 
sione,'qual antico membro della Consti tuente, di pre- 
sentarsi alle Camere e di farvisi ascoltare, aveva con- 
siglialo di tenersi con esse molto riservati, di proporle 
poche bisogne, di eludere possibilmente quanto ver- 
rebbe dalia loro iniziativa; ed ottenuta che si fosse 
l’approvazione del preventivo, e stanziato che fosse il 
sistema delle finanze, di licenziarle, onde daì*e ad esse 
e prendere per sè un po di riposq. Brasi fondalo so- 
pra un’opinione più falsa che vera, ma sparsa molto, 
che in difetto de’ mezzi d’ alta protezione (patronnge) 
che esistono in Inghilterra , non si potrebbe agevol- 
mente guidare le Camere francesi, e che non es- 
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sondo polenti a bastanza, conveniva essere prudenti 
con esse. Ma il duca di Berry declamò for’e contro 
una maniera di operare, che doveva annullare o di- 
minuire almeno la reale autorità; fu lasciato dire, 
abituali coni’ orasi alle sue scappate, e si accordò 
maggiore confidenza ai consigli di Montesquioii, salve 
modificazioni suggerite dagli avvenimenti alla condotta 
immaginata da questo ministro. • 

Ma, clioccliè fosse per toniarsi, le Camere dovevano 
obbligare il governo a mostrarsi ed a palesarsi, iiel- 
r atto di palesarsi vivamente elleno stesse. Appena 
constituita la Camera dei deputali , le proposte vi si 
successero rapidainénte. Un antico prefetto imperiale, 
membro in tempi anteriori di varie assemblee, uomo 
di onesti sentimenti e caloroso, ma che amava di far 
rumore, e che aveva il gusto di parlare, più che non 
avevasi allora qutdlo di ascoltare, Honvier-Dumolard, 
propose d’indirizzare una supplica al Re, per recla- 
mare una legge che dichiarasse: essere le due Camere 
il vero Parlamento delia Francia , il solo che avesse 
diritto di portare questo titolo. Con questo mezzo il 
proponente voleva assicurare immediatamente alle due 
Camere francesi la parte ed il titolo delle Camere in- 
glesi, e rispondere, per giunta, ad una protesta, della 
quale molto si parlava . e che dicevasi essere stata 
falla contro la Carla dai membri ancora vivi degli 
antichi parlamenti. Questa proposta troppo in aria 
non ebbe seguito ; ma avrebbeno avuto, se la protesta 
per lui toccala avesse avuto un carattere più grave. 
Due altre proposte la seguitarono, ed ottennero mag- 
gior grido. 

Un deputato delFAlsazia, Durbach , stremo d’ogni 
personale pretensione, ma animato da sentimenti ar- 
dentissimi , e in grande familiarità con gli uomini 
della Rivoluzione, invei contro l’ editto di polizia re- 
Thikrs, Voi. XXL 46 
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lati vo all’osservanza dei di festivi e contro l’ordinanza 
reale, che aveva posta la stampa sotto i regolamenti 
della libreria dell’Impero, l’uno e l’altra contrarj allo 
spirilo della Carla. Sostenne che un direttore di polizia 
non aveva il diritto di pronunciar pene , sotto prete- 
sto di averle tratte da antichi editti; e che la Carta, 
avendo promessa la libertà della stampa, non era con- 
forme nè al suo testo, nè al suo spirito il lasciare la 
stampa quotidiana sotto l’autorità dei censori, I gior- 
nali, in fatti, e gli opuscoli erano sottoposti ad una 
revisione prima di consegnarli allo stamperie, revi- 
sione per altro esercitata con molti riguardi, sendo- 
chè fosse affidata ad un capo, ch’era professore di fì- 
losofi.i molto illustre , chiamato a figurare tra i per- 
sonaggi più considerevoli de’ tempi nostri, e destinato 
a rimanere uno scrittore di prim’ordine, vogliamo dire 
Royer-Collard, riciso partigiano dei Borboni, ma intel- 
letto fiero, indipendente e liberale, il quale per certo 
non avrebbe mai posto il suo nome in un esercizio 
tirannico della censura. Nondimeno questa era in vi- 
gore, e il direttore di polizia invitava tal volta i prin- 
cipali estensori dei giornali a presentarsi al suo uffi- 
cio, e stringendosi a dar loro consigli, li teneva entro 
c^rti termini, lo cbe non impediva ai fogli realisti di 
permettersi spesso un linguaggio dei più virulenti. 
Durbach denunziò alla Camera l’ordinanza relativa 
alla stampa e l’editio che risguardava i di festivi con 
' uTìv ruvidezza di parole a cui non crasi avvezzi, e che 
a lui valse il rigettamenio delle sue proposte. Ad ogni 
modo si avvisava l’importanza di queste proposte, ed 
in universale crasi disposti ad accoglierle, presentale 
che fossero e difrse con maggiore moderazione. Alcuni 
giorni dopo. Paure, stimolato da una parte considere- 
vole di deputali , depose una nuova proposizione ri- 
sgnardante unicamente la stampa, ed intese a suppli- 
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care il Re di fare preparare una legge intorno l-’eser- 
cizio del diritto di scrivere. Era codesto un dichiarare 
abbastanza chiaramente che riguardavasi illegale l’or- 
dinanza che aveva riposto questo diritto sotto la po- 
lizia dell’antica libreria; e la proposta di Paure fu 
votata ad uuanlniilà di suffragj. 

In quanto all’editto risgiiardante l’osservanza dei 
di festivi, crasi imbarazzati per risolvere, sendochè si 
trattasse una materia intorno la quale era malagevole 
l’adottare pr« scrizioni assolute. Per farne una legge 
non era possibile l’inserirvi altre disposizioni fuori di 
quelle ch’eraiio coiiteiiule neU’edilto di Beugnot; che 
non potevasi dichiarare oflìcialmente che ladomenica 
.sarebbe solo a metà santificata , nè potevasi neanco 
riprodurre prescrizioni che avevano falla nel pubblico 
una si spiacevole impressione. Non osando adunque 
nè abrogarle , per non parere che si volesse abolire 
la domenica, nè mantenirlc, fatto che avrebbe, vie- 
maggiormeiilc urlata la pubblica opinione, già gran- 
demente indisposta, si rimandò la questione ad un.a 
Commissione per ponderarla seriamente cd in si- 
lenzio. * 

Ques la prontezza dei deputali nell’ afferrare sub- 
bielti che tenevano ^occupala la pubblica attenzione, 
provò ben presto quanto il governo s’era ingannalo 
nel pensare che gli sarebbe sempre facile il restrin- 
gere alle Camere la loro participazione a^e faccende 
dello Stalo, e che basterebbe, per est mpio, di un poco 
di conl(‘guo per tenersele a disianza, siccome suol farsi 
con un indiscreto , sbara zzandosi di lui col non par- 
largli di ciò, di cui egli è più in agonia di parlare. 
Quando si risolve ad introdurre le assemblee nel go- 
verno, non bisogna farlo per metà, conciossiacbè esse 
sfilzino le porle che le si voirebbero tenere semi- 
ai)erte. Ammette udole , conviene ammetterle franca- 
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mente, operare verso di esse con fidanza e con riso- 
luzione, ed in lai modo si {giunge a guidarle, quando 
si sa ciò che si vmde, so ciò che vuoisi si piiò con- 
fessare, se vuoisi di forte proposito, e se bassi l’abi- 
lilà di comunicare agli altri il proprio volere con la 
parola. In tal caso le assemblee si associano al go- 
verno , vi s’ interessano , s’ affezionano ad esso , e , 
d’intoppo ch’elle erano, gli arrecano un forte ap- 
poggio. 

Il governo si capacitò della impossibilità di eludere 
la difficoltà, e che la Camera dei deputati appoggian- 
dosi all’articolo 8.® della Carta, che dichiarava la stampa 
libera, e suggella unicatnente alla repressione legale 
in caso di abusi, non poteva essere tagliata fuori, al 
pari dell’autore di una preposta senza eco lini paese. 
La prima proposta, quella di Durbach, essendo stata 
rejetia, a cagione della sua forma, la seconda, quella 
di Faiiro, presentata in termini moderati, sendo stata 
votata ad unanimità era palese che il volo d’una legge 
su la stampa rinnoverebbcsf incessante , che sarebbe 
accolto dalla Camera dei Pari, e che giiignerebbe ir- 
resisiibilmente al piede del trono. 

Il Re se ne avvide, ed il Consiglio reale sendo stalo 
convocato in questa occasione, gli disse: La prima 
proposta fu rejetta per avere Durbach rotti i vetri; ma 
la seconda, esposta con moderazione , fu accollala ad 
unanimità. Dobbiamo adunque arrenderci con tutta 
buona grazia, se pur non vogliamo essere sforzali. — 
Si accettò il saviissimo^consiglio del Re. V’era d’altro 
lato una maniera da appigliarvisi che assai gli con- 
veniva, ed era di far consacrare con una legge il re- 
golamento esistente, ch’era quello dell’Impero. Questo 
regolamento sottometteva i libri alla censura e in 
quanto ai giornali, qual cosa volgare, erano sottoposti 
alla sopra vveglianza della polizia, la quale, durante il 
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regno di Napoleone, non aveva tormentata la loro 
ninna significanza. Frailaiilo, dopo la caduta dell’Im- 
pero. le passioni s-'ndosi rid^sfate, ed i giornali, che 
n’erano la quotidiana espressione . avendo acquistata 
un’iìiiporlanza che dividevano con gli opuscoli, secondo 
il loro grado di opportunità , la polizia era stata ob- 
bligata di occuparsene molto più che prima. Essa 
aveva cercato, senza però riuscirvi, a moderare la 
stampa realista; aveva trattala con grande indulgenza 
la stampa liberale, ch’era ancora timidissima; e nel- 
l’un caso e n''ll’aliro era stata costretta ad intervenire 
assai volte. Questo suo intervento , spesse fiate eser- 
citato, era divenuto incomodo , fastidioso e quasi in- 
sopportabile. 

Il ministro Monte-qniou, incumbenzato di stendere 
la proposta di questa legge, non indugiò a preridere 
per base i regolamenti imp'^riali; e stabilì una distin- 
zione in favore dei libri , ch’egli pr tpose di trattare 
in diverso modo che gli opuscoli ed i giorpali. Per 
distinguere i libri dagli opuscoli e dai giornali, ebbe 
ricorso al volume de’ fogli scritti , ed accettò per li- 
mile di separazione il termine di trenta fogli di stampa 
in-8.® (quatlrocentotlanla pagine). Ogni scritto di tal 
mole era consideralo qual libro, e non soggetto a cen- 
sura, a cagione del lavoro che faceva supporre, e dei 
leggitori più gravi e di minor num ro a cui s’indi- 
rizzava. Gli altri poi di un minor numero di pagine 
in-8.“, periodici 0 no, dovevano sottoporsi alla censura 
prima di farli stampare, e solTrire indngj, se giuJica- 
vasi che la loro pubblicazione imo;ediata offerisse in- 
convenienti. Nell’intendimento di addolcire il rigore di 
questo esame di censura, fu 'espresso: che la proibi- 
zione di pubblic.ire non .sarebbe che sosiiensiva, e che 
all’apertura d’ogni sessione una Commissione di tre 
Pari e di tre Deputati esaminerebbe il modo con cui 
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era stala falla la censura degli scrini. Questo tempe- | 
ramenlo era di poco valore; imperciocché per gli ar- 
ticoli di giornali e per gli o; uscoli un indugio d’al- 
cuni mesi equivaleva ad un’assoluta proibizione. Ar- 
rogo che gli stampatori erano sottoposti alla polizia 
amministrativa , e in caso di delitto potevano essere 
privati della loro patente, la qual cosa li constituiva 
di fatto ceiisori degli scritti dei quali era loro com- 
messa la stampa. 

• La legge non avrebbe sollevata veruna grave diffi- 
coltà se fosso stata annunciala come transitoria e come | 
richiesta dalle correnti circostanze, che ad un tempo 
erano nuove e gravi. Ma voler fare considerare la cen- 
sura qual instituzione fondamentale, contenuta nella 
Carla, era temeraria pretensione da potersi soltanto 
immaginare dal presuntuoso abate di Monlesquiou. Egli 
si ripromise di riuscirvi, e fu autorizzato a presentare 
la sua proposta di legge della quale abbiamo accen- 
nate le basi. 

Egli la recò alla Camera dei deputali, accompagnalo 
da Blacas, ministro della casa del Re, e da Ferrand, 
ministro di Stato. Blacas era là qual uomo del Re, e 
Ferrand qual pubblicista della fazione realista. Non 
potevasi adunque accordare alla proposta una scorta 
di maggiore considerazione. La Camera dei deputati 
assai si compiacque nel vedere la corona si sollecita 
nell’arrendersi ai suoi voli, ed anche prima che que- 
sti veti fossero confermati da quella dei Pari. Accolse 
COR gravità, con rispetto la proposta di legge, ch’essa 
rimandò tosto ad una Commissione. 

App- na conosciuta, questa proposta impresse negli 
animi la più sentita agiiaz one. Sino allora la Camera 
erasi occupata di querele suscitate dal passaggio d’un 1 
governo all’altro: militari che bmentavansi del fasore 
prodigato ai soldati di Condè o della Vandea; repub- 
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hlicani offesi dai portamenti de’ realisti; compratori di 
beni nazionali assaliti e minacciati nelle loro proprietà; e 
da un’altra parte, .ufficiali dell’antico regno, preti, emi- , 
grati, lamentarsi altamente delle carezze prodigate ai 
militari dell’Impero, della troppa indulgenza verso gli 
uomini della Rivoluzione bruttati di sangue , della 
troppa proiezione accordata ai possessori di beni usur- 
pati. Finalmente presentavasi una questione di prin- 
cipio, che non toccava nè gl’interessi , nè le passioni 
di parte. La proposta di legge, noi lo ripetiamo, sol- 
levò un’agitazione vivissima , ma non procellosa , ed 
occupò in singoiar modo gli uomini illuminati, i quali 
erano in fretta d’animo di entrare nelle vie aperte 
dalla Carta. . 

Il modo di giudicare le questioni dipende spesse fiale 
dalle impressioni del momento. La libertà della stampa, 
che in Francia corse tante e sì varie fortune, era in 
quel tempo giudicata più favorevolmente che noi sa- , 
rebbe odiernamente , senduchè , a vece di essere al 
giorno dopo delle agitazioni della .Rivoluzione , erasi 
al di seguente della caduta deU’impero assoluto. Erasi 
appreso come trasmodante fosse l’audacia di un po- 
tere non contraddetto, e andavasi ripetendo: che se 
stata vi fosse qualche libertà di parola nei corpi dello 
Stato 0 nei giornali , un conquistatore acciecato non 
avrebbe perduto nelle Spagne, nella Russia e nell’A- 
lemagna un milione di Francesi, nè le frontiere natu- 
rali, nè sè stesso. Risalendo indietro, trovavansi, non 
può negarsi, i disordini della Rivoluzione; ma questi 
non polevansi alla stampa imputare, E nel fatto, men- 
tre a’ giorni nostri abbiamo veduta la stampa, in un 
paese tranquillo e poco appassionato , sollevare tem- 
peste, negli anni 1792 e 1793 il paese, commoto dalle 
sue proprie passioni, non aveva dovuto che a sè me- 
desimo i proprj trasviamenti , ed aveva anco incon- 
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trato nella stampa qualche ri^sistenza ai falli suai 
quando fu liberà lasciata. Le memorie dell-’Impero e 
della Rivoluzione non erano aduiique contrarie alla 
libertà della stampa; e per giunta i grandi avveni- 
menti ch’eransi compiuti, erano un argomento vali- 
dissimo in favore d’ogni maniera di libertà. Brasi in 
fatti veduta la Rivoluzione francese, che aveva prese 
le mosse da principj i più semplici, i più giusti, sol- 
levarsi ben presto ai più strani concepimenti, percor- 
rere successivamente l’intero cerchio degli umani tra- 
viamenti , poi far ritorno alle verità ch’erano il suo 
punto di partenza, e spingere anco il pentimento sino 
a richiamare sul trono la dinastia, il capo della quale 
aveva finito sul palco di morte. Alla vista di sifìatie 
maraviglie andavasi ripetendo, lasciale alle prese la 
verità e la menzogna, che dopo tulio l’accaduto la 
verità finiva per trionfare, ed avevasi nella libertà una 
"fidanza, ahi! troppo mutala ai giorni nostri. 

Qui non parliamo nè degli emigrati, i quali in ogni 
libera instituzione avvisavano un ritorno al governo 
del 1795, nè dei repubblicani, i quali alla vista sol- 
tanto dei Borboni sentivansi invasi da una maniera 
di furore , ma sibbene di quella moltitudine di per- 
sone quiete, spassionate, e precipuamente degli uomini 
intelligenti, che volevano sospingere la Francia nelle 
vie che condussero l’Inghilterra a trovare la libertà 
con la grandezza. Questi erano fidenti a bastanza , o 
non pensavano punto ad incatenare la stampa ; ed i 
nemici ch’essa aveva, incontravar si più presto tra i 
governanti, i quali, in nome delPe-^perienza, chiede- 
vano che fossero limiti imposti all’azione di essa. Ma 
questi ultimi , usciti in gran parte dalla Risoluzione 
e dall’Impero, mostravansi più impegnati a difendere 
la loro condizione personale, che a sostenere un prin- 
cipio. Molli realisti si mostravano ben disposti in fa-. 
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vore della stampa quotidiana, a cagione di giovarsene 
con grande vantaggio contro gli uomini della Rivo- 
luzione; e si udivano giovani, realisti e constiluzio- 
nali ad un tempo, andare dicendo: che non bisognava 
sacrificare la più preziosa dello libertà del paese, per 
proteggere alcuni avveniticci, d’altro non curanti che 
d’assicurare la loro importanza e il loro riposo. 

Nelle molte sale di Parigi , che prendevano per la 
politica un interesse tutto novello, la questione fu vi- ' 
vamente agitata, e in universale in un senso favore- 
vole alla stampa. Beniamino Constant la difese con 
molto ingegno e grande forza d’argomenti, ed un gior- 
nale, che sotto l’Impero erasi acquistata gran voga , 
per lo solo merito, allora possibile, quello d’un’eccel- 
lente critica letteraria, e che era focoso fautore della 
causa dei Borboni, il giornale dei Dibatlimenti, pro- 
pugnò con grandissimo calore la libertà della stampa, 
partendo dal punto di vista, che la stampa doveva es- 
sere singolarmente cara ai realisti; imperciocché, se 
ella fosse stata libera sotto l’Impero e sotto il Comi- 
tato di pubblica salute , un milione di Francesi non 
sarebbe perito in matte guerre e sui patiboli. 

La Commissione della Camera dei deputati esaminò 
la legge nel suo spirito, e non le fu favorevole. Pn;- 
tendere di trovare la censura nell’articolo 8.° della 
Carta , parve pretensione poco sincera. Se con fran- 
chezza si fosse dichiarato alla Camera che l’autore 
della Carta erasi inteso di concedere la libertà delia 
stampa , e che non aveva mutito proposito, ma che 
nell’interesse di un ordine di cose tutto nuovo si do- 
mandava una momentanea sospensione di questa li- 
bertà; se si fosse in tal forma confessato che riguar- 
davasi la censura, non come legge permanente, ma 
qual semplice sospensione precaria *di questa libertà 
riconosciuta un diritto, sarebbesi ottenuto ascolto. Per 
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l’opposito, si offese, s’inquielò la Commissione colso- 
sleiiere che la Carta aveva voluto insliluire la censura 
con queste parole deirarlicolo 8.®: I Francesi hanno 
il diritto di pubblicare e di fare stampare le loro opi- 
nioni , conformandosi alle leggi che devono reprimere 
gli abusi ^di questa libertà. Incominciamo dal dire: 
ch’era un voler fare considerare la censura qual prin- 
cipio della Carta, e in questo caso si ispirava sospetto 
intorno la buona fede che presiederebbe all’interpre- 
tazione di questa Carta; era un abbandonarsi ad una 
sottigliezza ben puer.le il sostenere , siccome fecesi , 
che per reprimere avevasi voluto dire prevenire, la 
fatti, secondo i difensori della proposta, ogni Ugge 
che si stringesse a punire i delitti, e non pensasse ad 
impedirli , avrebbe unicamente per fine la vendetta , 
non già la pubblica sicurezza; il perchè, nella 
vera lingua legislativa reprimere significava preve- 
nire. Questa sottigliezza, per lo suo manco di fran- 
chezza, irritò gli animi, e fu risposto: che ogni 
legge preveniva appunto ed unicamente per la ra- 
gione ch’tssa reprimeva; che col punire i delitti già 
commessi, essa impediva i delitti futuri col timore 
della punizione; cb’essa non aveva verun altro modo 
di prevenire, ch’essa lasciava compiersi ogni alto prima 
di ricercare s’esso era buono o reo; che altrimenti 
converrebbe arrestare tutte le umane azioni prima del 
loro compimento, nel timore che divenissero ree; con- 
verrebbe impedire all’uomo l’andare, il tornare, il vi- 
vere, per mo’ di dire, se inteudevasi esercitare l’au- 
torità della legge , non sopra un atto compiuto, ma 
sopra un alto possibile. Ma , lasciale dall’uno de’ Iati 
queste arguzie, fu domandalo che fosse la censura, se 
per caso non fosse esattamente la negazione della li- 
bertà della stampa; se in ogni paese, in cui questa 
libertà era ignota, il governo non si stringeva pura- 
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mente e semplicemente a sottoporre gli scritti ail’au- 
torilà prima della loro pubblicazione, per ottenere la 
permissione di pubblicarli; se adunque, con Timporre 
l’esame prevenlivo , non si ricusava questa libertà 
della stampa , libertà fondamentale e quasi insepara- 
bile da quella della tribuna , e se non venivasi due 
mesi dopo la pubblicazione della Carla, a ritirare uno 
de’ suoi articoli o de’ più vitali , e ciò in un tempo 
nel quale niuna novità t-ra accaduta nel paese, nulla, 
in sostanza, di cui si potesse giustamente sgomen- 
tarsi; e se, per l’opposito , non vi accadeva veruna 
cosa per buona sorte di nuovo, si era che, a mal grado 
di molti interessi pregiudicati, in onta di molte im- 
prudenze della fazione signoreggiante, la Francia, dap- 
prima maravigliata del ritorno de’ Borboni , si acco- 
stava ad essi ed al loro governo. 

Questi argomenti erano di una gran forza , ed era 
appunto l’ostinazione di sostenere che la censura tro- 
vavasi accennala nella Carla, che offendeva i membri 
della Commissione; sendochè lasciata dall’un de’ lati 
la menzogna, facevasi in tal modo della Cf*nsura un 
principio, una perpetua instituzione. Sarebbefsi tosto 
rappaciati con la sincera confessione di ciò che si vo- 
leva, e con la domanda d’una sospensione momentanea 
della libertà della st.impa. V’era nella Commissione 
un uomo attempato, ma vegeto, pieno di spirito e di 
vivacità meridionale, di buona fede, di coraggio ci- 
vile e che godeva di bella fama letteraria, e questi 
era Raynouard. Egli aveva diviso con Lainé l’onore 
della resistenza a Napoleone nella sessione del dicem- 
bre precedente, ed aveva tenuto in quell’occasione un 
linguaggio fermo e del pari elevato. Era del numero 
di quegli uomini illuminati, allora si numerosi, che 
volevano la monarchia della libertà temperata, i Bor- 
boni imbrigliati da una savia Constituzione. Era, per 
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giunta, scrittore, o in lai sua qualità assai tenero del 
diritto di scrivere; ed esercitò una grande influenza 
su la Commissione, ed in pena della pervicacia che 
ponevasi n l sost nere la proposta tale qual era, egli 
ne. propose il rig' ltamcnto. Una parte della Commis- 
sione riconosceva ch’egli aveva ragione, ma temendo 
di infligg -re al govtrno uno scaccomaito troppo grave, 
propose di fare ciò che il ministero avrebbe dovuto 
fare, vogliamo dire: che la libertà della stampa era 
un principio nella Carta, ma dichiarare: che, in ra- 
gione (!■ Ile circostanze, prendevasi d partito di so- 
spenderla momentaneamente. Raynouard non si con- 
tentò d’una simigliami concessione, insistette su la sua 
proposta, fece accettare il rigetta mento puro e sem- 
plice della proposta alla maggioranza d’un voto, e fu 
nominato relatore di questa risoluzione. La minoranza, 
per lo contrario, propose l’accett azione della legge coi 
tre seguenti emendamenti: l.°Il limite tra gli scritti 
liberi e i soggetti alla c;nsura, sarebbe mutato, e ba- 
sterebbe che uno scr tto fosse di venti fogli in-8.°.. a 
vece di trenta, per essere non soggetto alla censura; 

2. ° La censura dovrebbe cessare allo spirare del 1816. 

3. “ Finalmente le opinioni dei membri delle due Ca- 
mere non sarebbero punto sottomesse alla censura. 

Il giorno in cui Raynouard presentò il suo rapporto, 
fu considerevole il concorso al palagio della Camera 
dei deputali; nè mai crasi veduta tanta curiosità in 
veruna tornata del corpo legislativo. Gli accorrenti 
ff'rmavano un misto di piò colori politici, siccome la 
Francia già da tre me<i. Tra gli emigrati vi figura- 
vano i più istruiti, che per necessità accettavano la 
Carta, ma che per gli scritti d’ingegno avevano un 
gusto tanto antico quant’era antica la nobiltà francese; 
tra gli amici della libertà scorgevansi uomini nuovi, 
i quali accettavano i Borboni per necessità , siccome 
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i- realisti là Carta, ma paratissimi a ricevere la libertà 
dalie loro mani, e risoluti ad esser loro fedeli se pur era- 
no sinceri; tra i malcontenti v’erano i repubblicani, i 
militari, i bonapartisti, niascberandosi sotto larve di 
liherlà, e divenlamlone amici senza addarsene. Gli uni 
e gli altri ivi erano tratti da diverse cagioni; gli uni 
per interesse che portavano al governo, gli altri per 
la satisfazione di vederlo contraddetto; molti per zelo 
della insorta questione; tutti poi sospinti dalla cnrio- 
rità, e, bisogna confessarlo, per un gusto tutto nuovo 
pel* la eloquenle diecnssione delle pubbliclie faccende, 
che in Francia incominciava a farsi viva. In una na- 
zione di vivace natura basta che un gusto F abbia 
lungamente signoreggiata , per renderla prontissima 
a provarne un altro. Se la Francia aveva avuto il gu- 
sto delle grandi scene militari, èbbene pur troppo il 
tempo di satisfarlo! Per dicioUo anni continui ella' 
aveva tenuti gli occhi rivolti ad un sol uomo, arcui 
segnale aveva veduto scorrere il sangue a torrenti, e 
senz’altro finale jisultauìento che la sua propria mi- 
na! Volevansi ormai allri quadri al suo amor patrio 
ed aT suo spirito. Lo spettacolo d’uomini notevoli per 
carattere, per intelligenza, per ingegno, di dispaiate 
opinioni, che sei confessav ano vivacemente a vicenda, 
emoy certamente, ma non tanto implacabili quanto 
quei generali che nelle Spagne sacrificavano gli eser- 
citi alle loro gelosie, occupali incessantemente dei più 
gravi interessi delle nazioni, ed innalzali suvmte dalla 
grandezza di qu -sii interessi alla più alta eloquenza, 
aggruppali dintorno a qualche individui di grande 
ingegno, nè mai soggelti ad mi solo, offerendo in tal 
modo mille fisonomie, animate, vive vive e vere, sic- 
come vera è sempre la natura della libertà; questo 
spoltacolo inlelleiluàle e morale incominciava a inte- 
ressare, a cattivare fortemente la Francia, 1 militari, 
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faslldili essi medesimi di offerire lo speltanolo del san- 
gue versato a torrenti, non erano i meno soli citi ad 
assistere a queste lune ed a prendervi parte. Non co- 
noscevansi ancora i grandi ingegni, si andavano cer- 
cando, si speravano, vi si credeva, per l’abitudine di 
vedere la Francia produrre sempre ciò che le abbi- 
sogna. Ella non aveva mancato di generali nel 1792, 
ed erasi certi che nel 1814 non mancherebbe nè di 
uomini di Stato, nè di oratori alla tribuna. Il rapporto 
diRaynouard, un po’diffuso, un pu’accademico, man- 
cando ancora della semplicità, del nerbo del linguag- 
gio delle pubbliche faccende, che la sola pratica po- 
teva conferire all’eloquenza francese, fu ascoltato con 
religiosa attenzione. Conteneva però tutte le ragioni, 
le mediocri e Io buone, e adoperò buon effetto. Nella 
sera fu l’unico argomento d’ ogni conversazione per 
tutta la capitale. 

La discussione era stati rimandata ai 5 di agosto; 
giorno in cui le tribune-si videro stipate di uditori in 
tal modo, che molti non dubitarono d’introdursi nella 
stessa sala delle deliberazioni, ed avevano occupati 
gli scanni dei deputati. Sotto l’impressione, rimasa vi- 
vissima delle scene della Rivoluzione, erasi interdetto 
l’ingresso della sala a chiunque non ora deputalo, con 
un articolo del regolamento; articolo che fu invocato 
da parecchi deputali, resi solliciti dallo spettacolo che 
offeriva il palagio della Camera, ed il presidente or- 
dinò che sgombrassero quanti non ci avevano a che 
fare. Questo incidente fece rimettere la tornata al di 
seguente con grandissimo dispiacere degli accorsi per 
essere testimoni di scene si nuove, si ricercate dai cu- 
riosi. 

Il giorno 6 i dibattiti incominciarono ; e l’eloquenza 
di tribuna, allora inesperta, non' poteva far senza di 
discorsi scritti, non sapeva sostenere una discussione, 
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nè seguitarne le mosse imprevedule con Poluquio 
pronto e ispirato dal momento. Ciascuno seco recava 

10 sviluppo in iscritto della propria opinione, Io leg- 
geva, ed otteneva l’attenzione che si concede ad una 
lettura fatta in comune. Ma finalmente, quale che sia 

11 modo di discussione accettato, tutte le ragioni in 
prò e contra furono esposte, e con pazienza un argo- 
mento finisce sempre per rimanere chiarito. 

Gli avversari della proposta legge respinsero du- 
ramente, ed in modo da non consen-tirle ripetizio- 
ne , lo arguzie a cui avevano offerta occasione le 
parole reprimere e prevenire. Insistettero sopra que- 
st’ argomento che la libertà della stampa era chiara- 
mente contenuta nell’articolo 8.° della Carta; che la 
Censura ne era l’assoluta negazione; e che era assai 
strano il porla in campo un mese dopo la prornulga- 
' zione della Carta. Domandarono quali casi fossero ac- 
caduti per ritirare si presto un diritto spontaneamente 
dal Re accordato al paese I Dopo queste osservazioni, 
tratte dallo spinto e dalia lettera della Carta, la ra- 
gione più di frequente posta innanzi dagli oratori li- 
berali era che nel corso di venticinque anni tutto era 
stato detto; che tutte le immaginabili follie, s’.erano 
prodotte , che non era possibile concepirne una che 
non si fosse palesala o alla tribuna, o nelle riunioni 
politiche 0 ne’ giornali ; che se lo spirito pubblico 
avesse potuto cadere in demenza, vi sarebbe al certo 
caduto, e che invece s’era mantenuto savio ed assen- 
nalo, e u’era prova il presente ritorno a quanto v’era 
di vero nelle opinioni monarchiche e liberali del 1789, 
e r aderimento quasi universale ai Borboni ed alla 
Carla. Sostennero adunque; che bisognava affidarsi 
alla libertà, e non essere sempre in condizione di te- 
merla; che d’altro lato ne’teinpi passati la libertà della 
stampa, quand’era esistila, aveva servilo di freno agli 
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eccessi delia democrazia e del despolismo; che se fosse 
stata libera, essa avrebbe resistilo a Robespierre, e 
d-^l pari a INap ileone; che nella stessa Inghilterra essa 
valeva di limile all’ onnipotenza del Parlamento, on- 
inpoleiiza tremenda, la quale non aveva altro possi- 
bile contrappeso, e che in Francia, nel momento di 
darsi questa forma di governo , era savio il dargli 
questo oppositore , questo possente correttivo, il solo 
che si potesse immaginare. 

Tutta questa argomentazione , in una parola , era 
fondala sull’ opinione ohe la rivoluzione era finita, 
ch’orasi al di dopo, non alla vigilia dei suoi errori. 
I partigiani del governo si schierarono dietro la mi- 
noranza della Commissione, che non ardiva sostenere 
la proposta di legge se non a patto di emendarla , e 
f 'Ciro valere senza molto successo le ragioni ordina- 
riamente pronunciate contro la libertà della stampa , 
contro questa continua abilità, dicevasi, di agitare le 
menti e di sospingerle ad ogni irasmodanza. Essi non 
produssero verun effetto, su non allegando l’ interesse 
delle peisone, e recando in questo proposito argomen- 
ti, af quali prr mala sorte la stampa non ha ancora 
risposto sotto verun governo con una coiidotta giusta 
c moderata. Domandavasi chi e qual cosa protegge- 
rebbe le persone contro lo sbrigliamento della stampa, 
se non veniva sottoposta all’ esame benevolo di per- 
sone savie, conosciute, e sottoposte esse medesime al 
giudizio d’ una Commissione delle due Camere ? Con- 
veniva adunque, per vivere in quiete, essere ridotti a 
sapersi difendere con la penna o con la spada? — 
Supponete, disse un deputato, supponete un libellista 
dell’ingegno di Beaumarchais , sarà d’uopo per sot- 
trarsi alle sue invettive, avere il virulente suo inge- 
gno? Supponete uno scrittore spadaccino, e non man- 
cherà, dovremo noi essere tiratori di spada tanto va- 
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lenti per farci rispettare? Una decisione dei tribunali 
è un debole ricompenso guando si tratta della pro- 
pria moglie 0 delia i>ropria figliuola, ovvero quando 
- si traila di sò , di quelle accuse personali , la soia 
enunciazione delle quali affligge l’animo e vi lascia 
una incancellabile ricordanza? 

Queste valide ragioni, alle quali non avvi altra ri- 
sposta a fare, se non con l’ abito che si acquista col 
tempo di spregiare la calunnia, abito che in quel tem- 
po niuno aveva potuto ancora acquistare, e che, per 
giunta^non s’acquista che a prezzo di crudeli dolori, 
queste ragioni produssero il loro effetto, se vuoisi, ma 
non bastarono di fronte ad un concetto che signoreg- 
giava le menti, cioè : che la libertà della stampa era 
legge consacrata nella Carla, che in questa non v’ era 
mollo di censura, e che per conseguenza non si po- 
teva fare se non una legge transitoria e di circostan- 
za. La maggior parte dei deputati , concilianti per 
natura, non volevano dar torlo alla maggioranza della 
Commissione che aveva ragione, nè far subire un’ u- 
miliazione airaùtonlà reale nella sua prima proposta 
di legge, apprezzalo pure sino ad un certo grado il 
pericolo di sbrigliare la stampa d’ improvviso in un 
tempo nel quale le passioni erano alle prese, la mag- 
gioranza inclinava visibilmente al parere della mino- 
ranza della Commissione, il quale consisteva nell’ac- 
celtare la legge dopo averla emendata. 

Tanto venne dichiaralo ai ministri da tulli gli amici 
del governo , e i ministri ne istruirono il Re. In falli, 
due anni di censura erano intanto una provvidenza , 
grande a bastanza per passare i primi momenti; e rap- 
presentavano uno spazio di tempo ben lungo nel no- 
stro secolo cotanto agitalo. Era, per giunta, una ma- 
niera di conciliazione che sparagnava ai governo una 
grave umiliazione; e il Re, con. una moderazione di 
Thiehs, Voi, XXI i7 
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coi 'gli si deve saper grado, sendochè in Francia la 
reale autorità offra pochi eseinpj di pari saviezza, il 
Re consenti agli emendamenti proposti dalla mino- 
ranza della Commissione, ed ammise ancora che la 
legge cesserebbe di diritto con T anno 1816 , se dalle 
Camere non fosse rinnovala; che il limite tra gli 
scritti liberi e i soggetti a censura sarebbe recalo dai 
trenta ai venti fogli; e finalmente che le opinioni dei 
membri delle Camere sarebbero esottti da ogni esame 
preventivo. Montesquieu , presa la parola , dopo una 
discussione di cinque giorni, incominciò dall’ annun- 
ciare l’approvazione del Re-agli emendamenti pro- 
posti dalla minoranza della Commissione, poi in un 
discorso facile, moderato, detto a memoria e con di- 
sinvoltura, eluse la difficoltà principale , quella cioè 
di sapere se la censura era o no accennala nella 
Carla; nel dubbio rivendicò la facoltà d’ interpreta- 
zione per l’autorità reale ; affermò che il governo vo- 
leva la libertà ; ma slringevasi a domandare qualche 
prudenza nel modo di dispensarla, e terminò per ac- 
cennare plausibili ragioni di circostanza per questa 
leraporaria censura. In quest’ occasione il ministro 
dell’ interno ottenne un bel successo in proprio fa- 
vore e del governo. La proposta emendata sendo di- 
venuta quella dei ministri, fu adottala con cento tren- 
tasette suffragj contro ottanta sopra dugenlo dieciselte 
votanti, ed ottenne cosi una maggioranza di cinquan- 
lasetle voli. 

Questo risultamento era satisfacente per tutte le 
opinioni ragionevoli. La libertà della stampa era salva 
nel suo principio ; la sua sospensione era precaria e 
per giunta motivata dalle circostanze. Una maggio- 
ranza 'indipendente , non volendo nè scemar forze al 
potere, nè sacrificare la libertà, 'èrasi inanifeslala; il 
potere- era stato ’-intbHgliato -séhza soffrire 'umiliazio- 
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ne ; le fazioni avevano stornati gli sguardi dalle loro 
sanguinenli ferite, per volgerli agl’ interessi generali, 
ed erasi veduto nascere in essi una comune disposi- 
zione a rimettersi al giudizio di un arbitro , giusto , 
fermo, indipendente, vogliamo dire, le Camere, giu- 
dice che con essi non divideva le ire, nè i voti estre- 
mi, e che a tutti servirebbe di moderatore, e farebbe 
riuscire le loro discordie a transazioni a vece di bat- 
taglie. 

Questo voto, seguitato da parecchi altri ispirati dallo 
stesso spirito, produsse nelle opinioni un certo rap- 
paciamento , il quale per mala ventura non doveva 
essere che momentaneo. La Commissione, incumben- 
zata dell’ esame dell’ ordinanza di polizia intorno alla 
santificazione dei di festivi , fece il suo rapporto , e 
po^te in bilancio le ragioni in prò e conira con molta 
saviezza , non ammettendo l’ uso imprudente che vo- 
ievasi fare dell’ articolo della Carta che proclama la 
religione cattolica religione dello Stato , non ammet- 
tendo che quest’articolo autorizzasse a sottomettere 
tutti gli altri culli alle pratiche di un solo, ricono- 
scendo nel tempo stesso che nella settimana abbiso- 
gnava un giorno di riposo , eh’ era naturale il pren- 
derlo dalla religione della maggioranza dei cittadini, 
ina che bisognavano grandi riguardi per conferire agli 
usi religiosi e sociali un carattere obbligatorio , de- 
cise che la legge, la sola legge, ed una legge nuova, 
concepita interamente secondo lo spirito del tempo , 
dovrebbe regolare questa delicata materia. 

Due avvocali noli nel foro, Dard e Falcorìnet, ar- 
dentemente devoti alla causa degli emigrali, avevano 
pubblicati scritti contro il mantenimento delle vendite 
dette nazionali. Questi scritti, dettati con trasmodala 
violenza e con grande sottilità , pretendevano che il 
Re non avesse potuto dichiarare irrevocabili le vendite 
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regolarmente fatte, sendochè quasi tutte fossero state 
iiTeg(ilari ; che in og.ii caso v’ erano cose che il Re 
non poteva promettere, sendochò egli stesso non avreb- 
be il potere di fare; che, per esempio, non aveva il 
potere di togliere i beni ad uno de' suoi soggetti, dal 
che risultava che Particelo della Carta relativo alle 
vendile nazionali era nullo, per non essere fondato in 
diritto. L’uno e l’altro di questi opuscoli rivelavano la 
vera astuzia degli emigrali, la quale consisteva a strin- 
gere ad individuali transazioni i novelli proprietarj 
con gli antichi, obbligando con la paura quelli a fare 
a questi la restituzione, al minor prezzo possibile, dei 
beni che lo Stalo aveva venduti. Ma questi scritti, 
colti con allegrezza dagli emigrati , con inquietudine 
dal pubblico, e con collera dagl’ interessali, furono de- 
nunciali alle Camere con gran numero di petizioni. 
La Camera dei deputali , interpellala per U prinqa a 
sentenziare , dichiarò nulle e di niun effetto tutte le 
contraddizioni che fossero tentate contro la irrevoca- 
bilità delle vendite dette nazionali , e con l’ unanime 
sua risoluzione si mostrò fortemente risoluta a far ri- 
spettare 1’ articolo della Carta. Frattanto su questo 
grave argomento eransi annunciate interpellanze ai 
ministri, e il direttore di polizia fece arrestare e pro- 
cessare gli avvocati Dard e Falconnet, siccome accu- 
sati d’avere turbala la pubblica quiete, e posti tra 
wro in scissure diversi ordini di cittadini. Era una 
dimostrazione che doveva rimanere vana, ma che pen 
allora disimpegnava il governo dalla sua risponsalità, 
ed era di tal natura da togliere d’ inquietudine gli 
interessati. Quasi iininediatamenle furono sottoposte 
alla Camera dei deputali le questioni di finanza, e fu 
per essa una nuova occasione per manifestare la sua 
fermezza, la .sua giustizia, i suoi lumi. i 

Nel Consiglio reale non erasi ristato dal sollecitare] 
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il barone Louis a presentare il suo preventivo ed a 
far conoscere le combinazioni con l’ajuto delle quali 
sperava sopperire ai carichi dello Stato. L’ intrepido 
ministro, chiamato all’onore d’essere in Francia il 
creatore del credito pubblico, aveva'offerto il suo pre- 
ventivo ed il suo sistema, appena i suoi colleghi gli 
avevano presentati i quadri dei loro bisogni. Ajutato 
da prima da Montesquiou, il quale, incumbenzato di 
conferire con le Camere, conosceva meglio la loro 
sensitività in fatto di finanze, ricusò di aumentare il 
preventivo dei due ministeri di maggiore spendio , e 
si ostinò a rinchiudere l’amminislraziorie della guerra 
in una spesa di- dugento milioni , e quello della ma- 
rineria in una spesa di cinquant’uno. Egli aveva torto 
unicamente su questo punto; e sarebbe stato meglio 
sfidare le maggiori difficoltà parlamentari, che strin- 
gersi ad una somma palesemente non bastevole; im- 
perciocché era un compromettere ad un tempo la 
possanza dello Stato ed il favore popolare della dina- 
stia presso F esercito. Vero è che fattavasi unica- 
mente del preventivo del 1815, mentre quello dell’al- 
lora corrente 1814 rimaneva aperto a tutti i bisogni 
non preveduti. Checché ne fosse, il ministro delle fi- 
nanze, inteso sempre al suo oggetto principale, ch’era 
il ristoramento del credito , si mostrò inflessibile , e 
mantenne per i due grandi, ministeri le somme già 
enun 7 .iale , e qual termine impossibile a passarsi. Si 
diminuirono poscia gli assegni della diplomazia; si 
ridusse il ministero dell’interno al puro necessario, al 
mantenimento delle strade ; si assegnarono trentatrè 
milioni alla lista civile, ed era troppo, consideralo 
il valore del denaro in quel tempo ^ ma che spiega- 
vasi, senza dirlo, con la spesa della casa militare del 
re, e con L beneficenza dei principi di Borbone ver- 
so i loro compagni di sventura. Il preventivo totale 
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del 1815 fu stabilito in seicentodiciotto milioni , la- 
sciate da parte le spese di riscossione. In questo pre- 
ventivo erano compresi settanta milioni per Varretra- 
to, cioè, quella parte non pagata delle pubbliche spese 
del 4813 e 1814, come saldo, vittuaglic e vestiario 
delle truppe, che pagare non potevansi con mezzi di 
credito, ma sibbene con denaro sonante. 

La parte di maggiore considerazione delle proposte 
di finanze risguardava il pagamento generale dei de- 
bili dello Stato, quale che Torigine ne fosse. Il mini- 
stro Louis con rara fermezza di principj aveva fatto 
prevalere il maotenimeiito di tutte le tasse e rimerò 
pagamento di lutti i debiti anteriori, fossero o non fos- 
sero di Bonaparte, come dicevasi allora. Spesse volte 
con le sue subitezze, suscitate da chi voleva contra- 
diarlo, egli aveva mosso a riso il Re, che per altro 
lo francheggiava con la sua costante approvazione. — 
Qui non si tratta (diceva il ministro), non si tratta di 
mere teoriche intorno le quali gli economisti vanno 
senza fine e senza conseguenza disputando. Qui gli 
effetti seguiteranno immediatamente le vostre risolu- 
zioni. Senza credito m’è impossibile il bastare a tutti 
i servìgj ; sendochè io non viva, e voi non viviate se 
non del credito che sono giunto a crearmi, le riscos- 
sioni dei tributi essendo troppo al disotto dei bisogni 
giornalieri. Ora, io non posso sostenere questo credito, 
tutto temporario, e convertirlo in credito difinitivo , 
se non in due modi : la rigida riscossione di tutti i 
balzelli, e l’intero pagamento dei debiti dello Stato. 
Senz^ questa doppia condizione , io sono, obbligato 
a chiudere le pubbliche casso, e lasciar morire di 
fame alle porte del Tesoro gli ufficiali civili d’ogni 
ordine, il clero, hi magistratura, l’esercito stesso. — 
In risposta a queste energiche dichiarazioni di prin- 
cipj, il conte d’Artois ed il duca d’Angouléme, sem- 
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prò imbarazzati dalle impromissioni faltA,da essi alle 
popolazioni al loro ritorno in Francia, tentarono di 
ritornare sulla questione dei diritti riuniti. Ma furono 
combattuti, prima dal ministro, che spinse la vee- 
menza sin dove lo permise il rispetto; dal Re, che 
non ponevasi in affanno delle impromissioni fatte da 
suo fratello e dal suo nipote; e dal duca di Berry 
stesso, il quale costituitosi il patrono dell’esercito, e 
trovando sempre l’intoppo della povertà delle finanze 
quando ne perorava la causa, non voleva a patto ve- 
runo diminuire le rendile del Tesoro. Questo principe 
disse apertamente: che bisognava rispondere a colpi 
di moschetto ai realisti del Mezzodì, che vorrebbero 
aboliti i diritti uniti; e trattene alcune modificazioni 
illusorie, i diritti riuniti furonq lasciati in vigore. Il 
monopolio dei tabacchi , che cominciava ad offerire 
entrata considerevole, spiaceva pure in alcune provin- 
cie , nelle quali era detto opera della Rivoluzione. Il 
ministro Louis si ostinò ugualmente a mantenerlo, e 
vi riuscì col giovarsi de’suoi soliti argomenti. In quanto 
alle contribuzioni dirette, propose di convertire pura- 
mente e semplicemente in leggi i decreti co’quali Na- 
ptdeone le aveva aumentale, nell’ultimo gennajo, d’nn 
certo numero di centesimi addizionali. Aggiunti per 
la guerra, era naturale che questi centesimi du- 
rassero siccome una delle conseguenze della guerra, 
anche dopo la conclusione della pace. I diritti riuniti 
dovevano pesare su le città, e i centesimi addizionali 
su le campagne. Era una lezione data a tutti: che 
bisogna rifuggire dai grandi errori , ma che quando 
sonosi commessi o lasciati commettere, bisogna sapere 
sopportarne le inevitabili conseguenze. 

In quanto all’intero pagamento di tutti i debiti dello 
Stalo, gli apostoli d’un fallimento non entravano nel 
Consiglio reale. Il sentimento della necessità del cre- 
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dito pra troppo forte in tutti que’membri, per non po- 
tersi tra essi veriin dubbio sollevare. Se non che nel 
ricono'Jcere questi debili, la questione consisteva uni- 
camente nei mezzi per pagarli. Il ministro Louis aveva 
stabilito il bilancio de’ suoi predecessori de Gaéte e 
Mollien , de’ quali aveva raccolti i due portafogli 
(quello delle finanze e quello del Tesoro), siccome so- 
glionsi fare i bilanci dei governi caduti, vogliamo dire, 
con poca giustizia, non riguardo agli abachi materiali, 
ma riguardo airapprezzameuio morale. 

Egli aveva valutato il deficit di milletrecentotto mi- 
lioni , confessando che sopra questa somma non v’e- 
rano che ottocento diciotto milioni da considerarsi 
come esigibili; e questa confessione bastava a dimo- 
strare l’esagerazione, poco degna veramente di lui, 
con la quale Louis aveva offerto il carico lasciato dai 
suoi predecessori. Egli sul debito arretrato aveva in 
fatti portati dugentoquarantaqualtro milioni , che dopo 
dieci anni il dominio straordinario aveva successiva- 
mente forniti al Tesoro, e che a questo erano al certo 
dovuti; sendochè questo dominio fosse stalo formato 
coi benefizj della guerra; ed era quindi naturale che 
in compenso ne sopportasse le perdite. Arroge, effe il 
dominio straordinario appartenendo allo Staio, era lo 
Stato il debitore di sè medesimo, nè vi era ragione 
alcuna per comprendere questa somma nel totale del 
debito esigibile. Un’altra somma di dugentoquaranta- 
sei milioni vi aveva pure indebitamente aggiunta ; ed 
era quella delle cauzioni,, la quale già da molti anni 
era stata considerata qual parte del debito perpetuo; 
sendochè ritirandosi un individuo era surrogato da 
un altro, che versava una cauzione equivalente. Non 
erasi adunque mai obbligati al rimborso dercapitale, 
nè si pagava che un interesse molto minore dell’or- 
dinario. Non potevasi ragionevolmente comprendere 
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nell’arretrato esigibile se non le cauzioni offerte da in- 
dividui di lenitorj divenuti stranieri, che sommavano ' 
poca cosa. 

L’arretrato esigibile ridncevasi adunque ad ottocen- 
todiciolto milioni, dai quali dovevansi sottrarre ancora 
dodici milioni in denaro trovati nelle casse dello Stato, 
e settanta milioni inscritti nei preventivi degli anni 
1814 e 1815, sendochè facessero parte dell’ arretrato 
favorito che si voleva pagare a denaro sonante. Rima- 
nevano adunque settecento trentasei milioni esigibili 
immediatamente, ed ancora un attento esame doveva 
farne sparire parecchi altri da questa somma, per es- 
servi ingiustamente compresi. Era in sostanza un dir 
molto facendo salire a settecento milioni il debito del- 
l’amministrazione precedente; e se pensi mente che 
quest’amministrazione non aveva voluto aumentare le 
imposizioni se non all’ ultime estremità col mezzo dei 
centesimi addizionali, dei quali poco o nulla aveva 
riscosso all’epoca della caduta dell’impero, niuno po- 
trebbe maravigliarsi che due guerre , quali furono 
quelle del 1813 e del 1814 , lasciassero un deficit di 
settecento milioni. Vuoisi ancora (lamentata sempre 
la politica che trasse 1’ Europa in Parigi), ammirare 
il genio amministrativo che seppe stringere entro sif- 
fatti termini la spesa di una iutta sgoroentevole, e ri- 
conoscere che l’ordine il più rigoroso non aveva ces- 
sato di mantenersi nelle finanze imperiali tra gli or- 
rori della guerra. 

Ecco quanto il ministro Louis, grande amministra- 
tore, ma uomo di parte, non aveva voluto riconoscere, 
pensando più alla sua gloria, che a quella de’suoi pre- 
decessori. Checché ne fosse, bisognava pensare a prov- 
vedere al deficit di setUcenio milioni all’ incirca che 
le liquidazioni, successive di loro natura, non dove- 
vano rendere esigibili prima di due o tre anni , ed 


Digitized by Google 



266 LIBRO CINQUANTESIMOQUINTO 

alle quali agevolmente potevasi far onore con dugenlo 

cinquanta milioni all’ anno. 

V’erano due modi per ripararvi: o la rendita per- 
petua, od un’emissione di buoni a breve scadenza, sic- 
come i buoni reali, per esempio, de’quali il ministro 
aveva emessi parecchi milioni con buon successo. La 
faccenda della rendita perpetua sollevava una grave 
questione. Si darebbe ai creditori la rendita alia pari, 
od al corso del giorno ? Alla pari sarebbersi pregiu- 
dicati del trenlacinque per cento del loro credito, la 
rendita del cinque per cento valendo sessantacinque 
franchi il di stesso in cui si deliberava: al corso, sareb- 
besi esposto lo Stato a pagare più che non doveva, 
per l’aumento dei fondi pubblici che si poteva con 
fondamento sperare dalla pace e dal ristoramento del 
credito. Sarebbesi inoltre condannalo lo Stato a so- 
stenere in perpetuo un interesse di forse l’otto per 
cento , senza parlare dell’ inconveniente di gettare in 
circolazione una massa di rendile, che in quel tempo 
■passava di mollo le forze del mercato francese. V’era 
una combinazione di gran lunga migliore, e assafpiù 
acconcia alla condizione d’ allora, ed era di porre in 
giro linoni a scadenza determinala , rimborsabili in 
tre anni, con un interesse proporzionato all’ esigenze 
de’ capitalisti d’ allora, e che era dell’otto per cento 
all’incirca. Questi buoni col favore della pace e della 
confidenza ispirata dal ministro , avevano probabilità 
di sostenersi quasi alla pari, ed avevasi la fiducia nello 
spazio di tre anni di essere in abilità di rimborsarli. 
Louis voleva vendere a poco a poco trecenlomila ettari 
di boschi (lo Stato ne possedeva ancora millequattro- 
cento mila) faceva inoltre sue ragioni sopra alcune 
somme dovute ancora dai compratori dei beni comu- 
nali; e ponendo la debita fermezza per procacciarsi 
queste diverse provvidenze, e per giovarsene nell’ac- 
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quisto de’buoni sovraccennatì, mano mano cho enlra- 
vano i pagamenti, si era certi di mantenerne il valore 
quasi alla pari, ed in tre anni rialzatosi il credito dello 
Stato, sarebbesi in abdiUà di em*Htcr rendite a van- 
taggioso valore, e di pagare per conseguenza a condi- 
zioni meno onerose la parte non rimborsata dell'’arre- 
trato. Il ministro partiva cosi da un principio, ch’egli 
ebbe l-’oiiore di porre il primo in modo perfetta \ ente 
rietto, e di verificare con una bella esperienza che 
quando l’interesse del denaro è molto alto, torna più 
utile il giovarsi di buoni a breve scadenza che di ren- 
dite perpetue, sendochè non si faccia sopportare allo 
Stato r aumento dell’interesse se non per brevissimo 
tempo. 

Il ministro Louis propose adunque di creare buoni 
temporarj col titolo di riconoscenze di liquidazione e 
rimborsabili entro un tricnuio, di recarne l’interesse 
all’otto per cento, di emetterli mano mano che si fa- 
cevano le liquidazioni, e di offerire a loro guarentigia 
una vendita di trecentomila ettari di boschi, -più la 
rimanenza dei credili su le vendite dei beni comu- 
nali. Non escluse compiutamente la provvidenza delle 
rendite perpetue, e propose di accordarne a quei cre- 
ditori dello Stato che ne volessero alla pari, nè pote- 
vano mancare, quando, in conseguenza del ristaura- 
ruento del credilo, la rendila giugnerebbe a corsi ele- 
vati.* Queste combinazioni rendevano palese che il mi- 
nistro Louis aveva acquistato un colpo d’occhio sicuro 
ed esercitato. Era giunto a far accettare dal pubblico 
alcuni buoni reali all’otto per cento; ma quando con 
la presentazione della sua proposta sarebbe annunciala 
la risoluzione di pagare per intero i creditori dello 
Stato, quando si udisse aggiunta la guarentigia dei 
buoni emessi per pagarli, la vendita di trecenlomila 
ettari di boschi, vendila agevole in tre anni, là con- 
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tìdenza doveva farsi grande, e consentire cosi di aspet- 
tare il momento nel quale un presto in rendita sa- 
rebbe possibile a patti vantaggiosi. Era codesto un 
abile passaggio per giugnere al ristabilimento del cre- 
dito , che sarebbesi posto in pericolo col ricorrervi 
troppo presto, sendochò gli si sarebbe data una scossa 
con un manco di fede, se fossersi violentali i credi- 
tori a ricevere rendile alla pari ; sarebbesi reso oneroso 
se dato si fosse loro al corso della Borsa; e in lutti 
i casi sarebbesi ritardato con la simultanea emissione 
d’uria quantità di rendite troppo considerevole. Eravi 
un’ultima considerazione, e questa tutta politica, che 
il ministro erasi ben guardalo dal far valere presso 
il Re e i principi, ed era che la vendita di trecento- 
mila ettari di boschi , consistendo in boschi dell’an- 
lico clero , era di tale natura da tornar l’ anima in 
corpo agli smagati compratori dei beni nazionali, e 
da far cessare o diminuire almeno d’assai l’una delle 
inquietudini che più nuocevano al governo de’Borboni. 
Tutto era adunque in modo esimio ragionalo nella pro- 
posta del ministro. 

Comunicata questa proposta a Talleyrand , che in 
fatto di finanze aveva giuste nozioni, ed a Monlesquiou, 
il quale non sene intendeva, ma che aveva sufficiente 
intelletto per apprezzare la saviezza dei concetti di 
Louis, la proposta fu molto propugnata nel Consiglio 
reale. Il Re , interamente estraneo ad ogni questione 
di finanza, scorgendo la proposta approvata dai più , 
e risoluto per altro verso di lasciar fare ai suoi mi- 
nisi, i in quelle cose ch’essi sapevano meglio di lui , 
diede la sua' approvazione. Il solo Blacas si permise 
alcune obbiezioni. Quantunque uomo interamente dab- 
bene, era nondimeno nel numero di coloro che avvi- 
savano nell’arretrato il riassunto dei debiti della Ri- 
voluzione e dell’Impero , e che per ciò non poneva 
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grande interesse a farvi onore; e, senza ^olere un fal- 
limento, avrebbe desiderato che i creditori di Bona- 
parte fossero ^ igati in altro modo che di denaro so- 
nami-. La .UKiiila alla pari gli parev'a ben sufflciente 
per siffatti crediiuri , e ne fece la proposta. Louis si 
accese grandemente in proposito, e rispose con ra- 
gione. che fallire per l’intero debito o per una sua 
parte, sarebbe sempre fallimento ; che in tal modo era 
porre il governo a lato di coloro che davano il cin- 
quanta per cento ai loro creditori, a vece di nulla dare 
ad essi; che in quanto a lui non voleva essere nè de- 
gli uni, nè degli altri ; che comportandosi in tal for- 
ma, la rendila scadrebbe all’istante per due cagioni , 
il manco di fede e la quantità imprudente dell’emis- 
sione, e che a vece di ravvivare il credito, ruinereb- 
besi irreparabilmente. Blacas replicò: che lo sbasso 
che volevasi fuggire su la rendila, si riprodurrebbe 
sui buoni di novella creazione , e che non sarebbesi 
mutala che la natura del male. Ma questa maniera 
di ragionare, che palesava essere Blacas ignaro d’ogni 
operazione di finanze, dimostrava inoltre ch’egli non 
aveva ben inteso tutto l’insieme della proposta ed il 
vicendevole ajuto che prestavansi le varie parli di 
essa, e le sue obbiezioni rimasero senza effetto. La 
proposta di Louis fu adottata dal Cunsiglio reale, indi 
presentata alla Camera.. dei deputali con l’appoggio 
d’una buona esposizione di molivi , ma questa meno 
buona della proposta stessa, imperciocché questo mi- 
nistro abilissimo era più acconcio a concepire che ad 
esporre quanto immaginava , sebbene in certe occa- 
sioni, quando era spinto agli estremi , si mostrasse 
eloquente, trovando espressioni energiche e pittoresche 
ad un tempo per rendere il suo pensiero. 

Questa proposta fu inviata agli ufiicj della Camera, 
e da questi ad una Commissione. Era già con impa- 
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zieriza aspettata, e produsse grande effetto. Vi si vide 
primamente ia vera estensione dei debili dello Stato, 
(‘ sebbene fosse considerevole in quel tempo, riconob- 
besl non essere Superiore ai mezzi della Francia ; vi 
si vide secondamente la possibilità di porre ie spese 
del preventivo in rapporto quasi esalto co’ suoi mezzi, 
la franca e sincera risoluzione del governo di pagare 
i suoi debili, e le provvidenze sulBcienti per riuscirvi; 
vi si vide, da ultimo, un ministro energico, abile; che 
conosceva a fondo il suo impegno , che non erane 
sgomentato, e che era convinto di potervi bastare. Il 
gio"Vno in cui fu presentata la sua proposta, la ren- 
dila cinque per cento era al sessantacinque, e alcuni 
giorni dopo era salita al settanta , e saliva sino al 
setlanlacinque. Era quindi evidente che il ministro 
aveva ben giudicato le disposizioni della piazza ed il 
modo d^ispirarle confidenza; e si può affermare: che 
i mezzi stornati dall’operare sui fondi pubblici, seb- 
bene spesso adoperali, non entrarono per nulla que- 
sta volta nel rapido alzarsi dei valori. 

La Commissione esaminò la proposta sotto tutti i 
suoi aspetti, senza veruna blandizia verso il governo, 
e col desiderio naturale alle Commissioni che rappre- 
sentano le assemblee, di trovare alcun che di migliore 
di ciò che le viene proposto. Ma dopo un attento esa- 
me e del preventivo del 1815 , e della liquidazione 
dell’arretrato, fu obbligala a riconoscere, che quanto 
era stato proposto dal ministro Louis era il mezzo più 
sicuro e il meno costoso per trarre il Tesoro da’ suoi 
imbarazzi. Trattine uno o due particolari di dettato , 
il preventivo del ministro e la sua proposta furono 
ammessi interamente. 

Il rapporto fu sottomesso alla Camera e discussalo 
negli ultimi di agosto. L’interesse appalesato dal pub- 
blico non poteva essere uguale a quello per la legge 
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SU la Stampa; concìofossechè la materia ispirasse pas- 
sioni meno ardenti, e meno si prestasse a sfoggio di 
eloquenza, ed essendo per giunta astratto anzi che no. 
Nondimeno la proposta interessava grandemente le 
persone di affari e gli uomini politici, i quali apprez- 
zavano tutta l’importanza dell’argomento. Nelle tri- 
bune della Camera dei deputali fur minore il numero 
degli uomini di parte e maggiore quello delle per- 
sone di gravità intellettuale. Montesquieu accompagnò 
Louis in tutte le tornate nelle quali si trailò di fi- 
nanze, onde prestargli l’ajuto della sua personale in- 
fluenza , e , bisognando , quello della sua parola. La 
discussione durò dodici giorni, animatissima, e molto 
sostenuta da una parte e dall’altra, sebbene vi trape- 
lasse l’inesperienza di uomini che per la prima volta 
erano chiamati a trattare di si gravi negozj in una 
veramente Ubera assemblea. Si cominciò con una di- 
mostrazione di zelo verso l’autoriià reale , e la lista 
civile fu recata a venticinque milioni pel Re , e ad 
otto per i principi; poscia, con una maniera di slancio 
spontaneo, fu offerto di pagare i debili contratti dalla 
famiglia reale durante l’emigrazione , e per questa 
spesa furono accordali trenta milioni, spesa ch’era 
puramente accidentale. Dopo queste testimonianze rea- 
liste si entrò in materia, e si prese ad esame il pre- 
ventivo in ogni sua parte. 

S’incominciò a parlare del preventivo del 1815, sen- 
dochè quello del 1814 era in preda a tulli gli azzardi 
d’una faticosa liquidazione, il cui risultarnento doveva 
rimanere ignoto per parecchi mesi ancora. D’altra 
parte l’arretrato che doveva saldare quest’esercizio 
del 1814, poteva solo esservi applicalo, e cinquanta 
milioni di più o di meno nei seicento o seUecenlo 
che bisognava procacciarsi col credito , non erano a 
prendersi in considerazione sotto il rapporto dei mezzi. 
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Si fissò adunque l’attenzione unioamente sul preven- 
tivo del 1815, che rappresentava l’avvenire, e ch’era 
il solo sul quale si pjtesse operare. Secondo l’usanza 
delle assemblee pc”' istruite ancora delle bisogne dello 
Stalo, s' tleclaruo contro l’enormezza della spesa; e 
vifurei u Jepuiati, come Flaugergues, uomo d’ingegno 
e coiisliiuzionale .sincero ed onestissimo , che lameii- 
taronsi che questo preventivo di seicento diciolto mi- 
lioni fosse quasi tanto considerevole quanto quello del- 
l’Impèro in tempo di pace, dell’Impero composto allora di 
centotrenta spartimenti. 11 lamento era mal fondato ; 
che, se si eccettua ciò che risguarda\a l’esercito, al- 
cuni spartimenti di più o di meno recare non pote- 
vano una sensibile differenza n.lia spesa d’un grande 
Stalo. Se gli uomiui di quel tempo avessero avuta 
cognizione delle pubbliche faccende , cognizione che 
non s’acquista iii un paese che in grazia della libertà, 
essi avrebbero criticato il preventivo in ben diverso 
modo ; chè il rimprovero a farglisi era l’insufficienza 
dei crediti Assali ai diversi ministeri. In falli i due 
ministri della guerra e delia marineria, posti in grande 
strettezza dal ministro delle Auanze , avevano Anito 
per persuadersi ch’essi basterebbero ai loro diversi 
servigj, l’uuo con dugeulo milioni e l’altro con cin- 
quantuno, illusione vera di entrambi, dovuta, non ad 
intenzione che avessero d^ingannare, ma sihbene alla 
loro inesperienza. Più di cento milioni di spese eransi 
dissimulale involontariamente in questo preventivo; 
ma poco importava nel momento; l’essenziale consi- 
steva nel ristabilire la coiffidenza con una pubblica 
discussione intorno le Auanze, e con un quadro delle 
provvidenze che disperante imn fosse. Gli anni seguenti 
dovevano trarsi dietro dati più esalti e più conformi 
alia realità delle cose. 11 preventivo fu adunque cen- 
surato in senso contrailo al vero; e queste censure 
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non produssero d’altronde verun effetto, sendochè non 
toccassero il subbietlo essenziale, quello che riagilava 
le passioni , vogliamo dire , la faccenda del credilo. 
Furono dette alcune parole intorno alle riscossioni. 
Certi deputati rappresentanti di spartimerili vitiferi, re- 
clamarono conlro le contribuzioni indirette, ma non 
trovarono eco. La Camera, sebbene formala parecchi 
anni prima della Ristorazione, aveva essenzialmente, 
siccome fra poco vedremo, lo spirito della grande pro- 
prietà, ed era assai più preoccupata del peso delle 
contribuzioni dirette, che delle indirette. Col non ascol- 
tarli ella ridusse in silenzio i deputali del Mezzodi; 
nè si mostrò sensibile che ai ceutesimi addizionali , 
aggiunti con un semplice decreto nei tre ultimi mesi 
deirimpero , e convertiti in legge da Louis nel pre- 
ventivo. Il totale di questi centesimi addizionali, tanto 
per le spese generali, quanto per le spartimenlali, era 
di sessanta milioni; e la Camera si mostrò disposta 
a ridurli, e rimandò al giorno degli emendamenti l’a- 
prirsene difinitivamente. 

L’impazienza degli animi li sospinse poscia verso 
la grave questione del debito arretrato, e del modo 
immaginalo per pagarlo. La proposta doveva incon- 
trare due maniere di avversar] : i deputali , pochi di 
numero, che propendevano verso le opinioni dei rea- 
listi , i quali avrebbero voluto che i creditori dello 
Stato fossero pagali con carta, non già coi boschi ap- 
partenenti al clero; ed i liberali estremi, come Dur- 
bach, i quali, con buone intenzioni, ma senza verun 
discernimento , avvisavano una specie di aggiotaggio 
i mezzi di credito proposti; e non vedevano nulla es- 
servi di più contrario all’aggiotaggio del pagare i suoi 
debili integralmente. Gli uni e gli altri adunque fe- 
cero intendere puerili considerazioni conlro la proposta 
del ministro. 

Thiebs, Voi. XXL 18 
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I primi , quelli che inclinavano verso i sentimenli 
dei realisti, non osarono proporre il fallimenlo; e 
vuoisi dire , ad onore di quel tempo , che i concetti 
di probità in fatto di finanze , avevano progredito in 
modo da non consentire ad alcuno di negare il prin- 
cipio dell’intero pagamento dei debiti dello Stato, quale 
che ne fosse l’origine. Vuoisi aggiugnere ancora, per 
l’onore del Corpo legislativo, ch’esso non lo avrebbe 
sofferto; ma si presero vie indirette, e si sostenne: 
che pagare i creditori con rendite alla pari era ben 
sufficiente; che in tal modo erano trattati siccome la 
massa dei possessori di titoli del debito pubblico, e 
che non avrebbesi a compiangerli. Insinuavasi da un 
altro lato che tra questi creditori v’erano molti appal- 
tatori , i quali avevano assai fraudato il Tesoro , per 
essere certi che pagandoli in carta si dava ad essi più 
di quello che fosse loro dovuto. Gli oppositori di que- 
sta categoria declamarono poscia contro la vendita di 
trecentomila ettari di boschi; e riprodussero gli argo- 
menti che spesso furono posti innanzi contro la distru- 
zione dei boschi; nè dubitarono di enunciare ciò che 
più li toccava, ciqè: che i beni di cui proponevasi la 
vendita provenivano dal clero. Dissero che si andava 
in tal modo ad invilire la proprietà degli stabili col 
porre in vendita una sì grande quantità di boschi; 
che si andava precipuamente a diminuire i boschi dello 
Stato, sendochè questo possedesse un totale di mille- 
quattrocentomila ettari di fore.ste; che qualtrocen- 
lomila avrebbe a restituire agli antichi proprielarj , 
se restituivansi agli emigrati i loro beni inven- 
duti; che per conseguenza ne rimarrebbe un mi 
lione tutto al più, e che vendendone trecentomila, non 
ne rimarrebbero che settecenlomila; che la proprietà 
demaniale sarebbe adunque ridotta alla metà, lo che 
cagionerebbe un vero danno pel suolo, sendochè non 
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vi fossero che i soli boschi dello Stato di cui fosso 
assicurata la conservazione. Tutto ciò fu detip con un 
certo accento d’irritazione e con pochissima schiet- 
tezza; ed il Corpo legislativo seppe. benissimo discer- 
nere i sentimenti da cui erano ispirali gli autori di 
quest’ argomentazione. 

In quanto ai liberali estremi, diremo che inveirono 
contro la creazione d^ una nuova carta , e principal- 
mente contro l’ usura dell’ otto per cento , la quale , 
ad udirli, era eccessiva. Sdimenticavano che il mini- 
stro aveva già creata questa carta, che ne aveva po- 
sta in corso per parecchi milioni col titolo di buoni 
reali, cljg aveva avuta la fortuna di farli accogliere 
con favore in grazia del marito del sette per cento; 
che questo merito fissato a buoni , da tre a sei mesi 

di scadenza , supponeva l’ interesse almeno dell’ otto 
percento d’altri buoni a Ir» anni di respiro; eh’ eg’i 
era ben fortunato dopo tutto questo che una tale scelta 
fosse stata fatta e fosse ben riuscita, sendochò il Te- 
soro non avesse riscossi dugento milioni’ per imposi- 
zioni, e fosse riuscito a pagarne trecento cinquanta 
con l’ajuto delle combinazioni immatrinafe dal mini- 
stro. Ignorando o trascurando questi fatti, e non aven- 
do nè il desiderio di saperli, nò l’ingegno per ricer- 
carli , dicevano ciò che ripetevano spesso i deputati 
delle provincie : che si andavano a moltiplicare i mezzi 
deir aggiotaggio, ed a sacrificare la sostanza del po- 
polo ai monopolisti della capitale. 

Un .solo degli oppositori fece una. proposta meno 
vana , e fu di dare ai creditori dello Stato buoni al 
cinque per cento d’ interesse, con una. estinzione del 
tre per cento, che doveva rendere più pronta, la libe- 
razione , e. .costenere questa nuova carta molto al di- 
sopra della rendita, la cui e.stinzione era dell’ uno per 
cento. Ma questa combinazione , favorevole in appa- 
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renza al Tesoro, il quale con una spesa uguale doveva 
trovarsi esonerato più presto del suo debito , recava 
nientemeno che a far fallire la proposta ministeriale. 
In fatti, con la conversione d’ una parte deH’usura in 
estinzione, essa riduceva T interesse al cinque, e lo 
fissava per conseguenza al disotto del commerciale , 
ch’era del sette, per i lavori di tre e di sei mesi di 
scadenza, siccome lo dimostrava il corso dei bm ni 
reali. Era adunque uno sforzo puerile per sottrarsi 
alla legge comune del commercio , che consiste nel 
pagare le cose quanto valgono. Del rimanente, la pro- 
posta in discorso, molto s(»ttile in sè stessa, e basata 
sopra argomenti più sottili ancora, non ebbe gran fa- 
vore, e non fu seriamente francheggiata. 

La proposta del ministro Louis fu propugnata dalla 
Commissione e da molli deputati chiaroveggenti, che 
offersero ragioni eccellenti, ma in iscritto, la maggior 
parte del tempo senza seguito, senza legame , e non- 
dimeno non senza effetto, sendochè le buone ragioni 
finiscano per 'pénelrare nelle menti quale che sia a 
forma usata per farlevalere.il miglior difensore della 
proposta fu il ministro stesso, il quale in un discorso 
scritto e succoso discusso tutte le parti del suo siste- 
ma in guisa da recar luce anche nei meno desti in- 
telletti. Ma quando si venne ai minuti part colari la 
discussione sendosi falla più animala , e quindi piu 
grave e più eflìcace , e ciascuno lasciali da pai te i 
discorsi scritti, il ministro fece ancora maggiore im- 
. pressione sull’animo dei d eputati. Sebbene privo del 
talento della facile parola , e parlando con scilingua- 
mento occasionato dalla sua troppa vivacità, aveva 
per altro un’ energia di linguaggio che derivava dalla 
forza del suo pensiero, ed operava possentemente su- 
gli uditori. Incominciò dal dichiarare che nulla aveva 
egli trascurato per restringere ìa sposa, e che in fatto 
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d’economie era giunto aU’.ullimo termine possibili’. 
In quanto alle imposizioni , trattati disdegnosamente 
gli oratori che moslravansi con affettazione tanto te- 
neri della condizione dei contribuenti, disse che il 
primo dovere era quello di satisfare ai bisogni dello 
Stato, i quali rappresentavano i bisogni più imperiosi 
degli stessi individui; conciofossechè più non si po- 
tesse far senza di soldati, di giudici, di strade, sicco- 
me del pane ; che le imposizioni dirette e le indirette 
erano più che necessarie nel loro stalo e quantità 
d’ allora, e eh’ era forza il sottostarvi, considerato per 
giunta che la Francia era la meno gravata tra le na- 
zioni europee; che finalmente conveniva saper pa- 
V gare le proprie sciagure, e che questo era il modo 
più sicuro per rilevarsi dalla caduta. Passando poi al 
debito arretrato ed alla proposta di credito, il mini- 
stro sostenne che in principio conveniva pagare i 
suoi debiti, e pagarli nella loro integrità, in primo 
luogo , per essere dovere di uomini dabbene , ed in 
secondo, per essere condotta da genli abili; che, a 
vece d’ impoverirsi, in tal modo si arricchirebbe ; ini-' 
perciocché ristorerebbesi il credito pubblico, con que- 
sto il privato, 0 col credito privalo si darebbe vita 
ad ogni faccenda ; che, per giunta , non vi era tra i 
governanti un solo individuo che la pensasse altrimen- 
ti, e che il Re intendeva pagare per intero il debito 
arretrato, quali che ne fossori gli autori e la somma. 
Ciò detto con tutta l’ energìa d’un profondo convinci- 
mento, il ministro aggiunse: che non pol»mdo pagire 
quanto si doveva con i tributi in vigore, nè volendo 
accrescerli , sendochè fossero g.à gridati disorbitanti, 
non gli rimanevano che le provvidenze del credito; 
che di queste era sicuro, avendone fatto recentissimo 
sperimento, per altro a due condizioni, che erano: di- 
mostrarsene degni col far onore a’suoi impegni, e di 
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pctgare la moneta al suo giusto valore; che se pre- 
tendevasi di pagare i creditori delio Sialo con rendite 
alla psiri, saivbbersi frodati del venticinque , del trenta 
ed anche del quaranta percento; che se, per l’oppo- 
sito, si fosse consentito a dar loro rendite al corso, 
esporrebbesi lo Stalo a pagare ad essi più di quanto 
era loro dovuto, che gli si farebbe patire inoltre un’u- 
sura dell’otto per cento in perpetuo, e che, da ultimo, 
schiaccerebbersi i corsi sotto la grande massa delle 
emissioni. Aggiunse che in tal caso era miglior par- 
tito l’emclterc valori temporarj, i quali per certo co- 
sterebbero l’otto e fors’anco il nove per cento, ma 
transitoriamente, e non frustrerebbero nè lo Stalo, nè 
i creditori; imperciocché sotto questa forma sborse- 
rebbesi il capitale dovuto; che questi valori non erano 
chimerici, ma veri, avendone egli già fatto l’esperi- 
mento con l’emetterne parecchi milioni sostenuti col- 
l’interesse del selle al sette e mezzo ad una scadenza 
di tre e sei mesi, lo che supponeva l’otto all’ incirca 
per una scadenza di due o tre anni; che i boschi do- 
mandati servivano di guarentigia più presto che ad 
una vendila che far si volesse del dominio boschivo ; 
sendochè vendutine, per esempio, per cento milioni, 
e che si fossero ritirali tanti buoni d’un corrispon- 
dente valore, il credito sarebbe talmente ristabilito, 
che un presto in rendite sarebbe possibile; che al- 
lora si liquiderebbe il rimanente dell’arretrato con 
questo prestilo; che non era adunque probabile che 
non si vendesse se non un terzo dei boschi la cui ven- 
dila era proposta; che sotto il rapporto della proprietà 
boschiva eransi scelti i boschi di piccola estensione, 
malagevoli -ad amministrarsi dallo Stato, agevoli a go- 
vernarsi dai particolari; che i boschi interessavano la 
marineria, e la conservazione del suolo rimarrebbe allo 
Stato, e che i timori che si avevano concetti od espressi 
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in proposito erano assolutamente chimerici ; che i moiii 
immaginati formavano un tutto fortemente legato nelle 
sue diverse parli , che togliendone una sola , era un 
far tutte l’altre crollare; che finalmente egli non sa- 
peva in qual altro modo trarre lo Stato d’impaccio, 
e che in quanto a lui non serilivasi disposto a tentarne 
un altro, certo com’era dell’efficacia del suo per l’e- 
sperimento già fattone in cinque mesi. 

Queste ragioni ripetute più volte, secondo le occor- 
renze della discussione, con una maniera d’irritamento 
di voce e di volto che rivelava nel ministro tutto l’ar- 
dore di un profondo convincimento , finirono per ca- 
, pacitare la Camera. Avvisatasi di trovarsi in presenza 
di un uomo di testa che sapeva perfettamente ciò che 
ei faceva , chiuse la discussione a mal grado degli 
strillanti oppositori di ogni fazione. Si passò poscia 
all’esame degli articoli, il quale fu rimandato alla tor- 
nala seguente. 

Dopo d’aver consultate le vere disposizioni delia Ca- 
mera, i due ministri avevano riconosciuto che biso- 
gnava fare una concessione , non già sul preventivo, ' 
nè su la proposta di Louis, ma sibbene sui centesimi 
addizionali. Lo spirito della proprietà in fondi stabili 
che signoreggiava la Camera, richiedeva un sacrificio 
in prò dell’imposizioni dirette. Bisognai, in sostanza, 
consentire a ridurre i. sessanta milioni de’ centesimi 
addizionali alla loro metà, ma senza diminuire la 
somma totale del preventivo, che rimaneva fissata in 
seicentodiciotto milioni; la qual cosa supponeva che 
la Camera s’impegnasse a supplire al difetto dei trenta 
milioni nell’anno seguente in un modo o in un altro. 
Convenuta in tal modo la cosa, l’emendamenlo fu pro- 
posto nell’ultima tornata, ed accettato da Montesquiou. 
11 ministro delle finanze usci in quel momento per 
non essere risponsale d'’uoa concessione che ripugnava 
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ail’inflessibilità de’ suoi principi; sendochè egli non 
ammettesse che si votasse la spesa, senza votare nel 
tempo stesso i mezzi destinati a farvi fronte. L’emen- 
damento posto ai voli fu adottato. 

Rimaneva un’ ultima vertenza, quella di un emen- 
damento perdo quale tutti gli oppositori avevano riu- 
nite le loro forze; e questo consisteva in una dimi- 
nuzione dell’interesse dei buoni di novella creazione. 
Essi lo volevano ridotto dall’olio al sei; e sifTatto 
emendamento un grave pericolo offeriva. Incomincia- 
mo dal dire che ogni termine medio fa comodo alle 
assemblee, le quali, universalmente parlando, cercano 
la verità tra i due estremi nei termini medj. Arroge, 
che molli uomini di buona fede, ma ignorantissimi 
in fatto di finanze, credevano con questa diminuzione 
d’interesse di farsi scudo al pubblico tesoro; e final- 
mente , che alcuni avversarj maliziosi vi scorgevano 
la caduta della proposta ministeriale, fatto desiderato 
dai realisti estremi, i quali non volevano pagati i 
creditori di Bomparte; fatto desiderato pure dai ne- 
mici dei Borboni, sendochè per questi fosse un vero 
smacco. Il ministro vi si oppose energicamente di- 
cendo: che col proporre l’otto per cento egli non 
aveva fatto una proposta arbitraria, ma sibbene ne- 
cessaria; che il denaro aveva un prezzo commerciale 
indipendente dalla volontà dei. governi ; ch’erasi otte- 
nuto denaro al selle ed al self e mezzo a corte sca- 
denze; che verosimilmente sarebbesi obbligali a pa- 
gare l’otto per iscadenze più lunghe; che se trovasse 
da contrattare a patti migliori, non trascurerebbe l’oc- ‘ 
casione, ma che intanto chiedeva lati poteri e neces- 
sarj per operare, e che se gli fossero ricusati su que- 
sto proposito, sarebbe più spedito il rejetto dell’intera 
sua proposta e del preventivo stesso; e in tal caso 
incumbenzare gli autori delf emendamento di ricer- 
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care ì modi di far fronte alle difficoltà della situa- 
zione. 

La coraggiosa sincerità d’un ministro visibilmente 
interessato per lo pubblico vantaggio, non trovò mai 
insensibili le assemblee. L’ emendamento proposto , 
quale che fosse il suo favore, non ottenne che cento 
ed uno voti favorevoli, e fu rejetto da centoventidue, 
debole maggioranza, se vuoisi, di vent’uno suffragj 
in favore del governo, ma che non esprimeva le varie 
disposizioni della Camera. Quando bisognò votare sul- 
r insieme delle proposizioni ministeriali, centoquaranta 
suffragj si pronunciarono in favore, e soltanto sessan- 
lasei contrarj , locchè dava una maggioranza di set- 
tantaquattro voti, maggioranza grandissima, conside- 
rato il numero dei votanti. 

Questo successo produsse un grand’effetto sul pub- 
blico. Scorgevasi da un lato una maggioranza forte 
ed assennata, risoluta a sostenere il governo; dall’al- 
tro scorgevasi un governo fermo, savio, abile in fatto 
di finanze, che sapeva ciò che bisognava volere e che 
lo voleva fermamente. Il di che venne la rendita cin- 
que per cento era salita da sessantacinque franchi a 
seltantacinque , in conseguenza della presentazione 
delia proposta , e montava a settanC otto per la sua 
accettazione ; e per la durante pace non era chimerica 
la supposizione che potesse salire al novanta almeno, 
tassa straordinaria in quel tempo. In tal caso era age- 
vole il concludere un presto e quindi il liquidare im- 
mediatamente rimerò arretralo, ed alienando soltanto 
una parte de’boschi di cui la rendita era ordinata. 

Le questioni di finanza non erano le sole che di- 
pendessero dal ministero Louis. Venuto meno il blocco 
del Continente in uno cen l’Impero, importava prov- 
vedere senza por tempo in mezzo alla condizione del 
traffico e delle manifatture. Napoleone non aveva per- 
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s ‘veralo a bastanza nel blocco per vincere l’ Inghil- 
terra con "li argomenti commerciali; ma vi aveva 
tanto perseverato per giuare in Francia le fondamenta 
dell’industria; e naturalmente il giorno, io cui tutte 
le barriere erano cadute ad un 'tempo per l’invasione 
del territorio francese , era surta una vera perturba- 
zione nelle ma nifatture nazionali, il qual fatto ai mi- 
litari, agli uffìciali civili, ai compratori dei beni na- 
zionali aveva aggiunta un altro ordine di malcontenti 
recati a lamentare la caduta dell’Impero. 

Si è già veduto che nei primi giorni della Ristora- 
zione il barone Louis aveva presi alcuni provvedi- 
menti temporarj per porre la legislazione commerciale 
francese in armonia col nuovo stato di cose. Cosi egli 
aveva ridotto il dazio sui cotoni greggi ad un sem- 
plice diritto di peso, onde agevolare ai manufattori la 
possibilità di filare e di tessere a miglior mercato. 
Aveva ridotto il dazio degli zuccheri e dei caffè ad una 
tassa che consentisse al commercio francese di ven- 
derli ne’suoi porti in concorrenza coi trafficanti in- 
glesi. Ma questi provvedimenti erano stati transitorj ; 
e importava di prenderne molt’ altri, onde assicurare 
l’esistenza e lo sviluppo delle manifatture nazionali. 
Siccome sempre incontra, ciascuno domandava la proi- 
bizione assoluta in suo prò, ricusata la semplice pro- 
tezione ad altrui; e le Camere essendo divenute l’ar- 
bitro, a cui s’indirizzavano tutti gl’interessi danneg- 
giati , erano stale assalite da pressanti petizioni dei 
manufalturieri. 11 ministro aveva procurato di satis- 
fare al maggior numero delle domande con moderale 
provvidenze, e che fossero di tal natura da essere ap- 
provate dalla Camera. 

Aveva incominciato dal ristabilire il servigio delle 
dogane su tutte le frontiere, ed aveva al tempo stesso 
sostata una maniera di fraude, originata dalle circo- 
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Stanze eccezionali del momento. Le giunte al terriio- 
rio del 1790 accordate alla Francia nel trattalo di Pa- 
rigi , sebbene di poca estensione , erano nondimeno 
suiricienli per contenere considerevoli quantità di mer- 
ci. Queste giunte, site ad uri tempo verso il Belgio, 
il Reno e la Savoja , erano state riempile di produ- 
zioni inglesi, che dovevano trovarsi francesi di diritto 
il giorno in cui la Francia prenderebbe possesso di- 
fìnilivo di que’ nuovi lerrilorj. Intorno a queste pro- 
duzioni il ministro prescrisse che fossero portale fuori 
da quei dominj tulle le merci divietate, e che fosse 
pagalo il dazio per quelle permesse dalla tariffa. Di- 
vietòj fili ed i tessuti di cotone, ed i pannilani, e ^ 
per ciò non ebbe che a mantenere in vigore la legi- 
slazione esistente. I filatori éd i tessitori di cotone io 
Francia avendo la materia greggia, non più all'’ allo 
prezzo del blocco, ma a quello che correva per tutta 
F Europa, f)oterono quell’anno stesso alla fiera di Lip- 
sia vendere alcuni loro tessuti in concorrenza con 
gl’inglesi, per essere trovali di qualità migliore. Ad 
ogni modo avevano sofferto un danno considerevole 
al momento, dell’abolizione del dazio sul cotone greg- 
gio, per non aver potuto smerciare le loro produzioni 
lavorate ad un prezzo da cui erano scadute all’ alto 
che fu tolto il dazio. Essi valutavano la loro perdita 
a trenta milioni, e non dubitarono di domandarne alle 
Camere il rimborso, a titolo di restituzione di un da- 
zio indebitamente riscosso. Il ministro respinse viva- 
mente questa pretensione , e la Camera dei deputali 
fu del parere di lui. Si considerò questa perdita l’uno 
di quei danni della guerra che il governo non può 
“risparmiare ad un’ industria colpita da un repentino 
mutamento di frontiera, nè ad una provincia occupata 
dal nemico. 

La più importante dell’inJustrie moderne con quella 
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(II I cotone era quella d(‘l ferro. Qiiesio metallo desti- 
nato a far le veci della pietra e del legno in usi mol- 
tissimi, era chiamato a divenire l’uno degli strumenti 
i più operativi della civiltà moderna. La produzione 
erasene molto accresciuta in Francia, in conseguenza 
del blocco del Continente, che divietava l’entrata dei 
ferri stranieri per via di mare; e l’abolizione di que- 
sto divieto pose l’ industria metallurgica francese in 
pregiudicievolissima concorrenza. In Inghilterra crasi 
in sostanza compiuta una grande rivoluzione in que- 
sta maniera d’ imlustria , eJ era la sost luzione del 
carbone fossile alle legne per combustibile, e l’altra 
del laminatojo al martello , qual mezzo di fucinare. 
Da questi innovamenti emergeva che gl’ Inglesi po- 
tevano produrre mille chilogrimmi di ferro a trecen- 
tocinquanta franchi , nel mentre che ai Francesi 
ne costavano cinquecento. È ben Vì.ro che il ferro 
francese, fuso con legne e lavorato col martello , go- 
deva vantaggi incontrastabili di qualità , nondimeno 
era impossibile che esso potesse sostenere la concor- 
renza; per la qual cosa l’industria metallurgica era 
allora in Francia 1’ una delle più inquiete, delle più 
agitate. I proprietarj delle fucine dicevano con ra- 
gione, che se non erano protetti contro il ferro este- 
ro, sarebbero costretti a smettere il loro lavorare, lo 
che priverebbe la Fraticia d’ una materia di prima 
necessità, e la renderebbe dipendente dagl’inglesi, i 
quali ben presto le farebbero pagare il ferro più caro 
che i Francesi stessi. Erano in ciò francheggiati dai 
proprietar j dei boschi , i quali non potevano vendere 
i loro tagli se I padroni delle ferriere non li com^ 
pravano ; ed avevano per avversar] gli abitatori dei 
porti e dei paesi viniferi , che speravano di smer- 
ciare i loro vini nel Norie scambiandoli con ferro. 
Non osando palesare il loro intendimento, adducevano 



RESTATJRAMENTO de’ BORBONI 28o 

per ragione ; ohe la Francia , stremata del Belgio e 
delle provincie del Reno, non sarebbe in condizione 
di produrre la quantità di ferro necessaria ai suoi bi* 
sogni, affermazione smentita dalla esperienza. I pro- 
prietarj delle ferriere domandavano il divieto, e quelli 
deile vigne ed i commercianti reclamavano una piena 
libertà. Il ministro propose un dazio di centocinquanta 
franchi per mille chilogrammi di ferro estero, il quale 
aggiunto ai trecentocinquanta, prezza del ferro ingle- 
se, uguagliava il prezzo del francese; e gli parve che 
questa protezione dovesse bastare. La discussione fu 
franca e viva nel Corpo legislativo , e i due interessi 
vi trovarono caldi difensori. Un emendamento che re- 
cava il dazio a dugentocinquauta franchi fu presen- 
tato, ed ottenne molti suffragj, ina trionfò il ministe- 
/ riale di centocinquanta, ed anche su questo punto il 
pensiero del governo prevalse appieno nelle due Ca- 
mere. 

Dietro a questa industria seguitò V altra della raf- 
fineria degli zuccheri, che recòi suoi richiami tanto al 
governo, quanto alle Camere. La ralTineria era un’an- 
tica industria francese delle più estese e delle più 
lucrose , principalmente quando possedeva San Do- 
mingo, da cui traeva gran copia di zucchero greggio, 
e lo raffinava per una notevole parte delF Europa. La 
guerra , la quale, nel favorire le industrie nazionali 
francesi, aveva servile parecchie eninle industrie, aveva 
procurati rapidi progressi alle raffinerie straniere ; ed 
i raffinatori francesi alzarono la voce. Essi ricordarono 
le grandi memorie della prosperità coloniale , furono 
ascoltali ed ottennero la chiesta proibizione. 

L’ agricoltura non mancò di presmitare le sue pre- 
tensioni ; e trovò nel Corpo legislativo orecchi favo- 
revoli ad ascoltarla. Gli agricoltori francesi volevano 
profittare dell’ apertura dei mari per esportare le loro 
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granaglie e le loro lane. L’esportazione delle grana- 
glie era stala proibita in Francia all’ occasione del- 
1’ ultime carestie ; e in quanto alle lane , Napoleone 
ne aveva interdetta la uscita, in uno con quella delle 
greggi, avendo voluto che la grande importazione dei 
merini spagnuoli profittasse unicamente al migliora- 
mento delle lane francesi. L’ agricoltura domandava 
adunque il I ibero commercio delle granaglie, delle 
lane e delle greggi, ed aveva per contraddittori i po- 
poli del liltorale, cioè, quelli della Normandia, della 
Bretagna, della Vandea, popoli ch’aerano ardenti rea- 
listi. Essa aveva inoltre per avversar] tulli coloro che 
adoperavano la lana, primi di tutti i fabbricanti di 
pannilani, poscia quelli di que’ tessuti si svariali e 
noli sotto il nome di merinos, che per lo popolo sono 
divenuti un vero beneficio per la loro diffusione e pel 
loro basso prezzo. Frattanto l’agricoltura aveva buoni 
argomenti da far valere, sendochè sia ben naturale, 
nell’interesse dell’industria nazionale, d’interdire l’en- 
trala delle produzioni straniere, e lo è meno che il 
proibire I’ uscita delle nazionali. Pareva adunque che 
l’ agricoltura avesse ragione ; essa era per giunta mollo 
favorita, e la Camera dei deputali, d’accordo col mi- 
nistro delle finanze, consenti l’ esportazione delle gra- 
naglie. soggettandole ad un dazio d’ uscita, variabile 
e che si alzava it) proporzione del prezzo. Si permise 
l’esportazione delle lane, stringendosi a soggettare a 
dazio 1’ uscita dei montoni. 

Tali furono le principali provvidenze con le quali 
si tentò di operare il passaggio dal blocco alla libertà 
dei mari. Furono cosi soppressi, come dicemmo, i 
dazj su le materie, prime esotiche, qtiali, ad esempio, 
il cotone gregeio, le tinture, i legni che Napoleone 
aveva sopratassatì per essere di provenienza inglese ; 
si cotitinuò il divieto dei tessuti di cotone , pur pro- 
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leggere I nazionali ; s’ impose un ciazio sul ferro estero 
da equipararne il costo al ferro francese ; ed in quanto 
agli oggetti di grande consumo, come zuccheri e caf- 
fè, il cui dazio profittava unicamente al Tesoro , ne 
fu sensibilmente diminuito il dazio, onde sopprimere 
il eontrabbando , reso più agevole dal ristabilimento 
della pace, 0 per diminuirne i vantaggi. Da ultimo, fu 
proibita la raffineria straniera, e fu dichiarata libera, 
o quasi, l’uscita delle produzioni agricole nazionali. 

Questi provvedimenti, concetti in uno spirito lode- 
vole di moderazione , ottennero la generale approva- 
zione. In tal modo il governo era a vicenda ora fran- 
cheggiato ed ora imbrigliato dalle Camere; e queste 
divenivano l’autorità tutelare, presso la quale cerca- 
vano un rifugio tutti i lesi interessi. Frattanto, gli 
uomini fortemente signoreggiati dai concetti di liber- 
tà, lamentavano talvolta che la Camera dei deputali 
non si pronunciasse in modo più rifiso. Avrebbero 
voluto., per esempio, eh’ ella avesse rejelta puramente 
e semplicemente la Legge su la stampa ; ma col ren- 
dere questa legge transitoria, la Camera dei deputati 
aveva salvato il principio della libertà , o tanto ba- 
stava agli uomini savj ; che, per andare più in là, si 
avrebbe dovuto far sostenere all’ autorità reale un’ u- 
miliazione che l’avrebbe troppo infiacchita, e che per 
giunta l’ avrebbe fuor modo irritala contro la nuova 
forma di reggimento. Politicamente parlando , questa 
condotta era evidentemente la migliore. 

La Camera dei Pari, dal canto suo, non aveva ope- 
rato men saviamente di quella dei deputati. Essa 
aveva profondamente discussala la legge su la stam- 
pa, e non l’aveva ammessa se non dopo averne sop- 
presso il preambolo , il quale pareva considerare la 
censura qual principio esistente nella Carta. Essa aveva 
principalmente indirizzala al ministro dell’ interno 
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un’eccellente risposta, all’ occasione del rapporto pre- 
senlato alle due Camere intorno la condizione della 
Francia. Napoleone , siccome ognuno d^'e ricordare , 
faceva ogni anno presentare al Corpo legislativo un^ 
esposizione della condizione deli’ Impero onde farne 
conoscere i progressi successivi. Il governo reale cre- 
ilelte dover stguiiare quest’ esempio, e profittare del- 
l’ occasione per dar risalto allo stato di desolazione 
in cui la Rivoluzione e l’ Impero lasciavano la Fran- 
cia. L’ esposizione del ministro dell’ interno non ri- 
sguardando la Francia che da un sol punto di vista, 
non era veritiero se non nel delineare il quadro delle 
miserie cagionale dalla guerra. La Camera dei depu- 
tali rispose con un semplice ringraziane nlo a questa 
esposizione; ma quella dei Pari, che in sè conteneva 
due terzi di membri stali senatori, non volle abban- 
donare nè la Rivoluzione, e nè anco l’Impero, a que- 
st’ eccesso d’ingiustizia; e fece una risposta motivata, 
nella quale ricordava gl’ immensi vantaggi che la 
Francia doveva all’ applicazione dei principj del lUSfi, 
all’abolimento delle corporazioni dei giurati e di tutti 
gl’intoppi che prima impedivano l’industria nell’in- 
terno del territorio, alla divisione della proprietà ter- 
riljriale, all’aumento del numerò dei possessori di 
stabili, al dissodamento d’ una gran parte del suolo , 
allo stabilimento e perfeziunamento delle manifatture; 
e dopo avere ricordati questi beneficj si svariali, ag- 
giunse • eh’ essa vi scorgeva, siccome nella pace e 
nella libertà dovute ai Borboni, motivi di sperare un 
pronto ristoramento della pubblica prosperità. La ri- 
sposta, fatta col debito rispetto, era degna, vera, ac- 
comodala alla circostanza. 

Le due Camere, senza rispondere alla vivacità dei 
sentimenti della fazione liberale, meritavano adunque 
la fidanza degli uomini illuminati, incominciavano ad 
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Ottenerla, ed acquistavano a poco a poco , lo ripetia- 
mo , la forza di contenere e di francheggiare il go- 
verno, la qual cosa era per lui desiderabile del pari. 
Per mala ventura la contraddizione che incontrava il 
governo , senza averlo irritalo contro il reggimento 
costituzionale, non ne aveva punto migliorali gP in- 
cbinamenli. Il He manlenevasi quasi lo stesso, vo- 
gliamo dire tranquillo , esaminando le questioni con 
animo sedalo, ed inchinevole mollo a lasciar fare ai 
suoi ministri, quando il principio della sua autorità 
era salvo, quando non erano minacciati alcuni inte- 
ressi delP emigrazione. In fiuti assai gli stavano alPa- 
nimo questi interessi. Così, per esempio, riguardo ai 
beni hazionali, egli si faceva una vera violenza, e,se 
P avesse potuto, egli li avrebbe restituiti agli antichi 
proprietarj. Egli aveva precipuamente disapprovato 
assai P arresto di Dard e di Falconnet , autori dei 
due opuscoli diretti contro P irrevocabilità delle ven- 
dite nazionali. Dopo una breve istruzione, questi due 
avvocali erano stati posti in libertà con grandi ap- 
plausi de’ realisti, che li avevano visitati e ricolmi di 
premure durante la breve loro prigionia, e che con- 
tinuavano a riempirne le case dopo il loro scarcera- 
mento. Il He sposò pure la causa delle sue guardie 
del corpo nelle loro querele con la guardia nazionale 
e coi soldati delPesercilo, e palesò l’intenzione di so- 
stenerle ad ogni costo. I suoi ministri, senza contrad- 
dirlo, si strinsero a tentare di prevenire altre scissure, 
od a correggerne l’effetto quando non avevano pollilo 
prevenirle. Trattene queste eccezioni, il re lasciava, 
che i suoi ministri seguitassero la corrente, alla qual 
cosa era inchinevole anche troppo. In quanto al conte 
di Arlois, ritornalo da Saint Cloud in Parigi, in con- 
seguenza d’una assenza motivata dalla sua saluto, e 
più dal suo mal umore, egli si affacceiidaYa al suo'^ 
Thiers, Voi. XXl, " 19 * 
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solilo continuamente; ascoltava i sollecitatori che ve- 
nivano dalle provincie a domandare ufiìcj, poste in- 
nanzi le prove della antica loro fede politica; ad essi 
faceva improraissioni che egli poi non poteva tenere, 
ed abbondava nel senso delle loro passioni estreme, 

10 che rendevate obbietto delle speranze e dell’affetto 
della fazione ultra-realista. Per curiosità e per gusto 
d’ immischiarsi nel governo , e per la diffidenza pro- 
pria agli animi deboli, aveva lasciato formarsi d’in- 
torno a lui una polizia composta di mestatori di tutti 
i passati governi, abituati al servigio delle passate 
polizie, e che sollicitavano al Pavillon Marsan (appar- 
tamento occupato dal conte d’Artois nello Tuileries) 
un ufficio ch’era ad essi ricusato dalla direzione ge- 
nerale della polizia. Questo principe era lietissimo di 
raccogliere in tal modo rumori pungenti od inquie- 
tanti, di darne parte al Re, di potergli mostrare ch’era 
mal servito, o ch’ei non sapeva farsi servire, e che 
mentre egli leggeva i suoi classici autori, la monar- 
chia era minata e minacciata da nuove catastrod. Lui- 
gi XYIII , illuminato da Beugnot , che intendevasi a 
provargli il poco o niun fondamento delle informa- 
zioni di Monsieur, aveva più volte ingiunto a suo fra- 
tello di rinunciare a queste baje. e di lasciarlo vivere 
in pace. Monsieur non tenevano conto, e continuava 
le sue pratiche, contentandosi soltanto di parlarne al 
Re meno sovente. Dei due figliuoli di Monsieur, l’uno 

11 duca di Angouléme, di spiriti poco desti, ma savio 
e modesto , sicco me abbiamo già detto altrove , non 
cercava di sostenere altra parte fuor quella ch’eragli 
assegnata; e viaggiava allora al ponente della Fran- 
cia per farvi rispettare, più ch’ivi, non era, l’autorità 
reale; l’altro, il duca di Berry, di più svegliato in- 
gegno, ma collerico oltre ogni termine, era in sul prin- 
cipio riuscito a gratificarsi le truppe di esse occupan- 
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dosi assiduamente; ma cominciava ad offenderle con 
una violenza, imbrigliata da lui da prima, e Che po- 
scia s’andò manifestando ed aumentando mano mano 
che il suo naturale guadagnava terreno, e che ad ogni 
passo si rivelava la malagevolezza di affezionare l’e- 
sercito ai Horboni. Cosi a mal grado di grandi diffe- 
renze tra di loro, questi tre principi dividevano troppo 
le inclinazioni dei loro amici , per resistere alla loro 
influenza e per non cadere negli stessi errori. Ad 
ogni istante qualche nuova manifestazione per parte 
loro veniva ad aggiugnersi agl’incidenti de’quali cer- 
cava profittare la malevolenza delle fazioni. 

Il 15 d’agosto era il giorno in cui sotto l’Impero 
si solennizzava la festa di Napoleone; e sarebbe stato 
a proposito il non porvi mente , ed intendersi a la- 
sciarla cadere in dimenticanza. La famiglia reale, per 
l’opposito, volle che continuasse ad essere di festivo, 

I ma convertito in festa realista. Era il giorno in cui 
Luigi XIII, in riconoscenza della gravidanza d’Anna 
d’Austria, aveva con voto solenne posta la Francia 
sotto la protezione della Vergine.- Per quanto rispet- 
tabile che si fosse questa memoria storica, conveniva 
consultare le circostanze , prima di cedere al piacere 
di ridestarla. Non vi si badò; e fu ordinata una so- 
lenne processione per tutta la Francia, per ricordare 
e per confermare il voto di Luigi XIII. In Parigi i 
principi la seguitarono a piedi con torcia alla mano, 
e questo spettacolo non produsse verùn effetto sperato 
negli animi , che lo zelo religioso dei Borboni offu- 
scava. Gli ufficiali a metà paga, sempre in gran nu- 
mero nella' capitale, facevano le grandi belle di que- 
sti principi sì devoti; ed i soldati cuiuprarouo candele 
per celebrare la festa di Napoleone, con luminarie 
nelle caserme; e nella sera si durò gran fatica per 
far cessare quella illuminazione sediziosa. 
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Il di 29 d’agosto una manifestazione d’un altro genere 
produsse un effello non meno spiacevole. Il Re, invi- 
tato dalla città di Panffiad una magni Oca fesia, andò 
a pranzo nel palagio della città, cosa che non aveva 
ancora falla dopo il suo ritoruo in Parigi. Da prin- 
cipio convenne acquetare una querela tra le guardie 
del corpo e la guardia nazionale; quelle volevano oc- 
cupare da sole gli appartamenti interni , e relegare 
questa al di fuori. Pretensione sconveniente era code- 
sta; chè la guardia nazionale rappresentava la stessa 
città di Parigi, prendendo le armi per fare onore al 
Re; e nel palagio di città ella era in casa propria. 
Volerla relegare alla porta del palagio municipale, 
nel mentre che le guardie del corpo sarebbero nell’in- 
terno, era una strana sdimenticanza d’ogni buona crean- 
za. Riscaldandosi la querela, il Re s’ intrammise;e 
fu convenuto, che la guardia nazionale e le guardie 
del corpo si distribuirebbero per metà gli apparta- 
menti interni. . 

La festa cominciò con un pranzo offerto al Re; ed 
un ballo lo doveva seguitare. La magnificenza, il buon 
gusto artistico furono degni e della grande città che 
riceveva il suo Re, e dell’ospite augusto che da essa 
era ricevuto. Luigi XVIII , seduto alia tavola princi- 
pale con I principi della sua famiglia, vi aveva am- 
messe Irentasei dame, per una maniera di deroga al- 
l’uso antico. Erano del numero le prime dame del- 
l’antica Corte, che certamente assai meritavano d’es- 
servi ammesse , e tre o quattro soltanto della nuova 
nobiltà; circostanza però ch’essere non doveva delle 
più avvertite. Il prefetto , in piedi dietro la seggiola 
del Re, serviva il monarca; la mogUe sua in pari 
modo serviva madama la duchessa d’Angouléme. I 
membri dei Consiglio municipale facevano lo stesso 
ufficio dietro i principi. È vero che in altri tempi 
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eransi veduti principi ed anche re, servire imperatori; 
ma si può dire, senza cedere a volgari pregiudizj de- 
mocratici , che il tempo di questi spettacoli era pas- 
salo. Napoleone con lutto il prestigio della sua glo- 
ria e della sua possanza non aveva potuto correggerne 
la sconvenienza, quando aveva voluto rinnovarli, ed 
egli d’altra parte non l’aveva mai tentato si compiu- 
tamente. Il giorno appresso gli adulatori di quel tempo 
parlavano col più vivo entusiasmo della paagnificenza 
e della beltà morale delle scene della città. Parlarono 
delle feste della Rivoluzione e dell’Impero con un pro- 
fondo disprezzo; dissero: che nè l’une nè l’altro ave- 
vano mai nulla offerto di simigliante; che alla sola 
autorità legittima, riconosciuta, accettata da tutti, era 
dato di offerire siffatti spettacoli, e che coloro che ave- 
vano avuto l’onore di assistervi ne serverebbero me- 
moria incancellabile. Ripeterono in sostanza tulle quelle 
scempiaggini che soglionsi ripetere dopo ogni festa e 
che persuadono unicamente gl’invitati. Certo, e per 
buona ventura, a’di nostri non è impossibile alla reale 
autorità di trarre a sè ancora il rispetto, ma a con- 
dizione di molla virtù, di semplicità, di gusto severo 
e di un rispetto verso gli uomini uguale a quello 
ch’essa esige dagli altri. 

I popoli giudicano, con gli occhi, ed è nelle esterne 
rappresentazioni d’un governo ch’ossi vanno a cercarne 
le più volte la morale signiflcanza. Ognun» si ostinò 
ad avvisare nella parte che i magistrali municipali 
avevano accettala presso il Re, la parte che certi uo- 
mini avrebbero voluto imporre alla nazione stessa;’e 
le scene di questà festa nel palagio di città furono 
paragonate alle stravaganze di alcuni antichi signori 
che se le permettevano nella Normandia , nella Bre- 
tagna, nella Liuguadoca e nella Provenza. Gli uni 
avevano voluto nelle loro chiese di villaggio essere 
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incensati; altri, che il pane benedetto fosse loro of- 
ferto prima che alle autorità municipali; ed avevano 
provocati conflitti ridicolosi, raccolti con fretta d’ani- 
mo dai giornali, ed anco deriunziali alle Camoic. Ma 
questi non erano che incidenti che avuta avrebbero 
poca importanza, Se si avesse avuto un governo fer- 
mo , rigorosamente legale , servatore delle concedute 
instituzioni, ed animato dallo spirito che nelle Camere 
si appalesavji. Per mala ventura- questo governo non 
poteva trovarsi in un ministero senza unità , senza 
capo, senza spirito di condotta e stremo d’ influenza. 
Quello tra i ministri che aveva col paese relazioni 
più dirette, il Ministro deirinterno, Montesquieu, ama- 
bile quando non era troppo bori so , ragionevole per 
un uomo della sua origine e della sua fazione, facile 
parlatore e con successo ascoltato dalle Camere, era 
nondimeno il più insuflìùente de’ ministri per difetta 
di fermezza e di operosità. Dopo di avere richiamati 
icommissarj straordinarj, aveva lasciati in carica molti 
prefetti imperiali, senza aprirsi a loro riguardo, senza 
far loro intendere se sarebbero confermati o licenziati. 
Che si lasciassero al loro posto uflìciali civili di spe- 
cialità, quali, ad esempio, gli agmli di finanza, dei 
ponti e strade, della guerra, della marineria, nulla di 
meglio, avuta in considerazione la difficoltà di surro- 
garli. Ma in quanto ai Prefetti, personaggi tutto po- 
litici, che .devono rappresentare esattamente io spirilo 
ed i sentimenti del nuovo governo, il conservarli era 
malagevole e mollo pericoloso. Fraltanlo, per difetto 
d-’uoraini sufficienti, sendochè i realisti, allontanali da 
lungo tempo dalle pubbliche faccende, pochi ne potessero 
fornire, Montesquieu era stato costretto a lasciare in uffi- 
cio un gran numero di prefetti dell’Impero. Avrebbe 
dovuto almeno tramutarli di luogo, lo che avrebbe con- 
ferito ad essi una tal quale origine reale, ed avrebbe 
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loro risparmiato il dispiacere di contraddirsi sotto gli 
sguardi dei loro amministrati. A tutto ciò egli punto 
non aveva pensato contentandosi negli sparlimenti 
in cui v’ erano nobili antichi, ed avvisati in abilità 
d’esercitare un pubblico ufficio, di nominarli prefetti 
o sot'o-prefetti ; lasciati gli uni e gli alM abbando* 
nati alla loro propria ispirazione, senza spiegarsi, lo 
ripetiamo, intorno alla sorte riservata ai prefetti del- 
P Impero. Da ciò emergeva che i prefetti realisti ab- 
bandonavansi alle loro passioni, e che i prefetti im- 
periali conservati erano d’un’estrema fiacchezza, nella 
paura d’ inimicarsi i realisti. In t»l modo gli uni face- 
vano audacemente il male, gli altri lo lasciavano fare 
per atto di compiacenza; e soffrivano che fosse pub- 
blicamente detto: essere la Carta un momentaneo spe- 
diente; che i Borboni, una volta che fossero consoli- 
dati. compirebbero la Ristorazione col tornare in vi- 
gore le decime, col restituire i beni agli emigrati, 
alle chiese, ecc. A prevenire siffatti disordini, avrebbe 
dovuto il ministro leggere una faragginosa corrispon- 
denza, farvi prontissima risposta, comandare, operare, 
a dir breve, ogni cosa; e Montesquiou non era da 
tanto. Appena s’avvedeva de’casi i più gravi, e quando 
n’era emerso uno scandalo, siccome quello del vescovo 
della Rocella, allora interveniva con una lettera fredda 
ed inefficace. L’uonao d’ingegno che governava la po- 
lizia, il direttore Beugnot, aveva perfettamente preve- 
duto questo stato di cose, ed aveva inviati negli spar- 
timenti uomini intelligenti ed illuminati, i quali gli 
avevano indirizzata una serie di relazioni molto istrut- 
tive, e che rivelavano la strana condizione della Fran- 
cia in quel tempo. Darne lettura al Re era ui^ fatto 
troppo delicato, sendochè fosse un denunciargli come 
dissennati e tal volta come assai rei i suoi amici i più 
zelanti. Beugnot, quando tra questi rapporti ne tro- 
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vava di mordacemente piacevoli ed acconci a divertire 
un re inchinevole al motteprffiare. non trasandava Toc- 
casione di sottoporglieli. Luigi XVIII li leggeva;poi 
li restituiva a Beugnot , e stringevasi a ridere con 
lui di coloro ch’egli chiamava gli amici di suo fratel- 
lo. Le cose non andavano più in là, e in Questo con- 
. sistev'a tutto il governo. Frattanto , siccome awisa- 
vasi in confuso la fiacchezza dell’amministrazione, 
i principi s’ erano persuasi di doversi far vedere, 
che la loro presenza trarrebbe a loro e soggioghe- 
rebbe tutti i cuori , e spanderebbe ovunqiie la fiam- 
ma del realismo. E»i s’ingannavano grandemente, e 
non iscorgevano che, a vece di attenuare il male, re- 
cavansi ad aumentarlo. In quel tempo il ben gover- 
nare sarebbe stato quello d’imbrigliare le passioni delle 
loro creature; e l’inviare principi nelle provincie, era 
per l’opposito un accenderle nel più alto grado, e rac- 
cogliere per unico prò qualche manifestazione reali- 
sta, vana, siccome . sogliono essere le acclamazioni 
de’popoli, i quali gridano sempre quando sono com- 
moti, sdinienticano, nel di vegnente, il grido del giorno 
innanzi, per mandarne a tutta gola nel posdomani un 
altro all’ intutto contrario, se sono commossi in un 
senso diverso. 

Il paese più agitato era il ponente della Francia , 
e fu il primo a cui si pensasse d’ inviarvi l’ uno dei 
principi. Fu scelto il duca d’ Angouléme, e in ciò si 
fece bene. Egli vi spese, andando da un luogo ad un 
altro, i mesi di luglio e di agosto. Fu poscia deciso 
che in settembre ed ottobre il conte d’Artois visite- 
rebbe la Sciampagna, la Borgogna, il Lionese, la Pro- 
venza, il Delfinaio j la Franca Contea, nel mentre che 
il duca di Berry percorrerebbe le provincie di fron- 
tiera, dove i militari erano in gran numero. 

Le provincie dell’ Ovest , vogliamo dire , la bassa 
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Normandia, la Bretagna e la Vandea , avevano spia- 
ciuto a Luigi XVIII, per parergli che poca stima fa- 
cessero di lui, e che parlassero mollo più presto del 
signore della Rochejacquelin , per esempio, c di^l-- 
cuni altri capi realisti, che del Re.. Gl’ insorti di 
quelle provincie, come già dicemmo, essendosi riuniti 
ed armati alle spese dei bleus, de’ quali avevano prese 
le armi, avevano richiamati i loro antichi capi, altri 
nuovi ne avevano scelti in luogo di quelli eh’ erano 
morti, e ne seguitavano gli ordini assai più che quelli 
che venivano dal governo. Il duca d’Angouléme fu 
incumbenzato di far loro intendere che vi era un re, 
che un solo ve n’ era, e che bisognava riconoscere e 
rispettarne I’ autorità. Per non rendere troppo palese 
l’ intenzione d’ un viaggio in paesi già in altro tempo 
sollevati, questo prine pe annunciò che recavasi a vi- 
sitare il litorale della Manica, cioè, Brest, Nantes, la 
Rocella, ecc. Cosi si lasciò a manca la contrada degli 
insorti della Vandea, e recossi difilato per la bassa 
Normandia a Rennes ed a Brest, Fu accolto con ressa 
d’ animo e con dimostrazioni ben naturali in provin- 
cie nelle quali la sua presenza ravvivava la memoria 
di tanti patimenti sofferti per la causa dei Borboni , 
e dove era una folla di vecchi a cui venivano le la- 
grime agli occhi al solo ricordarli. Trovò i realisti , 
antichi e nuovi, che parlavano della Carta leggieris- 
simamente, considerando essi il mantenimento delle 
vendite nazionali qual atto di prudenza momentanea, 
considerando il Concordato qual altra maniera di Carta 
caduta con Bonaparte. Trovò il popolo recato a scor- 
gere nei balzelli un avanzo* della tirannia imperiale , 
di cui dovevasi prontamente sgravarli, e ben risoluto 
a non sopportare 1’ uscita delle granaglie , sebbene 
decretata dai realisti ; i compratori dei beni nazionali 
inquieti e parati ad unirsi per difendersi; la magi- 
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stratura diffidente ed id aspettazione ansiosa della 
nuova investitura che le era promessa; da ultimo, 
1’ esercito contristato, ostile e a mala pena rispettoso. 
Il principe non aveva acume sufficiente per. apprez- 
zare siffatta condizione di cose, ma aveva tanto buon 
senso e tanta dirittura per giudicarlo contrario al buon 
ordine, contrario precipuamente alle impromissioni del 
Re, le quali, in sentenza sua, doveano essere leal- 
mente satisfatte ; e tenne un linguaggio eccellente , 
trattone P argomento delle faccende religiose, intorno 
alle quali tutta la dinastia professava le più perico- 
lose opinioni. Ovunque egli s’ intese a persuadere : 
che non vi erano due re, 1’ uno dimorante nel padi- 
glione di Flora, chiamato Luigi XYIII, antico giaco- 
bino (dicevano quei provinciali), volpe astuta, che 
prometteva per non attenere, e l’ altro, il conte d’Ar- 
tois, residente nel padiglione Marsan, il solo che nu- 
drisse in cuore veri sentimenti d’ un buon realista, il 
primo rappresentato dai prefetti , ai quali niuno do- 
veva obbedire nè credere, il secondo rappresentato da 
parecchi capi Vandeesi, e l’unico che bisognava ascol- 
tare e seguitare. Dichiarò loro: non esservi che un 
re, che i suoi ordini dovevano essere obbediti, pagare 
i tributi, permettere 1’ uscita alle granaglie , non in- 
quietare i compratori dei beni nazionali, breve: vivere 
quieti, godere dei pubblico riposo e lasciarne agli al- 
tri godere. Fu meno savio nel parlare ai preti, coi 
quali mostrò dividere gli errori, trattine però gli ar- 
gomenti delle decime e dei beni ecclesiastici. Conferì 
forza per quanto il potè alle autorità regolari, riscaldò 
la massa del popolo con la sola sua qualità d’essere 
della casa di Borbone, piacque agli onesti con la sua 
moderazione, con la sua dirittura, ma per mala sorte 
non sedusse alcuno ; e dopo avere traversato Lavai , 
Rennes, Brest e Lorient, lasciò il paese cosi sconvolto 
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come 1’ aveva trovato; imperciocché, se savj erano i 
suoi discorsi, la sua presenza nondimeno faceva una 
viva emozione , ed ogni emozione d’ animo in quel 
tempo era un male, consideralo eh’ essa ridestava 
passioni che avrebbesi dovuto cercare di esl nguere. 

Nantes era un punto che importava di visitare. Là 
dimorava una ricchissima cittadinanza data al traffi- 
co, che amava i principj della Rivoluzione; detestan- 
done gii eccessi, de’quali aveva sotto gli occhi esempj 
crudeli, ma avversa fieramente alt’ insurrezione della 
Vandea, e malcontenla dell’ arroganza della nobilià di 
ambo le rive della Loira. Essa aveva pel governo 
imperiale, che l’aveva stremata d’ogni commercio, 
un’ avversione, che l’ aveva naturalmente recata verso 
i Borboni, i quali giugnevano con la pace e con la 
Carta. Ma da una parte le stravaganze degli emigrati 
e dei preti, e dall’ altra la difficoltà che incontrava 
per risturare il suo commercio, l’avevano indisposta. 
Lamentava amaramente la perdita*'de 11’ Isola di Fran- 
cia, accagionava gl’inglesi d’intendimenti i più per- 
versi, ed era adirala contro il governo per le sue de- 
ferenze in prò dell’ Inghilterra. Le colonie francesi , 
su le quali Nantes aveva falle sue ragioni, erano state - 
ingombre dagl’ Inglesi di produzioni europee , e per 
allora non v’ era traffico sperabile con esse. Per tutte 
queste ragioni i Nanlesi erano realisti sinceri, ma sca- 
duti già alquanto dalle loro speranze, e perfettamente 
costituzionali. I Vandeesi avendo annunciato che por- 
rebbero su la manca riva della Loira un palo con 
questa scritta : Qui comincia la Vandea, i Nanlesi avea- 
no dichiarato eh’ essi ne pianterebbero un altro alle 
porte di Nantes con quest’ altra scritta : Qui la Vandea 
diede in nonnulla. 

Lietissimo accoglienze furono fatte dai Nantesi al 
duca d’Angoulème ; ad essi egli tenne un linguaggio 
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moderato che loro piacque, e U ricondusse a migliori 
disposizioni. Nel lasciare Nantes, egli pf ’rò nel cuore 
della Vandea, e recossi a B'aupréau. Era ivi nei Bo- 
cage , in quel paese attraversalo da acfiiie e quasi 
inaccesso, dove nobili viventi alla palriaicale coi loro 
villani, li avevano un tempo condotti al fuoco cunlra 
gli eserciti della Repubblica. Regnava in quelle cam- 
pagne molta fede e molla semplicità, e pochissimo di 
quello spirito d’intrigo e di ladroneccio che aveva 
dominato nell’ altre parti della Vandea. 1 villani del 
Bucage erano sedali sotto la direzione dei loro signori, 
i quali li confortavano ad aspettare ciò che il Re or- 
dinerebbe, e di obbedirvi. L’unica loro pecca era 
quella d’essere lenti nel pagar»^ i balzelli, nella spe- 
ranza sempre di vederli aboliti. Cinque a seimila re- 
caronsi a Beaupróau coi loro signori e con le loro 
bandiere bianche , vivamente commossi alla vista del 
principe, e come dovevano esserlo nel tornarsi alla 
mente tante lotte sostenute, tanti dolori patiti e tante 
ruine sopportate per la causa reale. Le loro parole 
non fur.no sconvenienti; e d’altra parte avevano il 
sentimento de’ miglioramenti ottenuti dopo il 1789, e 
poco genio per lo riprislinanienlo delle decime e dei 
diritti feudali. In questo centro del Bocage vi furono 
molte scene da intenerire , e ninna quasi da lamen- 
tarsi. In Borbone-Vandea il principe trovò lo spirilo 
meno semplice e meno innoiente. In questa regione 
meno agricola e più trafficante, amavasi il moto,cer- 
cavasi l’ importanza, praticavasi il contrabb.indo , ri- 
fuggivasi volontieri dai pubblici aggravj , e manife- 
sta vansi passioni turbolenti. Il clero principalmei'ie 
vi si mostrava stremo d’ ogni ragione. Ivi il principe 
a coloro che lo appressarono ripetè ciò che aveva 
detto altrove, e non tanto indarno. Recossi poscia alla 
Rocella, dove avrebbe potuto un gran bene operare 
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con 1’ accogliere il vescovo titolare contro il quale 
quel clero era in istato rivoltuo^o in prò dell’antico 
vescovo che non aveva voluto dimettersi. Per mala 
ventura il duca d’Angou'éme, ch’era il più devoto 
tra i principi della sua famiglia, ricusò di ricevere 
il vescovo titolare, e diede cosi una mentita deplore- 
vole alla lettera ministro Montesquieu. La piccio/a 
Chiesa gongolò di letizia, e fecesi più arrogante che 
mai; sendochè nulla si potesse fare di più significante 
per essa, quanto il rifiuto di vedere il prelato in uf- 
ficio, e per lo quale frattanto il governo domandava 
r obbedienza. Era un dichiarare da parte del princi- 
cipe che il governo ufficiale era un’ illusione dalla 
quale non bisognava lasciarsi gabbare. 

In Bordò il principe si trovava, per mo’di dire, 
nella propria capitale ; sendochè ivi mostrato si fosse 
il primo de’ Borboni, e questo Borbone fosse stato lui.* 
Ma ivi, siccome altrove, non erasi più tanto festanti, 
tanto speranzosi quanto ne’ primi giorni. Dopo aver 
salutati gl’inglesi quali liberatori ed anco quali ric- 
chi consumatori, sendochè bevuto avessero molto vino, 
e molto ne avessero esportato, erasi ivi giunti ad un 
vero esasperamento contro di essi dopo la perdita 
dell’ Isola di Francia , dopo d’ avere intesa la condi- 
zione delle colonie francesi lasciate da loro riboccanti 
di produzioni inglesi. Per giunta i Bordolesi erano 
malcontenti di alcune imprudenti parole della nobiltà 
di Guienna , ed in singoiar modo dell’ ostinato man- 
tenimento dei diritti uniti. L’odio contro gl’ Inglesi, 
il malcontento ispiralo dalla nobiltà , e l’ irritazione 
contro i diritti riuniti erano adunque le tre passioni 
da combattersi, da moderarsi in Bordò. Il duca d’An- 
goulèrne vi si applicò il meglio che seppe; sostenne, 
ed eia vero, che’ gl’ Inglesi si erano condotti da vin- 
citori poco generosi certamente, ma ch’essi nulla ave- 

1 l A 


Digitized by Google 



502 LIBRO CINQUANTESIMOQUINTO 

vano operato per impedire il risorgimento del traffico 
francese, e che con un po’ di tempo e di lavoro lo si 
vedrebbe rifiorire. Trattò con molta distinzione la ricca 
cittadinanza, e finalmente insistette sull’ assoluta ne- 
cessità delle tasse indirette, non potendone far senza 
il preventivo dello Stato; e in questo proposito eser- 
citò una tal quale influenza su la* parte illuminata « 
commerciante di quella città. 

Da Bordò il principe recossi a Mont-de-Marsan , a 
Bajona, a Pau, a Tolosa ed a L moges, parlando a 
tutti parole bastevolmente savie, dando qua e là utili 
consigli, ma agitando, senza volerlo, le passioni rea- 
liste più che non conveniva all’ interesse della Fran- 
cia e della sua propria famìglia. Egli poi se ne tornò 
in Parigi per la via di Angers e del Mans. 

. Angers era una delle città più agitate dell’ Ovest , 
e 1’ una delle più importanti. La cittadinanza e la 
nobiltà vi stavano in grandi scissure intorno a tutti 
i subbietli che tenevano in parti gli uomini di quel 
tempo. In generale l’ordine de’ cittadini componeva 
la guardia nazionale a piedi , e la nobiltà quella a 
cavallo; chè questa sendo più ricca poteva mantenere 
cavalli. Questa cavalleria erasi vestita in una foggia 
particolare, eh’ era detta abito vandeese, e che, in onta 
degli ordini reiterati venuti da Parigi , non aveva 
voluto abbandonare. Arrogo , eh’ essa pretendeva di 
circondare esclusivamente il principe, e di formarne 
la guardia personale; pretensione manifestatasi in più 
luoghi , e nel Mans precipuamente , centro del paese 
degli antichi chouans (i ribelli della Vandea). Erasi 
per giunta tra costoro manifestata un’ altra preten- 
sione assai più grave, ed era di riunirsi in numero di 
ventimila, coi loro capi e coir 'le' loro bandiere, e di 
accompagnare in tal modo il duca d’ Angouléme da- 
rante il suo soggiorno in quella provincia. Era più di 
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un mese che i due prefetti d’Angers e del Mans si 
adoperavano per impedire manifestazioni di tal natu- 
ra, e non v’ erano riusciti. Frattanto , all’ appressarsi 
del duca d’ Angouléine , e in grazia di parecchie rac- 
comandazioni partite da lui, giunsero a far intendere 
ragione a que’ riscaldali cervelli; e singolarmente in 
Angers la guardia nazionale a cavallo promise d’ a- 
stenersi da ogni sconveniente pretensione , e la pede- 
stre fece un’ uguale impromissione. A mal grado di 
queste assicurazioni di tranquillità, il principe sendo 
giunto alle porte di Angers, e tutte le Autorità essendo 
andate con le truppe ad incontrarlo , una compagnia ^ 
della guardia nazionale a piedi , che temeva le pre- 
tensioni della cavalleria , s’ intramise nel codazzo , e 
circondò il duca d’ Angoulème, eh’ essa rinchiuse in 
una maniera di quadrato. Nè il principe, nè l’auto- 
rità militare osarono punirla in quell’ ora, sendochè 
il pubblico sentimento fosse favorevole ai violatori 
della regola, e bisognò al duca entrare in città scor- 
tato a tal modo. Ma smontalo che fu, il duca d’ An- 
gouléme volle far allo d’autorità verso l’ una e l’al- 
tra fazione; e pronunciò lo scioglimento della com- 
pagnia che aveva turbata 1’ ordinanza della festa ; ma 
pose in bilico la bilancia con una viva reprimenda 
all’ uno dei principali personaggi della nobiltà : t Siete 
» voi, 0 signore (gli disse), che qui volete essere più 
» re che il Re, che pretendete che vi siano presentate 
» le armi, che vi si obbedisca e non si obbedisca alle 
» autorità, e che tenete con le. vostre pretensioni in 
» agitazione un paese , nel quale dovreste dare l’ e- 
» serapio dell’unione degli animi e della sommessione 
» alle leggi? Realisti del vostro fare sono più peri- 
• colosi che i più formidabili nemici ;' toglietevi dalla 
» mia presenza * . — Questa scena, divenuta ben pre- 
sto argomento di tutti i discorsi della città, andò molto 
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, a sangue all’ordine cittadinesco , ed avrebbe prodotto 
il più gran bene, s’ essa avesse potuto essere nota alla 
Francia intera; ma ai giornali fu divietato di pubbli- 
carla. Il principe perdonò poi alla compagnia che 
aveva sciolta, permise che fosse riformala, e lasciò i 
savj d’Angers contentissimi di lui. 

Nel Hans crasi giunti a far intendere ragione ai 
capi de’rivolluosi ; e ciò che aveva contribuito a ren- 
derli più docili, era il non avere trovato il numero 
che avevano sperato dei loro antichi soldati, e' che tra 
i novelli pochissimi erano in condizione di far quin- 
dici 0 venti leghe alle proprie spese per prender parte 
ad una politica dimostrazione. 11 principe fu adunque 
liberato da questo gran pensiero ; ma nondimeno fu 
grande la folla che vide di focosi realisti , tra’ quali 
molli vecchi soldati della guerra civile, che gli espri- 
mevano sentimenti pochissimo moderati, senza abban- 
donarsi però a veruna spiacevole dimostrazione. Rien- 
trò in Parigi alla metà dell’ agosto, avendo avuto la 
volontà di fare il bene, ma più spesso la trista sorte 
di fare il male, col sommovere, senza volerlo, paesi 
che sarebbe importato di sedare. 

Appena tornalo il duca d’ AngoulSme, parli il conte 
d’ Artois alla volta della Sciampagna e della Borgogna. 
Era autorizzalo a promettere mollo in fatto di favori 
amministrativi, ed a nulla diniegare in fatto di onori- 
fiche distinzioni, provvedimento indipendente dal pre- 
ventivo e dalla tirannia delle regole. Per i più aveva 
1’ Ordine del Giglio, per i militari e magistrali quello 
della Legione d’onore' per i realisti di cerna la Croce 
di San Luigi ; e non era uomo da tener chiuse le mani, 
chè il Re gli aveva permesso di aprire. Visitò da pri- 
ma le rive d-^lla Senna e dell’ Aube, e precipuamente 
le città di Kogent, di Méry, d’Arcis-sur-Aube, di Tro-' 
yes, dove la guerra aveva lasciale orribili tracce. Vi 
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trovò una parte della popolazione demersa nella miseria 
e vivente nel mezzo di ruine. Egli era d’una natura 
facile alla compassione, all’aprimento dei cuore; e fu 
tocco dai mali che gli apparivano sotto gli occhi , e 
la sua sensibilità lasciò apparire al di fuori , e seppe 
piacere co^ suoi segni d’ una viva simpatia. Lungo il 
suo cammino s* impietosi coi sofferenti, pianse ancora 
con essi; li chiamò ora amici^ora figliuoli, e promise 
ad essi di far conoscere al Re i loro infortunj, come 
se il Re avesse avuto modo di ripararli tutti. Il mini- 
stro delle finanze aveva avuto cura di cautelarsi con- 
tro le prodigalità del principe, e fatto porre per prin- 
cipio : che io Stalo nulla poteva in prò delle contrade 
devastate dalla guerra ; che tutto al più potrebbe ac- 
cordare qualche diminuzione dMmposizioni , ma uni- 
camente nel caso d’una impossibilità ben dimostrata 
di pagamento. Per la qual cosa Monsieur promise a 
tutti gli abitanti di sollecitare in loro favore esenzioni 
di balzelli ed anco prestiti in denaro; e frattanto li 
abilitò a tagliare centoventimila alberi nelle foreste 
dello Stato per ajutarli a rifabbricare le loro case. A 
questo sovveni mento, che era giusto e di qualche im- 
portanza, aggiunse limosine tanto abbondanti quanto 
lo consentiva la lista civile, già molto indebitata per 
i soccorsi accordati àgli emigrati, e vi aggiunse croci 
del Giglio per cinque a seicento per volta, date qua 
e là in loro vece alcune della Legione d’onore o di 
San Luigi. Parti da queste popolazioni, per precipuo 
alleviamento de’ loro mali lasciata ad essi la commo- 
vizione d’ una visita principesca , e la speranza , la 
quale, fondata o no che sia, consola sempre gli uo- 
mini. 

Dopo questa visita alle provincie bistrattate dalla 
guerra, il conte d’ Artois si recò a Troyes e a Bigio- 
ne. Questa ultima era una città antica di parlamento; 
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e vi si trovava una vecchia nobiltà di toga, uji tempo 
istruita, ed io allora unicamente pretensi va, e che non 
ammetteva altra libertà fuor quella delle rimostranze. 
Essa era per consegu- nza dominata dal più malvagio 
spirito, ed era confortata nei suoi pericolosi senti- 
menti da un prefetto che li divideva; essa trattava 
assai male quel vescovo, il quale doveva la sua ele- 
vazione al Concordato , e eh’ era accusalo di proteg- 
^ gere i preti giurali, per esser egli del numer uno; 
. essa pubblicava con tono d’ autorità : che avrebbesi 
potuto assestare le cose in modo diverso dal tenuto da 
Luigi XVIII; che la Carla era un’opera detestabile; 
che peraltro eravi tempo ancora per riparare ai falli 
commessi, operando altramente ad accettevole occa- 
sione. Cosi,, nel mentre che nella Sciampagna tutto 
era in certo qual modo tranquillo e soltanto alterato 
dal sentimento delle sofferenze della guerra, nella 
Borgogna, per l’ opposito, gli animi v’ erano profon- 
damente agitati, una parte degli abitanti sognando un 
ritorno pai assalo che inquietava l’altra parte profonda- 
mente. È ben naturale che Monsieur fosse accolto con 
trasporti di gioja dai realisti co’ quali xìivideva noto- 
riamente le opinioni; e, con l’assuetasua agevolezza 
d’umore, niuno contraddisse, aderì a quanto intese, si 
strinse a consigliare la pazienza; e in quanto alla ma- 
nifestazione ch’essere doveva la più significativa, non 
mancò di farla nel modo il più malaugurato, sendochè 
ricusasse di ricevere il vescovo ; il qual fatto per tutta 
la contrada produsse la più viva impressione, e pro- 
pagò rapidamente le scissure che cominciav.ino ad 
inquietare il clero, 

Monsieur aveva trovata la condizione di Bigione 
cattiva, lasciovvela peggiorata, e recossi a L'one! 
Questa grande città, la più importante allora del re- 
gno dopo Parigi, non era una di quelle la cui condi- 
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zione fosse meno complicata. 'Alato dell’antico reali- ■ 
smo pieno delle memorie dell’ assedio del 1793, dete- 
stante la R voluzioiie e l’ opere sue, e riunito con 
esaltamento d’animo sotto l’antico suo comandante 
de Piécy, sc.irgevasi un ordine opulente di traflScanti 
e di iirnifattori, estranei per la loro età alle memorie 
del I7i;5 , sensibilissimi a tutto ciò che Napoleone 
aveva operato per riparare alle sciagure della loro 
città, e principalmente per favorire il loro commercio, 
il quale sotto l’Impero s’ era maravigliosamente van- 
taggiato. La guerra marittima, che aveva ruinate Nan- 
Ks, Bordò, Mar-iiglia, aveva in vece arricchito Lione. 
Questa città, sita su la Sauna e sul Rodano, al nodo 
ai tutte le communicazioni fluviali con 1’ Alemagna, 
con la Svizzera, con l’Italia e con la Spagna, era resa 
centro di negozj il più vivo, il più vasto. La signoria 
dell’Italia, la facoltà di trarne le sete gregge a basso 
prezzo, l’agevolezza di recare a tutto il Continente 
europeo ricchi drappi di seta, le 'considerevoli com- 
mis.sioni per tutti i palagi imperiali , erano vantaggi 
che Lione aveva molto apprezzati, e che diminuivano 
a colpo d’ occhio dacché i mari erano stati aperti ; 
dacché la navigazione fluviale perdi va quanto guada- 
gnava la marittima; dacché gl’inglesi , padroni del- 
l’ Italia al pari degli Austriaci , avevano rincarile le 
sete gregge col comprarle per poi lavorarle essi me- 
desimi. A questi dispiaceri vuoisi aggiugnere le tolto 
operate dagli Austriaci, le quali a torto erano acca- 
gionate ai Borboni , e si comprenderanno i diversi 
motivi che rendevano freddo, se non ostile, alla causa 
reale, T ordine de’ commercianti lionesi, il più ricco, 
il più influente del paese, il p >polo imitando queste 
divisioni, stavasi partito; una parte, di poco numero, 
ma focosa, s’era accostala ai realisti, l’altra seguita- 
va in massa la contraria fazione. I realisti si riuni- 
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vano in un caffè nolis?irao per la violenza dei discorsi 
che vi si facevano, ed uscivasi tal fiata di là per pro- 
vocare i loro avversar], molto intimiditi, quantunque 
di numero assai rìiagg'ore. Il podestà, uomo dolce, 
onorevole, realista p r nascimento e per le sue ami- 
cizie, lasciavasi trascinare dalla corrente delle passio- 
ni lionesi, ed crasi disgustato col prefetto de Bondy, 
il quale sforza vasi indarno di porre argine al disordine. 
Questo prefetto, animato dal migliore spirito, era ri- 
dotto a lottar solo contro le parti estreme , sendochè 
non trovasse appoggio', nè presso il podestà, capo 
della guardia nazionale, nè presso il mar' sciallo Au- 
gereau , comandante la divisione. Quest’ultimo, spre- 
giato dalle truppa- dalla massa della popolazione, per 
non avere saputo difendere Lione contro gli Austriaci, 
spregiato inoltre pel suo famoso proclama, era senza 
veruna influenza, ed inetto a riunire le autorità locali 
in un comune intendimento, che fosse fermo e ad un 
tempo conciliativo.' 

Fu nel mezzo di tal roveto ardente che il conte 
d’Anois venne a gittare nuove materie incendiarie. Il 
suo arrivo in fai*; de tò la più viva commozione. Il 
precursore della legiitmità, com’era allora chiamato, 
il fratello dtd Re , e il vero re, in sentenza dei puri 
realisti, doveva naturalmente essere accolto con vero 
entusiasmo. De Piécy, comandante della guardia na- 
zionale, il podestà d’ Albon, circondati dai più focosi 
realìsii, andarono a riceverlo alle porte di Lione , e 
in sua presenza fecero il giuramento , in nome del- 
l’ intera popolazione, di voler per sempre essere fedeli 
sudditi dei Borboni. Gli assistenti più vicini confer- 
marono con le loro ac-lamazioni questo giuramento , 
proso in tutta buona fede. Fecersi poscia traversare al 
principe i principali quartieri della citià; e sostandosi 
sopra ogni piazza, le autorità municipali rinnovarono 
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iDgìnoccbioni il giuramento di non pertener mai ad 
altra dinastia fuor quella de’ Borboni. In tal forma fu 
il principe" condotto al palagio'destinatogli a sua re- 
sidenza. Il dì seguente s’incominciò dal fargli vedere 
i pubblici stabilimenti ; poi fu condotto presso parec- 
chi manifattori , cbe andarono alteri di tal onore , e 
divenuti pel momento buoni realisti; indigli si fecero 
vedere le traccio dell’ assedio , delle quali poche ne 
aveva lasciate sussistere Napoleone; e in fine gli fu- 
rono presentati quanti vivevano ancora che avevano 
preso parte a quel memorabile assedio, eh’ eranvi ri- 
masi feriti 0 che vi avevano danni sofferti. Précy fu 
quello che li presentò, parte che niuno potea rappre- 
sentare meglio di lui. Il principe si strinse al seno 
questi bravi con l’assueta sua cordialità ; diede a molti 
di loro la croce di San Luigi; e poi giitò la prima 
pietra d’ un monumento destinato a perpetuare la me- 
moria della resistenza che Lione aveva opposta alla 
Convenzione nazionale nel 1793. Ninn governo mai 
aveva tanto promesso di sdimenticare, e mai niun go- 
verno si mostrò invece più ricordevole ! Monsieur era 
fatto per piacere, precipuamente a cr>! >ro che profes- 
savano le sue opinioni ; e dopo alcuni giorni passati 
in Lione, egli aveva tutti gli animi tratti alla sua 
parte, ed infiammate passioni che avrebbe dovuto cer- 
care di attutare. Nè èol prefetto , nè col maresciallo 
Augereau non ei^si mostrato malgrazioso, lungi co- 
m’era per natura di spiacere a chi si fosse; ma ad 
essi non aveva conferita veruna forza. Per l’ opposito 
s’ era mostrato espansivo col podestà, con de Précy e 
con parecchi de’ loro amici, dicendo ad essi lutti: che 
certamente troppe concessioni eransi fatte alla Rivolu- 
zione, m.a che si avesse pazienza, che col tempo il Re 
riparerebbe a tutto ciò ch’era riparabile, e che per lo 
momento importava essere prudenti, onde non dare 
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pretesti agli avversar]. Il principe era si poco pru- 
dente di sua natura, che i pref-lti dei dintorni essen- 
do accorsi per visitarle) in Lione, disse ad uno li loro, 
antico servitore dell’Impero e nobile di nascimento: 
« Ebbene, mio caro prefetto, che pensate voi ch’ab- 
biasi a fare riguardo ai beni nazionali? Creclete voi 
che si potessero restituire? • Il prefetto gli rispose: 
che se volevasi provocare una rivoluzione immediata 
e delle più violenti, sarebbe bastato lasciar trapelare 
siifatti peus'eri. Il principe, avvedutosi allora di aver 
male scelto il suo interlocutore, si affrettò a disdirsi, 
spiegandosi alla meglio; e questo fatto lascia indovi- 
nare il linguaggio ch’egli doveva tenere a coloro che 
professavano le sue opinioni. 

Il conte d’Artois lasciò Lione in uno stato di slraor- 
dinario^ riscaldamento , e più veemente partito e di- 
scorde che mai. In Valenza sofferse una manifesta- 
zione che lasciò la più spiacevole impressione. Gli fu 
offerto un pranzo servito sopra molle tavole, onde 
bastassero alla folla degl’invitati, tra’quali figuravano 
i membri del Consiglio di spartimenlo. L’uno di que- 
sti, uomo ricco e di gran seguito, era figliuolo d’ un 
abitante che in altri tempi aveva avuta la dt bolezza 
di soscrivere uno dei molti indirizzi inviati alla Con- 
venzione dopo la morte di Luigi XVI. La malevolenza 
locale aveva avuto cura di cercare questa memoria, 
e di darne parte al codazzo di Mor»ieur. Parecchi uf- 
ficiali del seguilo, seduti alla tavola, nella q"ale do- 
veva pure sedere il figliuolo del soscriltore, si alzarono 
al vederlo apparire, e riliraronsi con affettazione. Ciò 
diede occasione ad un vivissimo rumore, e che in po- 
che ore riempi tutto il paese. 

Il priiic'pe traversò Avignone , dove si mostrò lo 
stesso; e finalmente giunse in Marsiglia, dov’era aspet- 
tato con la massima impazienza. 

/ * 
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Quf'sta grande città, stala un tempo la regina del ' 
Medi terra neo, e che poi la divenne di nuovo, ma con 
argomenti ben diversi da quelli ch’ella sognava allora, 
aveva' ben d’onde di astiare la Rivoluzione e l’Impero, 
sendochè vi avesse perduto, non solo la sua prospe- 
rità, ma sit)berie il suo pane. Duranti venticinque anni 
essa aveva veduti più di trecento vascelli di commercio 
ancorati nel suo porto, che vi marcivano senza mutar 
luogo (1), e appena un bastimento carico di frumento e 
di zucchero entrava di tanto in tanto nel porto, quando 
per miracolo il nemico non Paveva catturato. Gli In- 
glesi eransi recali a rapirne molli sino ai primi gal- 
leggianti- dell’ancore, anco sotto il fuoco de’forti. Que- 
sta sventurata città eru caduta in una sgomentevole 
miseria, *e tanto pativa che sarebbesi certamente ri- 
bellata, se un prefetto di tutta energia, il conte Tibau- 
deau, non l’avesse infrenata con mano di ferro. La 
sola distrazione offerta di tempo in tempo -alla sua 
miseria, era l’abbandono alle fiamme delle merci in- 
glesi staggite, e ch’erano bruciate in una delle prin- 
cipali piazze della città sotto gli occhi di un popolo 
morente di fame , il quale vedeva in poche ore di- 
struggere ricchezze di cui avrebbe potuto vivere. Per 
la qual condizione di cose il giorno della caduta di 
Napoleone e del ritorno dei Borboni, era stalo giorno 

(1) Nato ed allevato in Marsiglia, ho questo spettacolo presente 
ancora nella memorativa, e parrai vedere ancora questa lunga se- 
rie di navi immobili , schierate in più lìnee , dalla piazza della 
Cannebìera sino al forte San Giovanni. Giovanetto allora, e con- 
dotto spesso lungo quelle rive , aveva presa: 1’ abitudine di consi- 
derare que’ basiimenli ; no conosceva i numi , ne riguardava la 
forma, sia'ome le case d’ una strada che sogliasi frequentare; 
nè mai ne vidi alcuno tramutato di luogo duranti gli ultimi anni 
dell’Impero. Cosi alla caduta di questo, Marsiglia ne fece grandi 
le allegrezze, e furono tali, che in verun altro tempo , nè in ve- 
ron* altra circostanza mai non ne vidi di simigUanti. 
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d’una matta gioja, d’uoa gioja da non potersi espri- 
mere con parole. Se non che le gioje dei popoli sono 
brevi, sendochè il più delle volte consistano nell’ im- 
maginarsi felicitadi impossibili. In falli ben presto 
Marsiglia aveva veduto sparire l’Isola di Francia, con 
la' quale i suoi trafficanti mantenevano ud gran com- 
mercio ; e ne aveva concetta contro gl’inglesi una co- 
lera tanto furibonda da poter appena sopportare la 
loro vista nel suo porto. Essa aveva trovate le colo- 
nie francesi ingombre di tutte le produzioni europee, 
e vuote di prodotti coloniali; tutte lè relazioni del 
traffico mutate; la Spagna in disordine; il Mediter- 
raneo signoreggiato dagli Inglesi e dai Greci; il suo 
porto, in altri tempi portofranco, inviluppato dalle do- 
gane imperiali; e finalmente i diritti riuniti, a’ quali 
imputava una parte de’ suoi patimenti, mantenuti e 
confermati. Il perchè la sua prima letizia non aveva 
tardato a freddarsi ; ed essa cercava con amaro cuore 
la cagione de’ suoi disinganni. Marsiglia ignorava al- 
lora che un’immensa industria manifatlrice svilup- 
patasi intorno alle sue mura, che un novello Sta- 
to aggiunto alla Francia, quello d’Algeri; che un 
risorgimento universale de’ paesi mediterranei , fareb- 
bero di essa la regina di mari meridionali , regi- 
na assai più opulente che mai fosse in altri tempi, 
e come tant’ altre essa cercava nel passato la per- 
duta sua corona , a vece di cercarla nell’ avvenire. 
Essa s’immaginava che la sua antica prosperità fosse 
derivala dalla franchigia del suo porto, franchigia che 
consisteva nel ricevere senza visita e senza dazio le 
merci del mondo intero, le quali non pagavano dazio 
che a due leghe dalle sue mura , quasi che la linea 
di dogane alla distanza di due leghe avesse potuto 
mutare la sua sorte e render le relazioni commerciali 
eh’ essa più non avevai Un gran deposito di merci 
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può agevolare le relazioni commerciali, ma non crear- 
le. Amburgo , l’una delle città più importanti del 
globo in quanto a traffico, deve la sua grandezza , non 
già alla franchigia del suo porto, ma sibbene al corso 
dell’ Elba , che ne fa la via del commercio alemanno 
col rimanente della Terra. Povera emigrata resa folle 
dalle sue reminiscenze, Marsiglia non respirava se non 
per ottenere ciò ch’essa chiamava porto franco, ed im* 
maginavasi che a tal condizione il ristoramdnto dei 
Borboni sarebbe per essa il maggiore dei beneficj, un 
beneficio quale ne’suoi sogni l’aveva immaginato. 

La venuta di Monsieur le ridestò tutte le illusioni 
dei primi giorni, e lo accolse con trasporto. Essa gli 
tenne discorsi più strani di quanti ne avess’egli intesi 
in questo suo viaggio; gli ripetè che in Marsiglia vo- 
bvasi il Re, il vero Re, il Re assoluto, francato da 
ogni legame, potendo egli il bene operare de’suoi sug- 
getti, senza che venissero ad impedirlo gl’intoppi in- 
ventati dai novatori; e ciò voleva dire: senza che gli 
uomini assennati potessero farq un’ obbiezione contro 
la franchigia del porto di Marsiglia. 11 principe intese 
inoltre veementi declamazioni contro i diritti riuniti, 
e governandosi come aveva fatto altrove , rispose ai 
Marsigliesi, ch’egli era del loro parere: ch’essi ave- 
vano pienissima ragione, e ch’egli credeva poter loro 
promettere una prossima satisfazione ; ma che biso- 
gnava avere un po’ di pazienza, e fare abilità al Re 
di compiere il bene. Erasi tanto felici di contemplarlo, 
^ di dargli una stretta di mano , che ogni sua parola 
prendevasi per sicura ; ed in sì favorevole disposizione 
magnifiche feste gli furono offerte. Ogni città in si- 
migliantì occasioni fa pompa di quanto ha di migliore; 
e Marsiglia fece vedere il suo bacino, ben lontano al- 
lora da quello che divenne dappoi, vi diede splendidi 
esercizi di nautica, e nell’ima di queste giornate d’al- 

h 
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Ie;^rezza, venula che fu la notte, sopra un monte che 
sopraggiudica il porto, fece scoppiare improvvisamente 
una similitudine di vulcano con un migiiajo di barili 
ripieni di materie inGammabili. Il podestà disse al 
conte d’Arlois; che quanto gli si parava dinanzi agli 
occhi, non era che una languida immagine de’ focosi 
Sentimenti de’Marsigliesi; e poscia fu condotto al tea- 
tro principale della città. Ivi eb!>i* luogo una vera 
scena di delirio. Monsieur aveva scritto al Re per chie- 
dergli la franchigia del porlo , faccenda grandemente 
combattuta nel Consiglio reale, e il Re gli aveva ri- 
sposto: ch’egli sperava di ottenerla ben presto col for- 
zare la mano ai suoi ministri, il principe prese per 
bella e fatta ima cosa ch’era a farsi ancora, non du- 
bitò di anni.neiare in pieno teatro la franchigia del 
porlo, qual fatto già accordato; c allora il podestà, 
inginocchiatosi dinanzi a lui, gli baciò le mani -in 
nome di tutta la popolazione marsigliese. Gli spetta- 
tori si alzarono olio o dieci volle, mandando grida 
di gioja e di riconoscpnza. 

Passali parecchi di nel mezzo d’ una popolazione 
delirante, il principe, ripetuto ai Marsigliesi quanto 
aveva detto agli abitanti di Lione, ai Borgognoni ed 
agli Sciampagnesi , che i giorni passati tra loro erano 
i più fortunati della sua vita, lasciò Marsiglia per vi- 
sitare Tolone, poi tornò indietro, traversò Nìmes, dove 
avrebbe potuto operare un gran bene coll’ infrenarvi 
i cattolici e coll’ assicurarvi i 'protestanti, fatto a cui 
non pensò e recossi a Grenoble, dove fu caldamente 
accolto dai realisti, ivi in poco numero, ma vivi molto, 
e finalmente entrò nella Franca Contea. 

In Bt sanzone il comportarvisi delle fazioni avrebbe 
richiesto nel principe una condotta la più savia, la più 
ferma. Una nobiltà orgogliosa, piena di pregiudizj, 
capitanata da un prefetto ch’era un nobile del paese, 
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il quale a vece d’infrenare le passioni, le incitava 
ed aveva fieramente inrlisposta la massa degli abi- 
tanti, Una circostanza particolare aggravava questa 
condizione di cose. Là trovavasi l’arcivescovo Lecoz, 
prelato di cui abbiamo già fatta parola, antico costi- 
tuzionale, personaggio rispettabilissimo , ma troppo 
ostinato. Esso aveva dato ricovero ai preti giurati, e 
nel rimanente la sua nomina sino allora non aveva 
dato verun dispiacere nè alle autorità temporali, nè 
alle spirituali. Alla caduta dell’Impero ed al risalire 
al trono de'tìorboni, la piccola Chiesa aveva dirizzate 
contro di lui tutte le sue ire; la nobiltà locale vi aveva 
giunte le sue, il prefetto aveva attizzato questo fuoco, 
e n’ era emersa una specie di guerra religiosa , che 
stringevasi però ad atti di mala creanza, e senza por 
mano aH’armi. Il prefetto e le persone della sua fa- 
zione dicevano ad alta voce; che il principe nel suo 
passaggio per Besanzone non avrebbe ricevuto l’arci- 
vescovo, e questo con la sua solita ostinazione rispon- 
deva ch’egli ad ogni modo sarebbesi presHutato al 
conte di Artois. Offeso da un tanto ardimento il pre- 
fetto aveva dichiarato: che se l’arcivescovo teneva 
la sua parola, egli avrebbe tenuta la sua, e che lo fa- 
rebbe arrestare. Tali erano le parole che scambiavansi 
pubblicamente in Besanzone tra l’autorità civile e la 
religiosa, avendo per confidente il paese tutto intero, 
che andava raccogliendo e ripetendo queste provoca- 
zioni. 

Monsieur poteva in quest’ occasione far cosa as- 
sennata ed utile ad uti tempo, col dare una solen- 
ne mentita al prefetto con la sua savia condotta, 
ricevendo uffìcialm-nte il prelato, relazione che avrebbe 
dovuto sussistere sino alla revocazione del Concordato, 
relazione ch’era d’altronde conseguenza obbligata della 
lettera scritta dall’ abate ministro Monlesquiou al ve- 
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SCOVO della Rocella. Per mala ventura non potevasi 
sperare che Monsieur si comportasse sì S'^damente. 
Giunto in Besanzone tra le più vive dimostrazioni de- 
gli ultra realisti, non andò punto alla cattedrale, nel 
timore d’incoiitrarvi l’arcivescovo; e temendone la vi- 
sita gli fece intendere che non lo voleva ricevere. Fu 
il prefetto che assunse spontaneo l’ impegno d’inviare 
quest'’imbasciata, ed officiosamente la trasmise al pre- 
lato. .Questi, tanto ostinato, quant’ erano sconvenevoli 
i suoi avversar] , domandò che gli significasse per 
iscritto quanto gli faceva dire a voce , sendochè do- 
vesse in tal caso saper prendere intera la responsalità 
de’suoi atti. Il prefetto, non meno stravagante che la 
sua fazione, non dubitò di scrivere al prelato, e in fine 
non istringendosi a questo sconveniente modo di com- 
portarsi , inviò il capo della gendarmeria a compiere 
lo scandalo. Questo capo, bravo ufficiale, pieno de’sen- 
timenti che animavano il suo corpo, il quale in ogni 
tempo seppe compiere mirabilmente i suoi doveri, re- 
cossi dall’arcivescovo, gli espresse il suo dolore , e lo 
supplicò a non uscire dal suo palagio episcopale du- 
rante il soggiogno del principe in Besanzone, facen- 
dogli intendere che aveva ordine di usare la forza per 
impedirlo. Il prelato questa volta si sottomise; non 
uscì dal suo palagio; ma scrisse tosto a Parigi, e mo- 
strossi risoluto di denunciare alle Camere portamenti 
cotanto scandalosi. L’eflTelto prodotto in quei luoghi 
fu immenso, c il clero vi presentò due campi nemici, 
dietro i quali sta vasi schierata .l’ intera popolazione, 
divisa però in parte disugualissime, sendochè i più 
fossero avversi alla fazioiie de nobili e de’ clericali, 
che avevano sommossa quella tempc^sta. 

Monsieur, sempre fest ggiatoda’suoi partigiani,- s’in- 
camminò poscia verso, Parigi, avendo piaciuto con le 
sue amabili maniere a tutti coloro che non aveva of- 
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lesi con le sue imprudenze; avendo prodigate croci, 
quella del Giglio a migliaja, T altre di San Luigi e 
della Legione d’onore per centinaja: avendo lasciati 
in turbolenze maggiori di prima i paesi che aveva 
cercati ; e non avendo nè anco, al pari del duca d-’An- 
gooléme suo figliuolo, dato almeno qualche buon con- 
siglio lungo la via, Monsieur era di ritorno in Parigi 
verso la fide di ottobre. 

Durante questo tempo il suo secondo figlio, il duca 
di Berry, aveva fatto un viaggio tutto militare lun- 
ghesso le frontiere; aveva visitato Mauheuge, Givel, 
Metz , Nancy, Strasburgo , Colmar, Uninga e Belfort, 
e per Langres era tornato in Parigi. Sua unica in- 
combenza era stata di visitare e di rassegnare le truppe, 
di farle armeggiare, di dare ad esse le nuove bandiere, 
di conferir croci;- e non le ave' a trovate nè lasciate 
contente. Questo principe, basso di statura, e con por- 
tamenti ch’ei tentava di modellare su quelli di Napo- 
leone, non era nei primi giorni spiaciuto all’esercito, 
ma fosse impossibilità di trionfare delle ostili dispo- 
sizioni dei militari, fossero gli errori del governo od i 
proprj , egli cominciò a non più riuscire. Lungi dal 
raddoppiare di premure per vincere gl’ inchinamenti 
ch’egli scorgeva contrarj, egli s’incolleriva contro le 
difficoltà ; e singolarmenle'nell’ultimo suo viaggio erasi 
abbandonato a colleriche trasmodanze, che la malevo- 
lenza aveva raccolte, eh’ essa esagerava e propalava 
dappertutto , e che producevano un effetto tanto tri- 
sto , quanto le imprudenze politiche e religiose del 
padre suo. 

I principi col loro mostrarsi non avevano adunque 
operato tutto quel bene ch’erasi sperato dalla loro pre- 
senza, sebbene sul loro passaggio avessero provocate 
grida di entusiasmo. Perchè i loro viaggi fossero utili 
riusciti, importalo sarebbe, siccome abbiamo già detto. 
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che fosse esistito un governo d’ intendimenti ricisi, 
fermo ne’ suoi voleri, animalo dallo spirito delle Ca- 
mere, spinto liberale e moderalo ad un tempo; e che 
i principi, interpreti fedeli d^un tal governo, avessero 
fatto intendere ovunque ai loro amici csò che questi 
non \olevano 'credere, cioè; che la Carla era un alto 
di grande considerazione, dal quale trarre si volevano 
mite le sue conseguenze. Con un governo siflfalio in 
Parigi, e con principi per suoi organi nelle provincie 
armonizzanti con esso, s^rebbesi riusciti ad attutare 
i riscaldati realisti, ad accostare il paese ai Borboni 
ch’essi loro alienavano, e col paese affezionato a con- 
tenere l’esercito, il cui malcontento non sarebbe stato 
un male senza rimedio. Se non che questo governo, 
si è già veduto, non esisteva punto I Un re moderato, 
ma indifferente, che non impediva nell’operare i suoi 
ministri, nè tampoco suo fratello e i suoi nipoti nei 
loro errori; principi div<^rgenii nella loro condotta, 
l’uno il duca d’Angouléme, savio ma poco spiritoso; 
l’altro, il conte d’Artois, amabile, ma troppo appas- 
sionato per l’operare, nè mai operante con dirittura; 
il terzo, il duca di Berry, di spiriti desti a bastanza, 
a bastanza militare, ma senza contegno, ora accarez- 
zante l’ esercito, ora offendendolo , e non sap^^n io ri- 
spjllarlo, nè farsene rispettare;. ministri senza espo, 
senza sistema, spmgentisi innanzi o danti indietro a 
vicenda davanti alle Camere, uno solo eccettuato; lutto 
questo insieme non formava un governo; era una fa- 
zione ai potere , ed una fazione al potere è un fan- 
ciullo malvagio nelle cui mani si è posta la folgore. 

Duranti i mesi di settembre e di ottobre la condi- 
zione delle cose s’ era peggiorala d’assai ; cbè diverse 
disposizioni prese dai governanti, e necessarie conse- 
guenze della corrente da cui lasciavansi trascinare, ad- 
dussero i più spiacevoli clamori, ed incontrarono nelle 
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Camere una resistenza dinanzi alla quale il governo 
aveva dovuto indietreggiare II ministro della guerra, 
ridotto dalle spese inopportune , di cui erasi caricato 
il suo assegno, a cercare economie dappertutto, erasi 
ingegnato di guadagnare due milioni suirararainistra- 
zion^' degli Invalidi. Le guerre napoleoniche , senza 
esempio nella storia , avevano prodigiosamente molti- 
plicato il numero de’ soldati feriti, impotenti e biso- 
gnosi , sicché erasi stati costretti ad aprire per essi 
due succursali, 1’ una in Arras, l’altra in Avignone. 

11 ministro aveva pensato a sbarazzarsi degl’ invalidi 
che non erano più Francesi, accordando loro una in- 
dennità per una volta tanto, eJ a rimandare ai loro 
paesi una parte di quelli eh’ erano Francesi con una 
pensione annuale di dugento cinquanta franchi. Erasi 
persuaso che tal pensione dovesse loro bastare per 
vivere ne’ loro villaggi, nel mentre che in Parigi nel- 
l’albergo reale degli Invalidi la spesa di un individuo 
era di settecento franchi. L’economia era certa; ma 
questa disposizione era sembrata disumana, sendochè 
dugento cinquanta franchi fossero ben lungi dal pote% 
bastare ad uomini in maggior numero senza fami- 
glia; ed essa aveva fatto dire: eh’ erano espulsi dal 
loro asilo militari mutilati in servigio del paese ,' 
nel menlre che prodigavansi i soccorsi ed anco i gra- 
di, ad uomini che avevano portate Farmi contro la 
Francia. V’era in fatti una Commissione nominata 
per liquidare i servigj prestali nell’esercito diCondé, 
e per assegnare soccorsi agii antichi soldati della Van- 
dca. Un’ altra disposizione, del pari male immaginata 
di quella or ora toccata, aveva eccitato uguale mal 
umore. 

Era stalo necessario pensare alle spese della Le- 
gione d’onore. La sua doiagioue convertita in rendi- 
le, non . poteva ucvanco bastar^ alle noraiae falle da 
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Napoleone nelP ultima guerra. Vero è ch^erasi deciso : 
che le nomine fatte dopo la pace rimarrebbero senza 
soldo sino a tanto ohe le rendite dell’ Ordine permet- 
tessero di pagare. Ma bisognava provvedere alla spesa 
degli stabilimenti che doveva^io ricevere le dgliuoie 
de’ militari poveri; bisognava mantenere la casa di 
Saint-Denis e l’altra di Écouen, ed inoltre altre case 
secondarle , due delle quali conosciute sotto i nomi 
de"* Barbeaux e delle Loges. Esse erano piene di orfa- 
nelle, in gran parte orfane las'Mate dalie lunghe guerre 
imperiali ; e si venne nel malaugurato pensiero di sop- 
primerne tre, quelle d’ Écouen , dei Barbeaux e delle - 
Loges , e di assegnare , come agii invalidi, dugento 
cinquanta franchi di pensione a queste orfanelle espulse 
dai loro asili. Una circostanza concorreva a complicare 
la questione, ed era che l’ orfanotrofio d’ Écouen era 
stato proprietà dei principi di Condé. Era per ciò trop- 
po agevole il far supporre, che, per restituire questo 
locale a'’ suoi antichi signori, giltavansi su la strada 
le orfanelle dell’ esercito , i padri delle quali erano 
^lorti al servigio della Francia. A tale notizia i mi- 
litari , che già erano in mal umore, s’indispettirono 
viemaggiormente, e parteciparono il loro dispetto al 
pubblico in favore di quelle orbate creature, cui non 
potevano bastare dugento cinquanta franchi per vi- 
vere, parecchie delle quali avevano perduto anco la 
madre. I marescialli sposarono la causa di queste in- 
felici, e Macdonald recò i loro richiami alla Camera 
dei Pari, della quale era membro, ed a’ piedi del trono 
a cui aveva libero accesso. 

Da ultimo, un mal pensiero del ministro della guerra 
riguardo alle scuole militari , pose il colmo alle sue 
malaugurate disposizioni. Volendo ridurre, ad una sola 
le tre scuole militari di Saint-Cyr , di Saint-Germain 
e della Fiòche , per conferirle (diceva egli) maggiore 
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unità, e per far godere alla nobiltà mntaggi che le era- 
no assicurati dall' editto del gennaio 1751, il ministro 
aveva fatto docidere con ordinanza reale la riunione 
delle tre scuole in una che doveva essere quella di 
Saint-Cyr. 11 lesto dell’ ordinanza pareva annunciare 
P intenzione di escludere dalle scuole militari chi non 
era nato nobile, nel qual caso la nobiltà sarebbe sola 
in possesso della carriera delle armi> siccome *in an- 
tico. 

Esprimere 1’ effetto prodotto dalle enarrale disposi- 
zioni sarebbe malagevole. Sebbene il pubblico ,‘ mal- 
contento com’ era, esagerasse le cose, al pari de’gior- 
nali che gli servivano d’organo, era nondimeno pa- 
lese che per bastare a spese intempestive , come il 
ristabilimento della casa del Re, come la liquidazione 
delle pensioni agli ufficiali emigrali, si faceva giunta 
alle miserie dell’ esercito , e che alla fin fine si ten- 
deva a resuscitare 1’ antico ordine di cose, nel quale 
la nobiltà aveva il privilegio esclusivo de’ gradi mi- 
litari. 1 richiami suonarono da tutte parli ad un tem- 
po ; e se mai r utilità del diritto di petizione , poco 
sensibile in tempi normali, in cui di rado hannosi 
latti da corr< ggersi, appulesossi in modo imponente, 
si fu in queste circostanze. Gran numero di petizioni 
fu indirizzalo alle due Camere , e quella dei deputali 
, volle tosto intenderne il rapporto; e in onta d’uua 
' minoranza tutta devota alla emigrazione, in onta pure 
dell’imprudenza d’ un’altra minoranza della contraria 
fazione , ella diede torto al governo , inviandogli le 
petizioni in discorso, invitandolo, con parole dolci nella 
forma, ma ferme nella sostanza , a revocare lutti gli 
alti denunciati. Il governo fu così astretto di revo-‘ 
Carli, di dicniarare, per esempio, che la citazione del- 
r editto del 1751 non recherebbe, una preferenza per 
la nobiltà nell’ammissione alle scuole militari; che 
Thiers, Voi. XXL 21 
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le succursali degl’ invalidi sarebbero conservate sino 
all’estinzione de’ militari che le occupavano, che il 
rinvio alle loro cise non avrebbe luogo se non per 
quegl’ invalidi che domandassero di recarvisi con la 
fissala pensione; che farebbesi lo stesso con le orfa- 
nelle della Legione d’onore; e che lo case del Bar- 
beaux e delle Loges sarebbero riaperte per le zitelle 
che non volessero o non potessero ripararsi in seno 
delie loro famiglie. 

Le Camere, quantunque moderatissime e franca- 
mente* realiste, erano adunque sempre parate a sostare 
il governo sulla china a cui si lasciava andare ; e 
sarebbe stato a desiderarsi che , fidenti in esse , gli 
ofTesi non avessero cercato in altra parte la loro sati- 
sfazione e la loro sicurezza. Ma alle passioni irritate 
non basta la giustizia; vogliono la vendetta e la cer- 
cano per lutti i modi. Gli ufficiali a metà soldo accu- 
mulati nella capitale, gli uni vivendo nelle grandi 
conversazioni di Parigi, gli altri nei luoghi pubblici , 
tenevano discorsi quotidianamente crescenti in vio- 
lenza e provocanti. La loro audacia avendo irritato il 
governo, lo condusse contr’ essi a rigori inevitabili; 
e di esasperazione in esasperazione a poco a poco 
crasi venuti ad una specie di aperta guerra, la quale, 
incominciala con parole, poteva sventuratamente ter- 
minare con alti violenti. 

Murai, in grazia della sua rotta fede a Napoleone, 
era sin allora rimaso re di Napoli, e la sua presenza 
sul trono di Napoli inquietava, non solo i principi 
d’ Italia, ma anco i Borboni di Spagna e di Francia , 
i quali chiedevano al Congresso di Vienna che ne. 
fosse spodestalo. Le polizie rivali , 1’ una del governo, 
l’altra del conte d’Artois, commettevansi a vicenda 
assalti di diffidenze, d’ invenzioni, ed immaginavansi 
che F agitazione degli animi derivasse, non dagli er- 
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rori del governo, ma dall’azione delle fazioni avverse. 
Eccitato da queste polizie, il governo cercava adunque 
altrove, a non hi sè, la cagione del male, ed crasi im- 
maginalo che Murat e Napoleone, recentemente ricon- 
ciliati, e possedenti tesori considerevoli, se ne giovas- 
sero per mantenere le male disposizioni dei militari e 
degli ufficiali civili rimasi senza ufficio. 

Un Inglese, bizzarro al pari di tant’ altri suoi con- 
nazionali, il lord Oxford, sendosi innamorato dei Bo- 
napartidi, contro l’ opposto sentire de’ suoi nazionali, 
aveva traversalo Parigi per recarsi in Italia; ed era 
creduto latore della secreta corrispondenza dei mili- 
tari malcontenti con Napoli e con l’Isola d’Elba. Si 
passò d’ intelligenza con l’ ambasciatore inglese, e fu 
fallo arrestare, non già per sostenerlo in carcere, ma 
per impossessarsi delle sue carte. Visitate che f irono, 
recarono per la loro insignificanza una sorpresa cbe 
il governo non avrebbe mai dovuto provare, se avesse 
operalo con animo sedato. Il documento avvisalo più 
reo era una lettera Jel generale Exelm ns, e il delitto 
di cui essa conteneva il secreto riducevasi a ben poca 
cosa, siccome vedremo. Questo generale aveva inteso 
dire: che le potenze si disponevano a far marciare contro 
Murat uno degli eserciti della Lega; e ne aveva scritto 
a questo principe, che lo aveva avuto un lungo tem- 
po sotto i suoi ordini e che lo aveva ricolmo dK be- 
neficj; aggiungendo all’avviso: che molti ufficiali, 
del numero de’quali egli sarebbe, correrebbero ad of- 
ferirgli la loro spada se il trono di Napoli fosse in 
pericolo. Nel rimanente non diceva verbo che riferire 
si potes.se ai Borboni di Francia o ad un concetto cbe 
ri.sguardasse il loro governo. 

Questa lettera, quantunque nulla rinchiudesse di 
quanto erasi supposto , ad^rò fieramente il Re ed i 
principi; e su la persona di Exelmans si vollero pu- 
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iiire tutte le giure immaginarie, delle quali non ave- 
vasi veruna prova , e che pure il governo a credere 
s’ostinava. Si decise adunque di fargli un processo, 
per aver iiiauleuuie corrispondenze coi nemici esterni 
dello Stato, delitto aggravalo dalla sua posizione di 
essere rimase in servigio attivo. Dupont, minslro della 
guerra, sebbene spesso fiacco, in quest’occasione si 
oppose nel modo il più savio, il più onorevole. Fece 
considerare che il re di Napoli era allora riconosciuto 
da tutta l’Europa; che la Francia, sebbene ne solle- 
citasse a Vitnna la caduta, non erasi per anco posta 
in guerra aperta con lui;- che i sudditi francesi po- 
tevano, s nza rendersi rei, offerirgli la loro spada; 
che per ceno non Iroverebbesi un tribunale cìie con- 
sentisse di giudicare delittuosa lalette>‘adi Exelmans; 
che questo generale , essendo in servigio , e non do- 
vendo ignorare i sentimenti della corte di Francia 
verso quella di Napoli , poteva essere accusato d’ in- 
discrezione, di poco zelo; che v’era motivo per con- 
seguenza di infliggergli un rabbuffo, ma nulla di più. 
Sebbene adirato al pari de’ principi contro Exelmans, 
il Re fìlli per capacitarsi delle osservazioni del mini- 
stro della guerra, e per ammettere il rabbuffo, sicco- 
me pena la più grave ad infliggersi. Il perohè Dii- 
ponl fece venire Exelmans alla stia presenza, lo rim- 
prov^ò ; e per allora questo fatto, destinato più lardi 
a suonare funesto, fu sopito, in grazia della saviezza 
dì Dupont in questa circostanza. 

I giovani uffìciali, che riempivano Parigi con le loro 
persone e che vi facevano echeggiare i loro ostili di- 
scorsi, seppero tosto questo fallo, e n« fecero gran ru- 
more. sebbene la p na subita da Exelmans fosse stala 
si leggera. Ma poco andò che fu loro off, ria l’ occa- 
sione di una doglianza di natura siuiigiianle. Il ge- 
nerale Vandamme, ufficiale di raro merito, ma d’ un . 
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carattere impetuoso, repubblicano ardentissimo, nato,- 
se non per. giustificarle , almeno per provocare ogni 
maniera di calunn’e,era a torlo avvisato •! più malvagio 
degli uomini, e con Davout divideva l’odio dei ne- 
mici della Francia. Ritornato dalla prigionia di Rus- 
sia, nel traversare l’ Alemagna era stato indegnamente 
oltraggiato, incidente cbe avrebbe dovuto. bastare a 
renderlo degno d’ un interesse universale. Nulla di 
tutto questo ; e fu persuaso al Re di astenersi dalle 
lusinghe prodigate da Ini agli altri capi deH’esercito, 
nel caso che il general i Vandamrae si fosse presentato 
alle Tuileries. Appena giunto in Parigi, il generale 
si presentò alle Tuileries il di stesso in cui erano rice- 
vuti i militari del suo grado. Gli fu diniegata l’en- 
trata nel palagio, e le guardie del corpo lo respinsero 
in certa tal guisa all’ingresso dell.a reale dimora. Que- 
sto veterano , che aveva passata la sua vita sotto i 
fuochi del nemico, indignato di vedersi a tal modo 
trattato da giovani che mai non avevano udito un 
colpo d’arma da fuoco, riempi Parigi dei suoi richia- 
mi, e trovò molti che col ripeterli gli fecero eco. 

Nel mentre che Iratlavasi in si sconcia forma uno 
dei più vecchi soldati dell’esercito, corse la voce d’im- 
provviso che la nob Uà era confijrila alla famiglia di 
Giorgio Cadoudal. Ninno poteva diniegare il coraggio 
di Giorgio e la sua devozione alla causa ch’egli ave- 
va Si-rviia; ma niutio poteva approvare ’i mezzi che 
egli aveva risoluto d’ usare contro il primo Console , 
dei quali aveva falla confessione dinanzi alla giusti- 
zia. Non occorre d re tutto ciò che un simil fitto pro- 
vocò di amare riflessioni, e la violenza' con cui fu- 
rono espresse. 

Nel tempo che i giovani ufficiali disoccupali agita- 
vansi turaulluosameule in Parigi , uno ve n’ era che 
viveva solitario e modesto ; e quest’ ufficiale era Gar- 
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noi, rimaso ispettore del genio dopo la difesa d’ An- 
versa, che era slato pure presentato al Re, ma che 
s’ era appartato dalla d’erte e dai n-pubblicani in uno 
dei più r<moti quartieri della capitale. Poco sensibile 
alle sciagure de’ militari , eh’ egli riguardava in uni- 
versale come tanti storditi, ma stomacato del modo 
con cui erano trattali gli antichi novatori, nel mentre 
che si conferiva la nobiltà ai capi dei rivolluosi della 
Vandea, ingegno vigoroso, ma poco giusto, uomo dab- 
bene , ma pieno d’orgoglio, sviato dalle passioni e 
precipuamente dalla logica della Rivoluzione, Carnot 
era convinto di avere avuto il diritto ed anco la ra- 
gione dalla sua parte nel condannare Luigi XVI. Con- 
cepi quindi lo strano pensiero di trattare la questione 
del regicidio, e di trattarla, indirizzandosi al Ristesse 
in una Memoria, della quale egli stesso ignorava l’uso 
che poi ne farebbe, ma la cui comiiosiz one avrebbe 
se non altro servilo a lui di qualche conforto. In que- 
sta Memoria, scritti con vigore di concetti, con ama- 
rezza, con ironia, senza oltraggio per altro alla reale 
autorità, discusso quest’ orribile argomento del regi- 
cidio, riproducendo quanto era stato detto in propo- 
sito nel seno della Convenzione. — I re sono essi in- 
violabili? Grave quest one (diceva egli) diversamente 
giudicata in tutti i tempi e in tutti i paesi, persino 
nella Bibbia. In ogni caso questa inviolabilità pativa 
le sue grandi eccezioni, sendochè non si potesse pre- 
tendere che mostri, quali, per esempio Nerone e Ca- 
ligola, fossero inviolabili per i loro popoli. Arrogo, 
che la nazione francese col nominare la Convenzione 
aveva conferito ai nien;b i di essa la facoltà di giu- 
dicare Luigi XVI. L’ Avevano essi bene o male giu- 
dicato? La sentenza tocca a'Ia soia storia; ma in ogni 
caso i suoi giudici non avevano a render conto del 
loro giudizio a veruna autorità su la terra. Essi po- 
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levano essersi ingannati, ma per altro in buona fede, 
^ ed in ogni occasione avevano fatta prova d’un intre- 
pido amore verso il loro paese. Frattanto erano mor- 
morati, erano qualificali regicidi. A nome di chi ? 
con qual titolo ? La Francia con migliaja d’indirizzi 
aveva conflrmajo il giudizio di questi giudici, e recati 
ai più eminenti ufficj coloro che dannarono Lui- 
gi XVI. Sarebbe adunque avvisata la nazione regicida 
essa stessa o complice del regicidio ? Non bastava : 
l’ Europa aveva bassata la sua spada dinanzi a questi 
uomini, soscritti con essi trattati, siccome quello di 
Basilea; direbbesi anco l’ Europi regicida? Da ultimo, 
quali erano questi accusatori, ritornanti allora dall’e- 
stero, per fare oltraggio ai loro connazionali che avea- 
no combattuto venticinque anni per la Francia e per 
la libertà? Erano que’ medesimi emigrati, i quali, a 
vece di fare dei loro petti un baluardo a Luigi XVI, 
s’ erano fuggiti sotto pretesto di correre a far la guerra 
sul Reno, e che al delitto di portare Tarmi contro il 
proprio paese , avevano aggiunto T enorme errore di 
suscitare controLuigi XVI una tempesta di collera che 
recò questo re infelice sul palco di morte. 

Tal era la logica terribile di quest’ antico membro 
della Convenzione, dalla quale non avevasi a con- 
cludere che una cosa sola , cioè : che nel mezzo di 
que’ tempi formidabili, più forti che Tanime più forti, 
tulli avevano erralo, e che il meglio sarebbe stato di 
porre una pietra sul passalo, tutti cuoprendo con l’o- 
blio raccomandato dalla Carla. Per mala ventura l’o- 
blio promesso da una fazione ed invocalo dall’altra, 
non geniava nè a questa nè a quella. 

Pare che Carnet destinasse alla stampa questo suo 
scritto, ma che, acciecalo dalle sue antiche opinioni, 
credesse di poterlo far leggere al Re, e trattare cosi la 
questióne del regicidio a quattr’occhi col fratello di Lui- 
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gi XVI. Quantunque solitario, conversava con alcuni re- 
gicidi, tra’quali Garat, Fonché ed alcuni altri, e diede 
ad essi cognizione della sua Memoria, per lo bisogno 
che ei' sentiva di espandersi. Darla a leggere era un 
esporsi a vederla ben tosto pubblicata ; ed in ogni 
caso s’ egli voleva diserezione, non doveva mai pren- 
dere Fouché per confidente. Appena comunicata ad 
alcuni, la Memoria fu copiata, impressa , e in pochi 
di sparsa a quel modo ch’era stato il famoso rap- 
porto di Necker intorno allefinanze^Migliajadi esem- 
plari ne furono sparsi per la Francia e fuori , sendo 
argomento che rispondeva a tutte le passioni di quel 
tempo, alla irritazione de’ repubblicani eh’ erano mol- 
tissimi ancora, a quella dei compratori dei beni na- 
zionali , eh’ erano di maggior numero, al malcontento 
dei militari e degli ufficiali civili rimasi senza uffi- 
cio; piaceva pure ai liberali che per altro non ap- 
provavano il regicidio, ma che scorgevano in questa 
Memoria una giusta rappresaglia di tutte te sconve- 
nienze commesse dagli emigrati. Da ultimo, l’emigra- 
zione stessa, nella sua collera, aveva voluto leggere 
uno scritto di cui tanto si parlava ; e tanto bastò per- 
chè questa fatica di Carnet fosse in twehi giorni cono- 
sciuta per la Francia e per tutta l’Europa. 

Com’era ad aspettarsi, questa Memoria pose in fu- 
rore l’emigrazione, la quale rispose; e la risposta, 
dal lato della giustizia e della moderazione, non istelte 
al disotto dell’assalto. Fu risposto a Carnet: che v’e- 
rano uomini, i quali, se avessero un po’ di senno, si 
terrebbero per fortunatissimi dell'impunità in cui erano 
lasciati vivere da una bontà scoiiOtiata; che se ne do- 
vrebbero contentare, e cercare un asilo nella più pro- 
fonda oscurezza, e meritarsi in tal r.jdo, se non l’in- 
dulgenza, impossìbile ad un tanto loro delitto, almeno 
l’oblio, ch’era loro stalo promesso, e che volevasi 
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loro accordare , a patto di non farsi vivi per non ri- 
destare contro di sè l’esecrazione de’contemporanei, a 
patio che ad atti abbominevoli non a^'giugnessero 
apologie più abbominevoli ancora ; che, del rimanente, 
i loro scritti valevano quanto i loro atti ; che tra essi 
v’era un tale che avevasi avuta la debolezza di trarre 
dalla folla de’ suoi pari, supposta in lui un poco di 
dirittura e di buon senso, ma che la puerilità de’suoi 
ragionamenti ne uguagliavano l’esoso ; che decisamente 
gli autori del 21 gennajo erano tutti d’ una pasta, 
d’uno stesso valore; ma che dovevano finalmente pen- 
sare a nascondersi svergognati agli sguardi del mondo 
indignato, e rassegnarsi, d<‘po d’avere versato il san- 
gue de’padri, a rispettare almeno il'riposo de’figliuoli. 

Non isteltesi contenti a queste invettive; chè il go- 
verno incominciò un processo contro la Memoria di 
Carnot. Fu chiamalo^ l’autore, che fieramente la di- 
chiarò sua , aggiiignendo di non avere avuta veruna 
parte alla sua pubblicazione , e gli fu prestata fede, 
sendoclìè si avesse di lui più stima di quella che non 
volevasi confessare. Poi si pose l’occhio sopra alcuni 
libraj sospetti di prestarsi a pubblicazioni clandestine, 
e cercaronsi le prove della parte eh’ essi avevano po- 
tuto prendere alla divulgazione della Memoria denun- 
ciata. Essi furono messi tutti sotto processo , la qual 
cosa valse ad esasperare gli animi viemaggiormente. 
I votanti, che riunivansi in casa di Fouchè e di Bar- 
ras, molto si .agilaruno , e fecero nuovi passi verso i 
militari , cioè , verso i bonapartisti , i quali quotidia- 
namente ad essi pure s’andavano appressando. Ben 
presto moitiplicaronsi gl’incidenti, come se una forza 
fatale avesse voluto sospignere ogni uomo eJ ogni cosa 
ad una prossima crisi. 

Con grande sforzo gli emigrali, siccome si è veduto, 
si sottomettevano all’articolo della Carta che guaren- 
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ti va la inviolabilità delle vendite nazionali; per che 
non rifinivano di lamentarsi, e di dire che i principi, 
satisfatti d’aver essi tutto ricuperato, col ricuperare 
la corona, lasciavano languire nella miseria coloro 
che eransl sacrificati per essi. Le transazioni partico- 
lari, sulle quali eransi fatte molte ragioni, e che per 
farle riuscire crasi ricorsi ad un tempo stesso all’in- 
timidarnento, ai discorsi violenti, ed ai confessionale, 
non offersero grandi risultamenti, sendochè gli ultimi 
compratori inien lessero d’essere pagati per retroilare 
i beni comprati , e pochissimi di loro si mostrassero 
altresi renuenti, anco a prezzo ragionevole, precipua- 
mente tra i contadini. Volendo conoscere i loro diritti, 
andavano a consulUre avvocati , i quali facevano ad 
essi intendere che la Carla e le Camere sarebbero per 
loro una protezione onnipossente. Cosi tutti coloro che 
il clero non aveva espugnati con inquietudini di co- 
scienza, rimanevano fermi ne’ loro diritti, nè davano 
ascolto a veruna proposizione. Il governo , avvisala 
benissimo la sua impotenza in proposito , e volendo 
pur dare una satisfazione ad uomini che lamentavano 
la sterilità della Ristorazione, aveva già da lungo 
tempo risoluto di restituire i beni non venduti. La 
quantità che n’era rimasa nelle mani dello Stato, era 
considerevole anzi che no, e consisteva in boschi prin- 
cipalmente, d’un^ estensione di trecento a quallrocen- 
tornila ettari di foreste d’un grandissimo valore. Que- 
sti beni non erano difesi dalla Carta, la quale parlava 
unicamente dei beni venduti. Una circostanza di que- 
sta proposta restituzione, la rendeva in singoiar modo 
gradita al Re ed ai principi , ed era che questi beni 
in massima parte pertenevano alle grandi famiglie 
della Francia, famiglie. eh’ essi conoscevano e con le 
quali convivevano; e queste contentate, i clamori più 
fastidenti dovevano cessare. La proposta fu adunque 
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risoluta in principio, e s’incominciò a stenderne le di- 
sposizioni. ' 

Se in questa restituzione si fosse oper ilo con vero 
spirito di giustizia , sarebbesi pensalo a ben diversa 
disposizione. Non erano le grandi famìglie , le quali 
con le loro imprudenze avevano contribuito a rendere 
più violente la rivoluzione, che fossero a compiangere 
maggiormente, ma più presto la folla degli emigrali, 
composta di nobili spiantali e di cittadini , i quali, 
trascinali quasi a loro insaputa in un comune infor- 
tunio, avevano pagato le funeste scissure civili lai 
volta con la ' ita, e quasi sempre col loro patrimonio. 
Questi meritavano un vero inten sse; ma bisognava 
teslidcarglielo , ad essi od alle loro famiglie , senza 
danneggiare lo Stato, senza commettere nuove ing.u- 
stizie, gravi del pari che quelle che si volevano ripa- 
rare , e farlo in modo da sollevare coloro eh’ erano 
più a compiangersi e Iheno a biasimarsi. Il principio 
d’ una indennità accordala dallo Stato , non a taluni, 
ma a tutti , e presa in gran parte sui dominj di cui 
era il possessore, poteva essere stanziato in quel tempo 
e immediatamente recato in atto. Questa indinnità 
poteva essere calcolala in forma tale, che i più biso- 
gnosi fossero i meglio trattati; polevasi combinare 
ad un tempo un’operazione di finanza basata sui tre- 
cento 0 quatlroce'^tomila ettari di boschi che lo Stato 
aveva ancora nelle roani, ed ai quali, appena la con- 
dizione delle finanze l’avesse consentito, sarebbersi ag- 
giunti successivamente dugenlo o trecento milioni for- 
niti dal Tesoro; e sarebbesi a tal modo compiuta 
un’opera, noti solo riparatrice, ma anco pacificatrice. 
Gli antichi proprietarj essendo indennizzali , se non 
a grado loro , almeno nella misura delia possibilità, 
avrebbero perduto ogni pretesto di cercare in giudizio 
i nuovi compratori, e questi avrebbero goduto di un 
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tranquillo possesso. Una delle maggiori cagioni di per- 
turbamento , e fors’anco la maggiore, sarebbe a tal 
modo scomparsa subitamente; ma non ebbesene nep- 
pure il pensiero (1). Satisfare tosto le più antiche fa- 
miglie, le meno interessanti per disgrazia, e le più 
importune coi loro incessanti richiami, fu l’unico pen- 
siero de’ principi. Avevasi nelle mani il dominio bo- 
schivo di queste fìiniglie, e non si pensò che a farne 
ad esse la restituzione , per cont» ntarle, per farle ta- 
cere , senza pensare che si • bhandonava un pegno 
prezioso, che avrebbe potuto servire di base ad un’o- 
perazione generale a bbr. celante tutte le miserie de’sof- 
ferenti. 

La legge, concetta e scritta da una Commissione, 
di cui Fcrrand era prtsid nle, fu recata al Consiglio 
reale, ed ivi discussala. Il principio consisteva nel 
restituire puramente e semplicemente i beni che lo 
Stato non aveva venduti; ma cj^lesto principio, si sem- 
plice in apparenza , offeriva gravissime diffìcollà nel- 
applicazione. I municipj possedevano una considere- 
vole estensione di questi beni non venduti, i quali 
erano assegnati al servigio degli ospizj; e la Cassa 
d’estinzione ne possedeva del pari, e servivano di pe- 
gno alle rendite dello Stalo. Spogliarne i municipj, 
era spogliazione fatta ai poverelli ed agl’infermi; spo- 
gliarne la Cassa d’estinz one, era un crollo dato al 
credito; per le quali considerazioni gli autori di que- 
sta proposta, con tutto il loro buon volere che li ani- 
mava, furono astretti a rinunciarvi; e si rassegnarono 
a dare soltanto speranze in aria ai propnetarj di que- 
sta porzione di beni che non erano venduti. Y’ erano 
pure Leni di questa specie eh’ erano destinati a pub- 

(1) Le vestigia che rimangono delie deliberazioni del Consiglio 
reale , provano che questa questione non fu mai toccata. 
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blici servigi siccome i locali occupati dalle dherso 
ammin'stnzioni e dagli oggclli d’arte tramutati nei 
mus ’i. Per esempio, una pane del museo d’artiglieria 
poteva essere livendicau dalla casa di Condé, e sa- 
pevasi già disposta a rivendicarla , posto innanzi il 
suo diritto. Da queste restituzioni ne sarebbi-ro emersi 
troppi inconvenienti che bisognava fuggire; e fu de- 
ciso che lo Stato terrebbe per sè i beni di questa ca- 
tegoria, mobili ed immobili, a condizione di pagarne 
il valore agli antichi proprietarj; e fu pure deciso che 
un assegno sarebbe fatto ai preventivo per quest’og- 
getto. Queste difficoltà risolute, un’altra se ne offerse, 
d,’ un’ importanza non avvisata di primo aspetto,. la 
quale poi rivelossi tutta intera dopo alcuni momenti 
di riflessione. Una disposizione della proposta consi- 
derava come spettanti agli antichi proprietarj gli sconti 
dovuti al Tesoro dai'* novelli possessori. Il principio 
•adottato che lo Stato dovesse restituire , siccome di ' 
mal acquisto, tutti i beni eh’ esso possedeva ancora, 
richiedeva in fatti che le porzioni di prezzo insolute 
dovessero spettare a colóro eh’ erano delti i legittimi 
proprietarj. Ma siccome le leggi risguardanti i beni 
nazionali , emanate mano mano che scapitavano gli 
assignati, erano complicatissime, non v’era quasi un 
compratore a cui il demanio non potesse movere una 
querela per isconti pretesi e non p«gali; e porre in 
suo luogo gli antichi poss^sori, era un porli in con- 
dizione d’intentare una lite universale a tutti i pos- 
sessori de’b-*ni nazionali; era un dar loro un’arma 
terribile , dinanzi alla quale l’ articolo preservativo 
della Carta avrebbe dovuto probabilmente soccom- 
bere. 

La di-sposizinne in discorso sarebbe stata ammessa 
senza obbiezione, in grazia delia sbadataggine dei 
membri del Consiglio, i quali in maggior numero 
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craiiO vergini in fatto di pubbliche bisogne, se la 
gacità e la vigHanza dei ministro delle finanze non 
vi si fosse opposto. Fece conoscere tutta Pimportanza 
di ciò ch’era proposto, e il Consiglio reale, sgomen- 
tato dalle conseguenza , vi rinunciò. Ferrand non si 
oppose; e la legge fu quindi presentata allo Camere 
con le modificazioni che aveva subite. 

Sventuratamente la sposizione dei motivi, tanto im- 
portante, p^r lo meno, quanto il testo della legge, non 
era stata sottomessa al Consiglio reale; e il Re stesso 
non l’aveva letta. Tutti eransi affidati ai sentimenti 
ed al talento di Ferrand, uomo maturo, dolce di na- 
tura, istruito, scrittore, ma ostinato, malaccorto, e pro- 
fessante tutte le opinioni de’ realisti più esaltati. 

Aveva stesa la sua sposizione in un sentimento 
ch’era il suo e quello della corte, ed era: che appena 
' si faceva il doveroso col restituire i beni non venduti; 
ch’era doloroso il non poter fare di più; che in di-, 
fetto delle satisfazioni presenti, che non erasi in con- 
dizione di poter accordare , occorreva dare speranze 
di satisfazioni future; breve, che dovevasi fare quanto 
si poteva nel momento, e promettere per l’avvenire 
quanto allora riusciva impossibile. 

Ferrand recossi alla camera dei deputati , accom- 
pagnalo dai ministri Montesquiou e Louis, e lesse la 
sua esposizione con voce cupa e lenta, lo che da prin- 
cipio ne attenuò l’effetto. In questa sposizione, indi- 
rizzata singolarmente agli emigrati, l’autorità reale si 
scusava di non poter fare di più per essi , ed essere 
dolente di far troppo tardi anche questo poco. Ma il 
giorno dopo d’una sgomentevole rivoluzione erasi tro- 
valo il suolo. irlo di ostacoli quando volevasi rientrare 
ne’ sentieri della giustizia e della vi-rilà II bene non 
potevasi compiere che a bell’agio e con grandi riguardi. 
Certamente il Re (diceva Ferrand) sentivasi lieto del 
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bene di coloro acquali evasi sul punto di restituire le 
loro proprietà, ma aveva bisogno di questa letizia per 
addolcire il rammarico eh* egli provava di non poter 
dure a quest* atto di giustizia tutta l*estensione ch*era 
nella cima de* suoi desiderj. Ma egli sperava che, in 
grazia della sua savia amministrazione , in grazia 
dell’ordine introdotto negl’ introiti e nelle spese dello 
Stato, verrebbe il di, in cui la florida condizione 
delle finanze diminuirebbe gradatamente le penose ec- 
cezioni volute dalla forza delle correnti circostanze. — 
La vivacità di questi incresci menti , die rivelava 
tutta la violenza die il Re si faceva per rimanere fe- 
dele- alla Carta, e quelle vaghe sperenze si mal defi- 
nite e che davano molto a sperare agli uni, e quindi 
molto a temere agli altri, non potevano che fare una 
spiacevole impressione. Un passo di questa malaugu- 
rata esposizione spiacque ancora maggiormente, trat- 
tandosi d’ un’ offesa fatta all’intera nazione. Nel cer- 
care mal a proposito di apprezzare il merito morale 
di coloro ch’erano stati nell’esiglio e di coloro eh’ e- 
rano rimasi in Francia, Fcrr-md aggiunse: — «Odier- 

> namenteè ben riconosciuto che, allontanandosi.dalla 
» loro patria, tanti buoni e fedeli Francesi non avevano 
» mai avuta che l’ intenzione di separarsene preca- 
» riamente. Gittati su le rive straniere , essi piange- 

> vano su le calamità della patria, che speravano 
» sempre di rivedere. È ben riconosciuto che i regni- 
» coli del p«ri che gli emigrali affrettavano co’ loro 
» voti un fortunato mutamento, anche quando non lo 
» speravano. A furia di sciagure e di agitazioni tutti 
» si trovavano adunque allo stesso punto, tutti vi erano 

> giunti; gli uni seguitando una linea retta, senza 
» mai deviarne , gli altri , dopo avere percorso più o 

> meno le fasi della Rivoluzione, nel mezzo delle quali 
» s’erano trovati. 
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Queste parole , sebbene pronunciate con una voce 
poro accomodala a sommovere le passioni , produs- 
sero una spiacevole coramovizione , la quale doveva 
andare crescendo sino a mutarsi in un avveniinenlo. 
Agli occhi della corte adunque i soli emigrali ave- 
vano seguitata la diritta via , e tutti gli altri Francesi 
avevano piu o meno questa \ia abbandonata. La na- 
zione intera adunque, trattine venti o trentamila in- 
diviflui, s’era sviala I Cosi lutti coloro ch’erano morti 
per islrappare la Francia ad una furibonda demago- 
gia, eransi sviati 1 Cosi Malesherbes , che non aveva 
seguitati i principi, e che moriva per aver difeso il 
Re , e Boissy d’Anglas , che rimaneva nobilmente al 
suo posto dinanzi al capo insanguinato di Féraud , 
eransi sviati I Lo stesso re Luigi XVI non era scusa- 
bile se non per non essergli riuscito il viaggio di Va- 
rennes! Cosi tutù coloro che per vent’anni avevano 
si abilmente amministrata la Francia, tutti coloro che 
erano morti a centinaja di migliaja, per istrapparla 
dalle mani degli stranieri , o per recarla al sommo 
della gloria , tutti s’ erano sviali I Dessaix , Kleber, 
Marceau , Lannes , .non erano che trasviati per non 
avere tenuta la linea retta! Non v’ erano che gli uo- 
mini, i quali in venticinque anni d’esiglio non ave- 
vano altro operato che intrigare o pregare il cielo, af- 
finchè la Francia fosse vinta ed invasa, non v’ erano 
che questi soli che avessero tenuta la dritta via 1 
Queste riflessioni da principio si offersero in con- 
fuso alle menti; ma poscia più chiaramente il giorno 
dopo, e vieppiù nei seguenti, F impressone già forte 
il primo di nell’assemblea, non cessò di farsi mag- 
giore. Dall’assemblea passò al di fuori, e da Parigi 
nelle provincie, e propagala da una stampa che la 
censura non riusciva ad imbrigliare, divenne tosto 
tanto viva, quanto universale. D’altra parte la malati- 
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gurala parola di Ferrand si prestava a tutte le appli- 
cazioni che ne potevano essere fatte dalla malevolen- 
za; e la linea retta d’improvviso si rese proverbiale. 
Brasi della linea retta o della linea curva, cioè, pos- 
sedevasi la vera virtù, se erasi stato in esiglio; erasi, 
più 0 meno seusabile, ma scusabile soltanto, se non 
erasi spatriato co’ realisti. E sebbene la malevolenza 
esagerasse in singoiar modo il senso che dovevasi at- 
tril)uire a queste parole , nelle quali Ferrand aveva 
posta intenzione minore di quella che vi si pescava 
per entro, era sventuratamente certo che nella sostanza 
esse esprimevano la maniera di pensare del Re , dei 
principi e dei realisti. Cosi , per esempio , col porre 
nel seno del Consiglio reale le regole dietro le quali 
si fisserebbero le pensioni agli ulficiali emigrati, i 
principi non avevano mancato di fare distinzione tra 
gli emigrati stessi. Non bastava l’avere seguitato il Re, 
l’avere servito nel corpo di Condè, per avere diritto a 
tutte le ricompense; ma se erasi rientrato in Francia 
senza l’approvazione dei principi, i titoli diminuivano 
e le pensioni con essi. Non era adunque soltanto la 
nazione che si trovasse al di fuori del gran merito di 
avere emigralo, ma anco quegli emigrati, i quali, fa- 
stiditi d’un esiglio di diaci anni, e facendo ragione 
che la Francia pacificala dal primo Console era una 
patria degna ancora d’essere amala ed abitata, ave- 
vano per ciò devialo alquanto dalla linea retta, devia- 
zione da doversi apprezzare , e che la Commissione, 
incumbenzala di ricompensare i servigj con pensioni, 
doveva con cura precisare. 

Nel medesimo istante fu convincimento universale 
che si avesse un gov-'rno composto da emigrati, che 
ne provava tutti i sentimenti , e che no avrebbe la* 
condotta se abbandonavasi a sè stesso. Questo giudi- 
zio, senza essere una condanna ricisa, era un funesto 

Tuiehs, Voi. XXL se 
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'Principio (li disamore. Rimanevano le Camere, su le 
quali si poteva far ragione per infrenare questo go- 
verno , e se non era possibile ispirargli sentimenti 
nazionali, fatto che da esse non dipendeva, fargli al- 
meno intendere il linguaggio di questi sentimenti. Le 
Camere , siccome si sperava , non mancarono al loro 
mandalo. 

Tutti gli ulTicj della Camera accolsero la legge qual 
alto di giustizia , sendochè i liberali stessi volessero 
salvare i principj , non già gli eccessi della Rivolu- 
zione. Ma nell’accogliere la legge qual allo di giusti- 
zia, palesarono una grande indignazione contro l’espo- 
sizione dei molivi; ne domandarono la soppressione, 
la censura del ministro die Taveva scritta e pronun- 
ciata, ed una pubblica protesta contro il suo linguag- 
gio che offendeva alla nazione. 

La Commissione incombenzala deiresarae della leg- 
ge, in grosso umore com’ era , operò sotto l’ impulso 
della sua irritazione. Accettò la legge con pochi mu- 
tamenti, di niuna importanza in (|uanto alla disposi- 
zione, ma importanti dal lato della morale. Cosi alla 
voce restiinzione sostituì l’altra di consegna (remise), 
che faceva sparire il concetto d^un diritto degli emi- 
grati sui beni che si restituivano ad essi. Lo stato 
avendoli ancora nelle mani, li consegnava loro onde 
far tosto cessare le sopportazioni ch’era in suo potere 
di sollevare. Quanto ai beni ch’erano assegnali a qual- 
che pubblico servigio, come quelli degli ospizj, della 
Cassa d’estinzione ecc., e die la legge eccettuava, 
quanto al presente, dalla restituzione, fu soppresso que- 
sto quanto al presente, che rendeva temperarla l’ecce- 
zione, e si tolse cosi ogni impromissione per l’avve- 
nire. Fu ingiunto al relatore di stendere il suo rap- 
porto in un senso diametralmente opposto all’esposi- 
zione dei molivi ministeriali. 
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Bedoch fu il relatore; presentò alla Camera il suo 
rapporto il di 17 d’ottobre, ed appuntò vivamente Fer- 
rane! in lutto ciò che aveva detto. Dichiarò ch’egli 
era incombenzalo di ristabilire, per quanto era possi- 
bile, la pubblica confldenza sbattuta dalle imprudenti 
parole del ministro , il quale aveva prestati a Lui- 
gi XVIII sentimenti personali , ebe il Re di Francia 
non poteva nè provare, nè esprimere. La bilancia dei 
torti e dei meriti della grandissima Riv duzione fran- 
cese non poterli con ferma mano stabilire, sendochè 
sanbbe du'-po ricircar pure la condotta di coloro, i 
quali, per un zelo malinteso, avevano precipitale le 
sciagure delFaulorilà reale e della Francia. Posto che 
tanto pur si potesse, non lo si dovrebbe fare. Il Re 
aveva promesso di vedere nella Francia una sola fa- 
miglia, luna composta di figli suoi, e nè egli doveva, 
nè altri in suo nome, cercare di stabilire distinzioni 
ofTensive tra essi. Parlavasi dei suoi profondi incre- 
scimenli, ma egli nel profondo dell’animo suo non 
poteva imdrlre che il fermo volere di mantenere a 
scrupolo le sue impromissioni ; e tra queste la più sa- 
cra era quella di far rispettare le proprietà di qua- 
lunque provenienza. In quanto all’avvenire, non pre- • 
vedovasi un tempo in cui gli emigrali sarebbero me- 
glio trattati ehe al presente, sendochè fosse a sperarsi 
che i pubblici a?gravj non sarebbero mai destinati so 
non ai bisogni dello Stalo. 

Il rappoito, come si scorge, era f-rmo e severo, 
e conteneva una lezione diretta che risaliva più in 
allo che il ministro stesso; il perchè, sebbene l’as- 
semblea lo approvasse, si mostrò nullameno esitante 
ed iiicerla quando ne fu chiesta la pubblicazione. 

V’ era l’ impressione che suol derivare da ogni rap- 
porto , e l’impressione straord iiaria accordata ai di- 
scorsi che la Camera aveva più considerati; e l’as- 
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semblea non ardì di accordare questa ultima distin- 
zione. 

^ Ferrand, profittando di questo starsi in tra duo, cre- 
dette trovarvi un^ccasione opportuna per rispondere 
al relatore , e ser\ ndosi pert iò del giornale più ac- 
creditalo della fazione realista, preluse chf' la Camera 
desse al suo d-iscorso un senso favorevole, per avere 
ricusalo al rapporto di Bedoch l’onore della stampa. 

Emessa appena questa sua dichiarazione, produsse 
un subito pentimento nella Camera dei "deputati; e un 
suo membro della Comudssione corse alla tribuna per 
ricordare che gì. ufficj avevano reclamato o la con- 
futazione, 0 la soppress one dt l discorso ministeriale; 
che la Commiss ore' i. ni iveva adunque fatto altro se 
non obbedire al mandalo formale di coloro che l’ave- 
vano nominata; che il relatore era stato il suo organo 
fedele; e che in presenzi dei dubbj che cercavasi di 
sollevare, conveniva che la Camera si pronunciasse e 
e dichiarasse in sostanza, se disapprovasse il rapporto, 
siccome un giornale aveva pn ti^so. La Camera si pro- 
nunciò tosto con grandissima maggioranza in favore 
del rapporto , e ne ordinò la stampa , in uno con le 
parole del proponente. 

Seguitò la discussione della legge proposta, che fu 
lunga e procellosa; continuò sino alla fine di ottobre, 
e provocò da una parte e dall’altra violentissime di- 
sputazioni. Un membro della destra (giàcominciavasi 
a designare le fazioni dal posto in cui sedevano nella 
Camera) il deputato della Rigaudie, in un suo discorso 
veemente, interrotto ad ogni tratto da rumorosi mor- 
morii, fece il processo alla Rivoluzione intera, ed ec- 
. citò una. tale sollevazione, che la polizia divietò ai 
giornali di ripiodurre interi, i discorsi di questa tornata. 
Fu risposto a quest’oratore, e per buona sorte con 
minore esagerazione. Durbach sottopose alia -Camera 
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una ragionevolissima proposta, ed era: d’imposses- 
sarsi dei beni non v-mduti, e di farne la base d’uiia 
operazione di finanza con la quale venissero in parte 
indenrfizzati , non già i soli privilegiati, ma lutti gli 
emigrati, ed in ispezialilà i più bisognosi. La propo- 
sta non fu accolta, e la legge fu votata Con gli emen- ' 
daraenti della Commissione, dopo una quasi unanime 
censura del discorso di Ferrand. 

I processi contro la Memoria di Cirnot , i diversi 
incidenti relativi agli invalidi, alle orfanelle della Le- 
gione d’onore, alle scuole militari, ai gmerali Van- 
darnme ed Exelmans, i viaggi dei principi, la condotta 
tenuta verso l’arcivescovo di Besanzone, la legge della 
consegna dei beni non venduti , e le parole di Fer- 
rai! ' su la linea retta, avevano agitala tutta la nazione 
duranti i mesi di ottobre e di novembre. Quella ma- 
ni ra di rappaciamenlo eh’ crasi palesato dopo le pri- 
me discussioni legislative , e precipuamente dopo il 
volo delle provvidenze di finanza, risguardate dal lato 
della saviezza, aveva ceduto il luogo ad una violente 
irritazione, uguale da ogni parte, dell’emigrazione, 
vogliamo dire, e dei partigiani della Rivoluzione. Que- 
sta fazione si componeva jillora, non solo di repubbli- 
cani gravemente compromessi , siccome coloro , per 
esempio, che erano chiamati i votanti, ma degli^ uffi- 
ciali civili dall’Impero, dei militari, dei liberali" mo- 
derati, e di una parte considerevole della cittadinanza, 
offesa dalle pretensioni della nobiltà e del clero. I gior- 
nali, sebbene infrenati dalla censura, rivelavano com- 
piutamente l’ irritazione d’ambo le parli, e Pirigi ne 
offtTiva un quadro in singoiar mo lo . nimalo. Appres- 
sandosi il verno, molli personaggi era. o ritornali nella 
■capitale; e la polizia li ten'^va d’occhio con grandis- 
sima dilfidenza. Erano questi i duchi di Bassano , di 
Vicenza, di Montalivet, di Cadore, di Rovigo, Laval- 
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Ielle ed altri, i quali non cospiravano, ma che natu- 
ralmenle vivevano conversando tra loro, nè potevano 
affliggersi naliiralmente degli errori di un governo che 
riguardavano come nemico. Si avrebbe volulo^allon- 
tanarli da Parigi, mà non si osava di farlo. Erano 
essi si poco intraprendenti, che il principe Canihacé- 
rès, permeitendosi appena di ammelt re alla sua ta- 
vola i suoi amorevoli, aslenevasi dall’invitare militari, 
nella paura di destare sospetti. Una circostanza non- 
dimeno teneva in solliciliidini la polizia , e quantun- 
que in realità nulla significasse, pure era obbietto per 
e'ssa di tutta la sua cura; ed era la presenza in Parigi 
di parecchi marescialli, i quali avrebbero dovuto es- 
sere nel centro dei loro governi militari, e ch’eransi 
recali nella capitale, ma per caso e senza veruna in- 
tenzione politica. Citavansi i marescialli S >ult, Suchel, 
Oudii.'ot, Massena e Ney. Soiilt era venuto per solle- 
citare per conto proprio; e, come or ora vedremo, 
non era per i Borboni pericoloso. Suchel, che aveva 
avuto il comando in capo di due eserciti in Ispagna, 
era in Parigi per essere quei due eserciti stati sciolt». 
Egli viveva pacificamente, ed era In universale desi- 
gnato qual futuro ministro della guerra; Massena, ot- 
tenute le sue lettere di cittadinanza francese, era to- 
sto tornalo nella Provenza dove lo chiamava il suo 
comando; Oudinol crasi soffermàlo in Parigi pochi 
giorni; Ney vi era rimaso. Questo maresciallo , tra 
tutti gii altri il più accarezzalo d dia corte, e che sulle 
prime aveva assai volontiiri gradite queste carezze, 
era d’improvviso divenuto malcontento. Dopo d’essersi 
lusingato che la mediazione di Luigi XVIII ed il fa- 
vore delPimpefatore Alessandro potessero conservargli 
le sue dotagioni , tutte assegnate sul suolo straniero, 
aveva perduta questa speranza; e ridotto al suo soldo 
di ÉaàrésciaUo e ^làd^e di molti figliuoli, trovavasi in 
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qualche stretlezza. La guerra che, come' ad altri, gli 
era sembrata ben' lunga, era frattanto una sorgente di 
gloria e di fortuna ch’erasi chiusa; e sènza dirlo, la 
lamentava e la preferiva ad un ozio misto a molta 
amarezza. In fatti , le adulazioni afleltate di Cui era 
stato obbietto, avevano preso a poco a poco il loro 
vero carattere , e sotto la scorza delle (Jarezze” erasi 
ben presto appalesato il disdegnò. La sua donna, bella 
ed orgogliosa, era stata vivamente offesa dalle dame 
di corte, meno prudenti che i loro màrilf, con dispia- 
ceri a-’ qnali era stala sensibilissima , & che ave- ano 
fieramente indignalo F irritabile suo sposo- (I). Una 
cagione singolare aveva reciato al colmo il mài òmore 
di questo maresciallo. Il duca di Wellington, divenuto 
> ambasciatore d’Inghilterra presso la corte di Parigi, 
vi lasciava trapelare una vanità, che era la sola de- 
bolezza della sua anima semplice c forte. Scorgevasi 
far pompa con compiacenza nel mezzo della corte di 
Francia della sua gloria celebrata con affettazione dai 
realisti. In quel momento lo scatenarsi contro l’In- 
ghilterra, alla quale erano accagionati i rigori del 
trattato di Parigi , era divenuto universale. La ruina 
di Washington, allora bruciata dall’àrraala inglese 
(la guerra conlinuava tra gl’inglesi e gli Americani) 
aveva esasperate fótte le fazioni a taf punto, ch’era 
abbisognalo contenere persino i giornali realisti. Ar- 
rogo, ch’erasr veduto l’esercito inglese trasferirsi per 
terra da Bordò a Brusselle; e il lord Wellington pa- 

(1) Un testJmonio dei più degni di fede per lo suo caraltere ri- 
spettabile e per l’alta sua posizione, disse all’ autore di questa 
storia di avere veduto nelle mani di Madama Ney una lettera d i 
maresciallo suo manto, scritta da Lons-le-Saulner, il di stesso in 
cui abbandonava la causa dei Dorboni per quella di Napoleone, e 
nella quale tfovavansl queste parole; « Mia buon’ atùica , tu non 
piangerai più al tuo tscire dalle Tuleries •, — 
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reva capitaDarlo da Parigi; ed il pubblico, quasi fosse 
stato presago d’un avvenire ben prossimo pur troppo, 
n’era profondamente offeso. Le cose erano tanto spiate, 
che ia polizia era incessantemente costretta a vigi- 
lare onde risparmiare al lord Wellington insulti po- 
polari. 

Ney, paragonando la condizione isolata nella quale 
egli si trovava in uno con la donna sua, con le fi- 
nezze e coi riguardi di cui era fatto segno nella corte 
borbonica il generale inglese , ne provava un senti- 
mento d’amarezza inestimabile. — Quest’uomo (di- 
ceva egli parlando del lord Wellington) quest’ uomo 
fu fortunato in Ispagna per colpa di Napoleone e de’ 
suoi generali ; mas’egli potesse un giorno affrontarsi 
con noi in una posizione nella quale la fortuna non 
avesse tutto preparato per suo triordo, vedrebbesi al- 
lora quanto valga I E poi (aggiungeva) accarezzare in 
tal modo e in nostra presenza questo acerrimo nemico 
della Francia I ... — La generosa collera che provava 
questo maresciallo era tale, da non più dissimularla; 
ed erasi anco ravvicinato al maresciallo Davout , col 
quale era rimase in grosso umore dopo la funesta 
giornata di Krasnoé. Davout ritirato, conre dicemmo, 
nella sua terra di Savigny, aveva scritta una Memo- 
ria apologetica intorno la sua condotta in Amburgo , 
piena di succo , nella quale aveva dimostrato ad evi- 
denza l’indegnità delle calunnie che lo perseguitava- 
no; ed aveva chiesta al Re la permissione di pubbli- 
carla, Il Re, a vece di trattare questo esimio servitore 
del paese con la distinzione che gli era dovuta, erasi 
stretto a dire al ministro della guerra : che la Memo- 
ria era forte di ragioni, forte a bastanza per rendere 
impossibile l’ infliggergli una pena ( erasi già avuto 
questo folle pensiero ) ; che bisognava permetterne la 
pubblicazione; lasciato però il maresciallo in una 
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specie di relegazione, non confessata, ma di fatto, 
nella quale egli viveva in Savigny. Il maresciallo , 
per altro, vi si era relegato da sè , nè recavasi che 
rarissime volte in Parigi , dove non pelea uscire di 
casa senza vedersi circondato da agenti di polizia mol- 
to importuni. 

Questo modo di comportarsi verso il glorioso difen- 
sore d’ Amburgo era 1’ una delle cagioni più forti 
dell’esasperamento de^mlilari, i quali dicevano con 
ragione, che questo tratt^ mento era esoso ed offensivo 
per tutto l’esercito. Ney lo ripeteva a tutti, e preten- 
deva che tutti i marescialli si dovessero riunire, e re- 
. care i loro richiami a’ piedi del trono. 

Avrebbesi ben voluto imporre silenzio a questi in- 
discreti, ch’eransi palpati senza prò, mà non avreb- 
besi mai osalo colpire tant’alto per farli tacere. L’au- 
dacia della fazione realista e il suo desiderio di ven- 
detta non erano ancora saliti all’altezza del glorioso 
capo di Ney! Bisognava per ciò che avvenissero no- 
velli disastri ed un’immensa catastrofe. Per allora si 
stette contenti all’ espulsione di. Yaudamme dalla ca- 
pitale, il quale dacché gli fu tenuta la porta delle 
Tuileries, teneva discorsi i più sconsiderati. Ma il ma- 
le non si guariva con siffatte determinazioni; e nel 
mese di novembre di giorno in giorno l’ inquietali. le 
si faceva maggiore. I fondi pubblici si ribassavano , . 
e la rendila cinque per cento, che il ministro Louis 
aveva rec'^ia dal sessantacinque al settantotto, era 
ricaduto al settanta, sebbene lo stalo delle finanze si 
andasse migliorando a vista d’occhio, sebbene le im- 
posizioni indirette incominciassero ad entrare nelle 
pubbliche casse , e che le riconoscenze di liquidazione 
avessero corso con pochissimo agio. Evidentemente la 
confidenza era profondamente scossa, e la politica, non 
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la finanza, era la cagione di questo tnanco di pu15- 
blica fidocia. 

Chateaubriand adop'^rava la sua penna, divenuta, 
contro l’usanza sua, ferma, sobria, assennala, a cal- 
mare gli animi di parte, a provare ad essi che i loro 
voli estremi erano irragionevoli, impossibili à reèarsi 
inatto; che, per l’opposito, i loro voti ragronevoli 
erano o appagali o in via di esserlo; che dovevano 
adunque tenersi per satisfalli , e concorrer anco al 
trionfo di uno stato di cose, a cui lutti avevano un 
uguale interesse : realisti , per avere sul trono 1 Bor- 
boni ; repubblicani e bonapartisti, per godere della li- 
bertà, unica guarentigia possibile dei diritti e della - 
sicurezza di tutti. Egli dava in tal modo a tutte le 
fazioni , e precipuamente alla sua , savie ed utili le- 
zioni, più savie ch’egli non era; e le dava in arti- 
coli che uscivano nel Giornale dei Dibattimenii, od in 
opuscoli , che il Re aveva lodali pubblicamente. Ma 
nulla giovava a calmare l’ inquietudine che si prova- 
va, e fa paura che gli uiri e gli altri si facevano a 
vicenda. 

Le due fazioni s’ erano immaginate che I’ una tra- 
masse conlro l’altra, e che fosse sul punto di recare 
in atto le sue trame. I bonapartisti, o a meglio dire, 
i militari ed i repubblicani, tutti in un accordo d’odio 
verso i realisti, erano persua.si che si fossero fatti ve- 
nire di soppiatto milledugento o millecinquecento Van- 
deesi nella capitale, é dei più audaci; che col loro 
ajuto dovevasi allontanare il Re sotto pretesto d’ un 
viaggio a Compiègne ; mutar poscia il governo, abo- 
lire la Carla , porre le mani addosso ai militari più 
notevoli ed agli uomini della Rivoluzione, liberarsi , 
probabilmente spacciandoli, de’ principali, esiglrare gli 
altri, poi proclamare l’ assolutismo. I realisti dal canto 
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loro, a’ quali erano imputali siffatti divisamentl, erano 
convinti che i generali più giovani che form colavano 
per Parigi , avendo sotto i loro ordini qualche mi- 
gliaja d’ufficiali fuori di servigio, e potendo far ra- 
gione sul coiicorsu delle truppe di qualsivoglia corpo, 
dovevano fare un colpo di mano, arrestare la fami- 
glia reale , scannarla , o relegarla al di là de’ mari , 
trattare in ugual modo la nobiltà francese, proclamare 
Napoleone I o Napoleone li, e rincominciare un nuo- 
vo regno imperiale, per gittarsi poi sopra l’Europa 
e porla a soqquadro un’altra volta, a profitto d’una 
razza di mamelucchi, nati dalla guerra, e che la pace 
non poteva satisfare. Questa estesissima congiura era 
concertala, in lor dire, con Napoleone e con Murai , 
reconciliati allora allora, e che stipendiavano co’hro 
tesori tutte le congiure che si tramavano. Le suppo- 
sizioni intorno a Napoleone erano infinite, siccome 
l’era il concetto che ognuno si formava della sua im- 
placabile operosità e del suo maraviglloso ascendente. 
Giammai egli non era stinto più grande nell’ immagi- 
nativa degli uomini quanto nell’ isoiella che gli ser- 
viva d’asilo; in. perciocché, mentre l’odio cercava di 
, farne un vile scelerato, senza g nio, sènza coraggio, 
la paura ne facev i un gigante infaticabile , inesauri- 
bile in provvedimenti, e sempre in abilità e spi punto 
di sconvolgere tutta la Terra. Egli aveva (dicevasi) 
recati seco tesori a Porto-Ferrajo , e di là dirigeva i 
fili d’ ogni trama europea, precipuamente in Vienna, 
dove le potenze erano in allora riunite in un congresso 
universale. Egli vi attizzava il fuoco della discordia, 
ivi tenevasi mancipia la fiacchezza del suo suocero, 
ed era sul punto di porsi alla tesl:i degli eserciti au- 
striaci, per gittarsi sui Borboni di Francia e di Spa- 
gna. Altre volte dicevasi fuggito per rec.irsi al comando 
delle truppe americane contro l’Inghilterra, o degli 
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eserciti musulmani contro l’Europa, o degli eserciti 
napoletani contro l’ Austria ; chè le contraddizioni 
nulla costavano. In una parola , N tpoleone era ve- 
duto dapp’^rtut'o, e la paura de’ suoi nemici lo ricom- 
pensava d’assai degli sforzi fatti da costoro con odio ~ 
implacabile p'^r impicciolirlo. 

Di queste mille congiurazioni, che le fazioni s’im- 
putavano a vicenda, che mai v’era di vero? Tutto e 
niente ; tutto, se per congiure avvi5avansi i vani di- 
scorsi delle parti ; nu la , se estimavansi per vere 
trame intendimenti maturamente concertali tra capi 
ed esecutori armon’zzanti insieme, aventi mezzi pro- 
porzionati allo scopo, e che avessero fissato o fossero 
prossimi a fissare il giorno della esecuzione; e in 
quanto a questo nulla esisteva. Certamente era im- 
possibile il negare che i realisti , se lo avessero po- 
tuto, avrebbero annientata la Carta, e che se fossero 
stati tanto malvagj, quanto suonavano le loro parole, 
essi si sarebbero volontieri sbarazzali de’ principali 
personaggi dell’ esercito e della Rivoluzione. Ma in 
allora i loro mezzi erano minori di quelli dei loro av- 
versarj. minore audacia prir.cipalmente, e contenta- 
vansi de’ loro strani discorsi, i quali poi riferiti ai 
bonapartisti ed ai repubblicani, li ponevano in un vero 
sgomento. È certo altresì che i repubblicani ed i bo- 
naparlisti, se tanto avessero potuto, sarebbersi impa- 
droniti della famiglia rea’e e della corte, e chi sa che 
ne avrebbero fatto, purché se ne fossero sbarazzati. È 
ben vero che, se avessero saputo intendersi , concer- 
tarsi, e governarsi , avrebbero potuto incarnare ogni 
loro disegno, sendochè la pubblirta forza fosse intera 
ad essi favorevole. È ben vero che, sentendo quanto 
avrebbero potuto , follemente dicevano eh' erano sul 
punto di recarlo in atto; e con questa intemperanza 
di parole davano tanto sgomento quant’era la loro 
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non possa. Sarebbesi adunque ricuperata una perfetta 
quiete, se si avesse saputo discern«-re la vera condi- 
zione delle fazioui ; ma seguitando l’usanza, dai loro 
discorsi e dalla propria paura facevasi giudizio dei 
loro divisameuli; per lo quali cose da ogni parte si 
prendevano cautele. Spesse tìate questi militari passa- 
vano le notti in pi-di con le loro spade e pistole alla 
cintura, persuasissimi di dover essere assaliti. Dal 
canto suo la polizia atu^rrila dava l’allarme alle au- 
torità, che ponevano in s-rvigio tutta la guardia na- 
zionale, le compagnie delle guardie del corpo, tutte le 
forze disponibili , eccettuatene le truppe di presidio 
delle quali si diffidava; ed in lai modo si rimaneva 
sino allo spuntare del giorno, facendosi una vicende- 
vole paura (1). Nel mese di novembre vi furono notti 
in cui le pattuglie si erano incrociate a centinàja, sen- 
z’ altro risultamento che un timor panico universale, 
che distruggeva ogni confidenza, e che faceva sbas- 
sare i fondi pubblici con gran detrimento delle fi- 
nanze. 

La polizia principale, quella del governo, diretta da 
Beugnot. non divideva questi allarmi ridicolosi se non 
entro urmini mollo ristretti; e ne’ .suoi rapporti s’in- 
gegnava di assicurare il Re, alta qual cosa egli s’in- 
chinava volonlieri per pighertà, per gusto di quiete. 
Ma il conte d’ Arlois, incapace di tenersi in riposo, e 
la sua polizia, incapace al pari di lui di tenersi ino- 
perosa, affermavano, per l' oppositn, che si era sopra 
un vulcano pronto a far eruzione; che la polizia del 
governo era inetta, e che anco tradiva, e che rimane- 
vasi esposti ad essere presi un giorno a furia di ac- 

(1) Non avvi rosa tanto cariosa, quanto la serie de’ rapporti di 
polizia scrini da Beugnot. Da essi si scorge che tutto il mese di 
novembre fu un mese di matti allarmi , il quale fatto condusse 
poi ai mutamenti ministeriali che passiamo a narrare. 
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ciecamento. Il conte recavasi dal Re, gli ripeteva che 
egli era mal ser\ilo. e ch’erasi alla vigilia di mia 
grande catastrofe. Il Re lo respingeva, e gli ripeteva 
eh’ egli era sempre preda de’mestatori ; poi finiva non- 
dimeno per lasciarsi colpire ad un tale qual grado da 
questi assidui allarmi, e cadeva in una maniera d’in- 
certezza. 

I suoi nipoti, ch^egli stimava più che suo fratello, 
univansi per altro al loro padre per sostenere che le 
cose sinistravano, e che bisognava provvedervi in qual- 
che forma. Ma in ciò consisteva la difficoltà! Certo 
.che le cose procedevano male ; e il rimedio era quello 
che mai non veggono i governi ; ed era di porre un 
argine alle passioni, e precipuamente a quelle de’suoi 
amici; di assicurare in tal modo la massa della na- 
zione, estranea ad ogni setta polìtica, e che voleva uni- 
camente il bene universale. Ma guardavasi bene la 
corte di ragionarla in tal modo, e di tutto accagionava 
coloro che governavano, vogliamo dire il ministero, 
per solito reputato autore di quanto accade in uno Sta- 
to libero 0 quasi libero. Il ministero (dicevasi ) non 
aveva verun insieme, ed era vero ; ma per conferigli 
unita, sarebbe abbisognato di comporlo constituzional- 
mente, vogliamo dire, formarne il solo Consiglio della 
corona, escluderne i principi . e comprendervi un uo- 
mo principale, o due al più, e fi larsene e lasciarli fare. 
Brasi ben lontani dal pensare a siffatta provvidenza; 
nè si accagionava il Consiglio r ale, nè la sua com- 
posizione, ma sibbene i ministri ind vidualmente presi, 
e singolarmente quello della guerra. Dicevasi: ch’egli 
non sapeva tenere in rispetto l’esercito, ch’egli' non 
aveva sovr’esso verun ascendente; che non sapeva nò 
signoreggiarlo, nè contentarlo 1 Tal era il prezzo riser- 
vato ai ministri stremi d’energia ! Il generale Dupout, 
tanto sfortunato in qusto suo breve ministero, quanto 
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l’era stato in Ispagna, uomo di buon intelletto, di 
buone intenzioni , che risparmiava per quanto poteva 
i suni -antichi commilitoni , che dissimulava le loro 
imprudenze , che sforzavasi, da ultimo, di contentare 
questi ed anco gli emigrali, non era riuscito che a 
rendere gli uni e gli altri malcontenti. Avrebbe po- 
tuto operare senza por piede in fallo, lo che era im- 
possibile nella condizione io cui si versava , che non 
sarebbe si di leggieii riuscito a satisfare l’esercito, al 
quale gli era forza far patire crudeli riduzioni ed un 
modo di reggimento che troppo gli spiaceva. Per al- 
tro egli aveva i suoi falli commessi, ed anche gravi; 
ma chi Io aveva costretto a commtferli? i principi 
stessi che lo accusavano, i principi, con la creazione 
della loro casa militare, col prodigare i gradi in prò 
dell’emigrazione, e va dicendo. Ora, il risultamento 
preveduto, ine\itabile di questi falli si produceva, ed 
i principi ne accagionavano il ministro troppo com- 
piacente, che li aveva commessi a loro istigazione, e 
dicevano che v’era gran pericolo a lasciare l’esercito 
nelle sue mani. A ciò il Re nulla opponeva , nulla 
sapendo di siffatte bisogne, e mostravasi inchinevole 
a prestar fede a’ suol nipoti, che vi si intrammetteva- 
no molto. 

V’ era un argomento intorno al quale il Re ascol- 
tava men facilmente le osservazioni che gli venivano 
falle; primieramente, per venire da suo fratello, se- 
condamente, per essere abbastanza perspicace per av- 
vedersi del poco loro fondamento. Gli era riferito: che 
la polizia era mal fatta ; che Beugnot, del quale non 
si negava l’ingegno, nulla v’ intendeva; ch’era fatto 
zimbello dei bonapartisti, e che, senza volerlo, ingan- 
nava il Re. e traeva la .monarchia veiso la perdizio- 
ne. Da siffatte parole Luigi XVIII si sentiva impa- 
zientare grandemente, sendoebò in tale rimostranze 
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scorgesse tulio intero suo fratello, sempre disposto ad 
intrammettersi in tutte cose, sempre accalappiato nella 
rete di mestatori d’ogni governo. Il Re leggeva rego- 
larmente i rapporti di B^ugnot, rapporti pieni di spi- 
rito, divertenti, destramente lusinghieri, e che offeri- 
vano un quadro piacevole de’ personaggi di quel tem- 
po. Il suo buon senso glieli faceva avvisare veritieri, 
la sua malizia vi si ricreava, e il suo amor proprio 
vi trovava il suo conto. Ma il conte d’ Artois voleva 
persuadergli che Beugnot lo interteneva in baje da 
femminelle, e che un sol uomo in Francia , se pure 
si ardiva di confidarsi a lui , saprebbe fare la polizia 
e salvare la monarchia. Quest’ uomo chi il credereb- 
be? era il regicida Fouchél II conte d’Artois, il quale, 
senza odiare le persone, non sapeva mai rendere ad 
esse giustizia, per difetto di discernimento e d’impar- 
zialità, era d’improvviso divenuto, non solo impa»7.iale, 
ma indulgente, amichevole ancora verso Fouché. Questi, 
siccome già dicemmo,era assente da Parigi al momento 
della rivoluzione del 1814, e, tornatovi, cercava di ri- 
prendervi la sua parte coll’ intrammettersi in tutte cose, 
alle quali si iqlerava che ponesse mano. Il conte d’Ar- 
tois , quando aveva avuto bisogno d’essero investito 
della luogotenenza generale del Regno del Senato, 
aveva trovato il duca di Otranto ufficioso , sollecito, 
destro, senz’odio contro i Borboni, sebbene regicida, 
e per centra desiderosissimo di gradire ad essi, tanto 
almeno, quando di trarre il Senato d’imbarazzo. Egli 
ne aveva concetta l’opinione più favorevole, e sentiva 
per lui una ricisa inclinazione. Queste disposizioni 
erano state confirmate dai rapporti fatti al padiglione 
Marsan. Tra gli agenti di questa soppialla polizia v’e-’ 
rano certamente alcuni realisti , ma vi erano , e in 
maggior numero, di que’ servitori di tutti i governi 
che la polizia impiega e si serve , e che poi scarta 
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quando non fanno più al fatto suo, i quali, rejetti, 
corrono ad Offerire i loro servigj a chi dà loro il pane 
del giorno; razza abbietta, che un uomo onesto non 
pratica se non per obbligazione quando egli è incum- 
benzato di vigilare alla sicurezza dello Stato , ma 
de’quali è troppo beato di respingere il contatto, de- 
liberato che siasi dei doveri verso il governo. Questa 
razza Fouchè, lungi dal fuggirla , amava passionata- 
mente di frequentarla; n’era assiduamente circondato, 
la nutricava spesso co’suoi denari, quando quelli dello 
Stato non erano più a sua disposizione; raccoglieva 
per tal via il vero ed il falso, senza sapere sempre distin- 
guere Funo dall’altro; a questi dati ottenuti in tal for- 
ma, altri ne aggiungeva procacciatisi direttamente col 
visitare nella stessa giornata, e, senza infastidirli, Car- 
not, Lafayette, Blacas, il duca di Bassano; visitamlo 
ancora i ministri stranieri, la porta de’quali si apriva 
dinanzi al talismano delle novelle, davasi a tal modo 
l’apparenza di un mago istruito d’ogni faccenda, che 
disponeva di tutto, che aveva nelle sue mani il secreto, 
la confidenza, il volere d’ogni fazione, ch-'egli poteva 
imbrigliare e sbrigliare a grado suo ; re , a dir bre- 
ve, del caos, eh’ egli solo saprebbe estricare e gover- 
nare. 

Questi agenti, che la polizia officiale aveva rejeUi, 
e che trovavano accesso benevolo al padiglione Mar- 
san, erano gli assidui panegiristi di Fouchè presso il 
conte di Artois, e gli avevano persuaso di riceverlo ; 
e questo principe , cedendo al suo inchinamento per 
l’intrigo , aveva ricevuto Fouchè , ed era stato assai 
contento d’ essersi intertenuto con lui. Fouchè, lungi 
dall’ ostentare, come Carnet, l’alterezza del regicidio, 
ne aveva affettato umiliazione e pentimento; crasi 
mostrato pieno di rispetto, di sommessione; aveva pa- 
lesato un desiderio ardente di riparare ai trasviamentl 
TniKRS, ’Tol. XXJ. 23 
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della passala sua vita col francheggiare, col salvare 
i Borboni, poi, giovandosi della sua conoscenza degli 
uomini e delle cose, aveva abbarbagliato il principe 
in guisa da fargli credere ch’egli sarebbe il salvatore 
nelle cui mani erano a commettersi i destini della mo- 
narchia. Cosi il conte d’Artois, idolo de’realisti estre- 
mi, erasi recato all’altro estremo, cioè sino alla ra- 
gione del regicidio , in busca di un mestatore senza 
principj, per accordargli la confidenza che diniegava 
ai più venerandi amici della libertà. Cosi aveva con- 
cetto nella mente il pensiero di far nominare dal Re 
ministro della polizia il duca d’Otranlo, e gliene aveva 
data la speranza , e quasi la ctrlezza. Fouchè era 
uscito col cuore gonfio di letizia, e a niuno aveva 
dissimulato il suo desiderio e la sua speranza di far 
presto ritorno al suo ministero. Se non che il. conte 
d’Artois s’era troppo affrettalo, troppo vantato, sen- 
docliè i portafogli ministeriali non fossero a sua di- 
sposizione, e che la sua confidenza servisse più presto 
ad allontanare che ad attrarre quella di Luigi XVIII. 
Il portafoglio promesso più volle non giungeva; e 
Fouchè, punto sul vivo, andava dicendo per Parigi 
che gli era stato offerto il ministero della polizia , e 
che egli lo aveva rifiutato. Beugnot con molla de- 
strezza raccontava questi minuti particolari al Re , 
il quale ridevasi di suo fratello, quando non ave- 
va occasione di adirarsi delle indecenti famigliarità 
di lui. 

I ministri assalili in corte erano adunque quello 
della guerra e quello della polizia, questo coll’ufficio 
di direttore generale , col titolo di ministro di Stato. 
Il Re, amante del riposo, abborrente dai mutamenti 
« che scorgeva offerirglisi rimedj più pericolosi che 
utili, parlava a lungo con Blacas delle sol licitazioni 
di cui era fatto obbielto, e lo trovava del suo parere; 
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chè Blacas era uomo di passione in politica, ma di 
buon senso , e per giunta sempre volontmri deil’opl- 
nione del suo signore. Nondimeno era troppo sincero 
per non nascondere al Re la verità, e per non la- 
sciargli ignorare che grandi erano i lamenti contro 
il ministro della gueria ed il direttore della polizia. 
Il Re tenevasi tentennante, e sarebbe stato agilatis- 
sirfio, se avuta ne avesse la natura; ma la sua adi- 
posa persona ne acquetava F animo pesandovi sopra, 
e le più volte lo volgeva all’inerzia. 

Il mese di novembre sendo trascorso in interni ti- 
mori, che per altro passali erano inavvertiti agli occlù 
del pubblico, il mercoldi, ultimo di questo mese, do- 
vendo il Re in gran pompa recarsi ad una rapprc- 
senlazioiie teatrale airOdeone, la polizia di Mon^ieur 
prese l’allarme , e corse a riempiere le Tuileries del 
rumore d’uua congiura che doveva scoppiare il giorno 
stesso. Essa (dicevasi) doveva consistere nell’ impos- 
sessarsi della persona del Re e della famiglia reale, 
per precipitarli tutti nella Senna, o per trasportarli 
air estero, e nel mutar poscia il governo. Parecchie 
centi naja di uomini audaci ed intrepidi, usciti dall’e- 
sercito, dovevano fare questo colpo di mano. Questi 
erano d’accordo coi capi delle fazioni, e tutto era ap- 
parecchiato per trarre le conseguenze di un tal fallo 
compiuto che fosse. La polizia ulTìciale nulla ne sa- 
peva, e per i realisti focosi quest’ignoranza era una 
ragione di più per prestare al fallo temuto un’intera 
credenza. Marmont aveva incominciato il suo servigio 
presso la persona del Re con la sua compagnia di 
guardie del corpo. Egli era credulo, del pàri che leg- 
giero; e detestava, per giunta, Dupont, per occupare 
questo ministro un posto eh’ egli av visava che a lui 
fosse dovuto, e che sperava di ottenere. Il perché, egli 
èra del numero di coloro che più sovente andavan« 
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ripetendo: che 1* esercito non era governato e eh’ era 
lasciato in balia dei cospiratori. La mattina stes- 
sa del 30 , svegliato da uno degli agenti officio- 
si, che solevano turbare i sonni alla corte, ed ini- 
7.iato nella cognizione della immaginaria giura che 
doveva compiersi in quella sera , èorse con lena af- 
fannata dal Re, fece gran pompa della sua devo- 
zione. senza però riuscire nè ad intimorirlo nò a mo- 
strarglìsi grato, sendochè Luigi XYIII prestasse poca 
fede al pericolo che gli si voleva persuadere. Il ma- 
resciallo fece montare in sella le sue guardie del corpo; 
avverti il generale Maison , comandante la prima divi- 
sione militare, e il generale Dessoles, comandante la 
guardia nazionale, i quali si affrettarono a porre i loro 
militi in movimento, e si guardò bene dal far dire una 
sola parola al ministco della guerra, il quale avrebbe 
dovuto essere informato il primo. I principali perso- 
naggi delia corte indossarono militari assise, armaronsi 
secrelamente d’ogni maniera d’armi, e si giunse al- 
rOdeone armati sino ai denti. Le vie formicolavano 
di truppe, i palchetti del teatro di assise militari, • 
pareva agli spettatori di assistere ad una rassegna, 
più presto che ad uno spettacolo teatrale. Nel mezzo 
di tanto fasto militare, un uomo solo apparve in abito 
nero, e fu il ministro della guerra, che pareva non 
dubitare di veruna cosa, e con un’aria d’ignoranza, 
d’indifferenza e d’innocenza, che nauseò tutti i zelanti, 
tutti gli sgomentati, tutti i cautelosi. 

11 re fu applaudito, siccome sempre, e rientrò senza 
avere patito nè un assalto, nè un’off^a. Il di vegnenta 
i curiosi che stavano pescando le novelle, risero sgan- 
gheratamente di questo calde allarme ; ma coloro che 
pretendevano di avere salvato il Re , capitanali da 
Marmont, si mostrarono indignati della noncuranza 
del ministro della guerra e del direttore della polizia. 


Digitized by Goog[( 



RESTAURAMBNTO DB* BORBONI 357' 

Nella corte il mormorio fu universale ; e siccome dopo , 
un tempo di agitazione si desidera un mutamente 
qualsivoglia che serva alle menti di distrazione , fu 
domandata almeno una modificazione di ministero. I 
nipoti del Be domandavano assolutamente un altro 
ministro della guerra, e il conte d’ Artois un altro di- 
rettore della polizia. Il Re, alfastidilo, e persuaso fi- 
nalmente di aver corso un vero pericolo, cedette, e 
consenti ai due desiderati mutamenti. 

Per la polizia il Re non volle udir verbo di Fou- 
chè, e lasciata questa parte dell’amministrazione in 
direzione generale, 1’ afiìdò a d’ André, antico mem- 
bro della Costituente, uomo istruito, laborioso , savio, 
corrispondente dei Borboni durante il loro soggiorno 
in Inghilterra; e per tutte queste ragioni ispirante fi- 
ducia e sicurtà ai realisti. Ma nel dare a suo fratello 
la satisfazione dell’ allontanamento di Beugnot, Lui- 
gi XVIII non intendeva sacrificare questo suo servi- 
tore, e in questa vece lo volle innalzare, con l’affidar- 
gli il ministero della marineria, rimaso allora vacante 
per la morte di Malouet, uomo di merito, e perdita 
da lamentarsi. Beugnot fu in tal maniera doppiamente 
ricompensato de’ suoi rapporti pieni di spirito ed as- 
sennati, sbarazzalo della polizia, e fatto ministro con 
portafogli. 

Rimaneva a trovarsi il ministro della guerra. L’e- . 
sercito allora ofTeriva due uomini che in grado emi- 
nente riunivano le rare qualità d’ un ministro della 
guerra, e ne’ quali l’ autorità morale si congiungeva 
ai talenti amministrativi, ed erano i marescialli Da- 
vout e Suchet. Davout, fatto segno di tutti gli odj 
dello straniero e dei realisti, era proscritto ed impossi- . 
bile ; ed era naturale che a lui non si dovesse punto 
pensare. Suchet, inchinevole per natura al savio reg- 
gimento liberale, di cui i Borboni potevano essere in 
Thiers, Voi. XXL 25* 
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Francia i fondatori, molto per altro accarezzato da essi, 
era stato più volte designato come il più acconcio al 
ministero della guerra; e senza sua saputa era stato 
proposto in tutte le combinazioni daFouchè presentate 
al conte d' Artois. Ma estremamente riservalo nel suo 
fare, non aveva offerte sufficienti testimonianze di de> 
vozione per guadagnarsi intera la benevolenza della 
corte. Un uomo, del quale mai non sarebbesi aspet- 
tato, il maresciallo Soult, vi era pienamente riuscito, 
ed era in quel momento l’ idolo de’ realisti , siccome 
Foucbè di tutte le creature del conte d’ Artois. Ed 
ecco il modo con cui era giunto a si alto grado di 
favore. 

Maltrattato in su le prime, per avere commessa in 
piena pace la battàglia di Tolosa, e maltrattato ingiu- 
stamente, per ignorare in quell’ ora i casi di Parigi , 
aveva incominciato dal sostenere la parte del mal- 
contento, e di un malcontento temerario, tanto le sue 
parole erano trasmodanti. Dupont , uomo eccellente , 
tentava di acquistare seguito ai Borboni ; ed avendo 
ricevuto ed ascoltato Soult , gli aveva data speranza , 
e con questa un po più d’animo sedato. Questo mini- 
stro aveva già sin da principio risoluto di dare un 
comando a Soult , onde affezionarlo difinitivamente 
alla causa dei Borboni, e da. prima aveva pensato di 
dargli quello deli’ Alsazia , poi meglio pensandovi, 
quello della Bretagna, dove si poteva mettere alla pro- 
va un ufficiale anche, sospetto. La f<ideltà di questa pro- 
vincia era in fatti di tal natura da cessare ogni pe- 
ricòlo, e per giunta al suo contatto potevasi far giu- 
dizio se colui che vi era inviato fosse veramente con- 
vertito. Le previsioni del ministro eransi compiuta- 
mente avverate; cbè Soult, circondato dai più accesi 
realisti, gli aveva pienamente satisfatti, ed erasi ben 
presto mostrato loro eguale, almeno in fatto di politici 
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pensamenti, non avendo dubitato di dire che la buona 
causa, dopo venticinque anni , era stata quella dei 
Borboni ; che tutti colorò, i quali ne avevano un’altra 
servita, s* erano ingannati; ma che riparerebbero al 
loro errore con una devozione illimitata. Nè là si ten* 
ne ; cbè volle recarsi sul funesto campo di battaglia 
di Quiberon ; e credendo scuoprirvi ossa insepolte , lo 
che suole tal fiata accadere sui campi di battaglia , 
egli aveva aperta una soscrizione per innalzare un 
monumento agli ufficiali francesi morti in quella fu* 
Desta giornata. Erano certamente a lamentarsi que’va* 
lorosi, i quali, adoperato per altro si male il loro 
valOTe, erano periti su quella lugubre riva di Quibe* 
beron ; ma non era quello il momento di ridestare 
siffatta ricordanza ; e potevansi fare le maraviglie che 
fosse ridestata singolarmente dal novello governatore 
della Bretagna. 

Lo stupore era stato tanto grande nell’ esercito . 
quanto il contento de’ realisti; e Soult era parso una 
conquista preziosa, e che meritava d’essere compiuta. 
Essendo stato escluso dalla Camera dei pari coi ma- 
rescialli Massena e Davout, crasi recato a Parigi per 
sollecitarvi la sua’ riammessione, in conseguenza della 
proposta soscrizione pel monumento di Ouiberon; ed 
era stato assai mal accolto da’ suoi antichi commili- 
toni, ma a braccia aperte dalla corte intera. Egli sta’ra 
nell’ aspettativa , quando venne a vacare il mioistew 
della guerra; e vi fu quasi unanimità per conferir- 
glielo sull’ alto, a mal grado di Marmont che poneva • 
innanzi pretensioni poco apprezzate dal Consiglio. 
Soult, ad una rara appUcazione al lavoro associando 
l’- abilità del comandare e tutte le apparenze della fer- 
mezza, parve un ministro della guerra il più compiu- 1 
te ; e questa scelta riusci di grande sorpresa al pub* 
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biico, nell’ atto che colmò la corte di letizia e di spe- 
. raiiza. 

Queste nomine diverse furono pubblicate con ordi- 
nanza reale del 4 di dicembre ; e il Re vi aveva con- 
sentito. più presto che averle volute. Strano fatto, ma 
naturale in quel tempo, e che fa vera immagine del 
modo con cui nei suoi primordj era inteso il reggi- 
mento costituzionale. Il Consiglio reale seppe questi 
mutamenti ministeriali poche ore prima che il pub- 
blico. Biacas, in nome del Re, ne informò i suoi col- 
leghi , che ne rimasero sorpresi, ma che non potero- 
no temere che l’armonia del gabinetto potesse esserne 
turbata. Biacas per corriere ne mandò avviso a Tal- 
leyrand, eh’ erasi recato al Congresso di Vienna; prin- 
cipale personaggio che avrebbe dovuto essere l’autore 
di queste modificazioni ministeriali, e che n’era ap- 
pena il confidente dopo i fatti compiuti. Finalmente, 
Luigi XVIII, repugnante.com’ era a dare spiegazioni 
alle persone, sendochè il suo amore di riposo e la sua 
dignità reale ne soffrissero sempre un poco , nulla 
volle dirne a Dupont. Dopo la scena dell’Odeone ave- 
va cercato di non vederlo, posta innanzi, per trarsi d’im- 
paccio, ora un’indisposizione di salute, ora una pas- 
seggiata , e il giorno 3 di dicembre inviogli Biacas per 
richiedergli il portafogli delia guerra, per offerigli una 
pensione di quarantamila franchi, ed un comando, in 
provincia. Biacas ebbe cura di protestare al generale 
Dupont eh’ egli non entrava per nulla nel mutamento 
«he gli annunciava, fatto ch’era vero; recò gran sor- 
presa a Dupont col nominargli il successore di lui , a 
riportò al Re il portafogli della guerra.. 

Cosi terminò questa crisi con l’ accomiatare il mi- > 
Bistro della guerra « a cui s’ imputavano le male di- 
sposizioni dell’ esercito; e col mutamento del diretto- 
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re deHa polizia, accagionato per non aver prestata 
fede a cospirazioni immaginarie. Siccome incontra ia 
flimiglianti emergenze, una momentanea tranquillità 
doveva seguitarne, sino a tanto che sentita fosse la va> 
nità del rimedio, sino a tanto che si avverasse questa 
sinistra profezia di Napoleone: I Borboni vamo a pm- 
eificare la Praneia con V Europa, ma a porla in guerra 
con sè tte$sa. 
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